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Gode certamente Vanimo de^ Soci componenti 
questo Reale Istituto nel considerare^ che a malgrado 
le tante wariate^ e tuite importanti sue occupano^ 
nij di cui si facevft menzione nel precedente volu- 
me , d rendano già di pubblica ragione i suoi nuo- 
vi lof^orì scientifici. E molto più sollecitamente sU' 
rehbero questi comparsi alla luce , se il fiagello 
asiatico avesse risparmiato la nostra bella Parte^ 
nope. In mezzo alla lugubre scenuj ed allo shalor^ 
dimento generale degli spiriti ninno si occupaifa 
dèi progresso delle scienze , ogni nuova ricerca 
veniva sospesa^ tutto fu messo in non cale. Eppure^ 
è forza dirlo , in una circostanza sì afflittiva V /- 
stituto non mancava di tenere le sue ordinarie adu^ 
nanze , onde dar corso agli affari che gli erano 
commessi dal Real Governo : convincente pruova deU 
la massima pr^ujura de^suoi Soci pel pubblico bene. 

Ma perchè ciascuno sia persuaso di siffatta 
verità j e possa conoscere lo stato attuale delle; 
nostre industrié manifatturiere ed agricole a mal^ 
grado la cennaia interruzione^ senza ripeter quello 
che narravasi nel quinto volume ^ percorra le con^ 
trade tutte de" dintorni della Capitale e del nostro 



EegnOf penhi imàrà sempre qualche nuova in^ 
trapresa. Operoso movimento iscorgerà nella estesa 
Classe de^ manifatturièri ^ e degli agricoltori. Ve^ 
drà colossali Stabilimenti per lavori dì ogni specie 
di lana e di cotone. Ammirerà una grandiosa fab^ 
hriea di zucchero di harbietola^ ed una magnìfica 
Jbnderia di ferro ^ óltre tfuellé della Mondana.. 
Rinverrà ovunque diffuse le utili macchine idrauli'» 
chey tra le ^uali si distinguo^ sempre quelle ani^ 
mate dal vapore^ ed a pressione. Osserverà i nuo^ 
vi strumenti (fgrari^ e la maccJdn^ per la trebbia 
de^graniy che tanto desideruvasi fra noi. Conoscerà 
le nuove coltivazioni di piante ìdilisume introdot^ 
tcj o migliorate. Ravviserà i miglioramenti ricevuti 
ùi questo ultimo quinquennio dalla pastorizia , con 
ispecialUà neUe razze delle pecore mercè la intro^ 
duzione de^merim^ed in quelle degli animali vaccini 
per mezzo dé^Tori della Svizzera. Faccia zolfine un 
calcolo del numero delle braccia che sono ed pre^ 
sente ocùupate ne^moltissimi e svariatisdmi obHeUi 
di industrie^ di arti^ di manifatture^ di agricoltura 
e di pastorizia*^ perchè sarà pienamente persuaso^ 
che r Istituto premuroso sempre della gloria del 
suo Re e Signore^ e deW onore delVEccell."^ Mini-- 
stro Segretario di Stato degli affari interni^ vi ah-' 
bia impiegato tutta Peperà sua^ abbia raddoppiato 
i suoi sforzi j per la prosperità della sua patria^ e 
perchè sia segnato a caratteri d! oro nella storia 
la illimitdta munificenza di Fsspinando II. 
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// breve sumto delle memorie che segMiono^ 
somministra comvincenté argomento deUa operosità 
de^ Soci di questo Corpo Aecademioo^ i quali ^ nel 
mentre promuovono il progresso delle industrie^ 
spiegano tutto il loro vigore per quello dellfi scienr 
ze utìlL Si esamini di fatto la prima memoria che 
appartiene al benemerito Socio ordinario sig. Barqn^ 
Durini. Fi si rinverranno sode conoscente diEco^ 
nomia commerciale. Dopo molti anni, di ossòrvor 
sioni e di ricerche^ si è desso assicurato di un co* 
stantisdmo Jatto , che cioè il calcolo matematico sia 
diverso fiàlV aritmetico commerciale : disparità che 
mena alprecipiuo i ricchi capitalisti^ ed aUa dir 
siruMione le grandi intraprese. desiderabile che 
iutt i commercianti leggessero il cennato lavoro 
del sig. Danni corredato di non ordinaria erudii 
zione j e fossero penetrati dai fatti non poche volte 
osservati^ ande^ cotTevitarsi i frequenti faUim^nti^ si 
étabilisca solidamente la pubblica e privata oputenaa* 

La seconda memoria appartiene al Socio oor^ 
rispondente eigs D. Ferdinando Giordano. Sagace 
investigatore delle opere della natura 9 e diligen^ 
iissimo cultore di Flora non omette alcun fatto che 
possa aumentare il patrimonio della Botanica^ contp 
fu un mucchio di funghi vegetarci nel suo ftttoifi^ 
anzi portandovi le sue riflessioni , ne esaminava 
gF indwidùi con massima accuratezia. Or tutte 
quelle piantoline f^nnav^no una sola specie dal 
genere Scizopbylluai diFrìes^ che non ertui aièfiort^ 
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descritta , e ifuiiidi le diede il nome specifico di 
gossypinum a causa di un bel tomento^ di cui quel 
fungo è adorno. I caratteri di tale pianta sono 
espressi con molta precisione ^ ed il lascerò è cor^ 
redata di corrispondente tavola. 

Di attinenza benanche della storia naturale 
e con ispecialiéà della entomologia e la lunga me^ 
moria del Sodo Ordinario Sig. D. Oronzo Ga^ 
briele Costa. Essa ha per scopo di chiarire con 
nuove osservazioni la famiglia delle Cocdniglie ed 
i loro pretesi maschi: argomento trattato altra 
volta dal Socio medesimo in idtro suo lavoro che 
V Istituto pubblicava nel quarto volume de suoi 
Atti : argomento che avendo suscitato dubbi appo 
alcuni entomologi oltramontani , ha obbligato il 
sig. Costa a riprodurlo munito e convalidato da 
non poche nuove osservaùoniy e da una tavola che 
tutto lucida. Par che dopo tante fatìche del So* 
cio^ si possa da tutti convenire deUe verità addi-^ 
tate nella prima memoria e dimostrate con nuovi 
fatti nella presènte. 

Anche novella specie di fungo è quella che 
descrive V altro nostro socio Ordinano sig. D. 
Francesco Briganti nella quarta memoria. La fa^ 
miglia di tali piante crittogame somministra sem-- 
pre vasto campo di ricerche ai diligenti naturali^ 
sti. Il sig. Brigajdij che ha ereditato iuttè le doti 
paterne , di cui fanno piena iestimoniama questi 
nostri Attij trovasi al pari di lui nella /elice cireo^ 



stanza^ di /far t^ro delle piante dei nostro suolo. 

infaUi si ocefifia nella cennata memoria^ che 
correda di ottima tavola^ della- descrizione di un 
nuovo fungo , che spettando purè al genere Schi- 
zoQia di Persoon ^ ò di Schizopbyllum di FrieSj lo 
denomina SchìTKìmaL marina per caratteri particola^ 
ri ch^ esso presenta. Piaee moltissimo la precisio-- 
ne , con cui ha trattato la materia sfacendo chia-* 
rumente distinguere il suo fango da quello de-- 
scritto dal sig. Giordano. Ecco due produzioni ve* 
getabiU ignote per lo innanzi rese ora di pubblica 
conoscenza ! 

Chi è in dentro delle nuove scoverte anato ^ 
miche j sa quanto lume abbiano queste recato alla 
fisiologia ed alla patologia. Quanti fatti sonosi in-- 
ierpetrati e dilucidati dopo le accurate dissezioni 
anatoTniché? Adducasi ad esempio la umana su-' 
perfetazione , che , sino a quando non fu dimo^ 
strato presentarsi tal fiata la matrice della donna 
mercè tramezzo divisa in due^ cavità , . dava luogo 
a continue discussioni e contese fisiologiche e me- 
dicó-'legnli. Or il Socio sig. delle Chiaje ha rife^ 
rito in una sua memoria molti di questi fatti ed 
altri importanti ancora relativi a diverse anoma^ 
He che può offrire V utero e la vagina nelle donne. 
'Riducendo il Socio tuli aòberrazioni a dati genera-^ 
li ^ ne formava V oggetto M una classificazione che 
mente offre di comune con quello cV erasi detto 
precedentemente. ' Che anzi la dass^cagione che 



leggesene nella Fidclogia del ceL Burdach pub^ 
hlioata a Parigi nel iSSQj ossia quattro ànni dopo 
la stampa della indicala memoria non offre là 
chiarezza e la metodica predane esposta dal no^ 
Siro Socio ohe distinse gli uteri in onUocolarì^ bilo- 
colari, dìdelfici e bigemioi. La di lui memoria tro^ 
vasi corredata di erudizione e di mteressanti tùA^ole. 

Segue un secondo lavoro étel Socio D. Perdi* 
nando Giordano pur di Botanico argomento. Il So* 
ciò mercè accurate ricerche dà il vero posto ad un 
grazioso arboscello della nuova Olanda che qui 
venuto dalV estero col nome <2i Hakea robrìcattUi,^ 
molti anni lo conservava^ Essendo esso fiotito per la 
prima volta nel R. Orto botanico ^ il sig. Giordano 
conóbbe i veri caratteri del genere cui dovevasi 
riferire^ e quindi lo riportò al genere Embothrium , 
conservandogli il nome specifico di rubricaule a 
causa del colore rosso del di lui fusto. Il lavoro è 
preciso ed wi ottima figura sempre più lo illustra. 

Il Cav. Tenore 9 ci/ì la scienza delle piante 
deve moltissimo , procura sempre di rendere utile 
la Botanica alVarte salutare col determinarne queir 
le destinate alTuso medico^ sforzandosi a chiarir^ 
gli equivoci che possono nascere dalla sostituzione 
di alcune piante ad altre. Ognuno conosce ben vor 
lentieri quanto sia lodevole V impegno del nostro 
Socio^ e quanta utilità rechi aWegra umanità. Or 
è desso Vargoménto di elaborata* memoria^ dappoi^ 
che previe penose ricerche avveduiosi che la radice 
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di brtcaià delle farmacie^ col di cui acre sugo pre^ 
parasi antiscahhioso unguento , non raccogliersi 
daW ^gopodiuiii Podagraria , come opinato wevano 
tutti gli altri Botànici napolitani^ ma da insigne 
varietà <2eZ/' Angelica sylvestris già da lui aocemuda 
nella Sylioge; ckè rivestita di forme palustri nel 
discendere da* contigui luoghi boscosi , conobbe 
essere nuova specie da esso denominata Angelica 
nemorosa , ed ora ampiamente descrive. In tal mo^ 
do si è resa certa la conoscenza di una ^ utile 
pianta^ sicché non potrassi dar più luogo agli equi^ 
vod^ e maggiormente questi saranno dileguati data- 
la ispezione della bella figura annessa alla me- ^ 
moria suddetta. 

Eccoci a trattare un argomento diverso ^ ma 
pur utile. Il socio Corrispondente Sig. D. Dome^ 
ìiico Presutti rivolgendo la sua attenzione sulle di^ 
verse misure del tempo adoperate dagli antichi e le 
altre inventate in ragione delV incivilimento delle 
nazioni^ ne percorre la storia^ he fa notare la ine^ 
sattezza. Quindi propone un meccanismo che sem^ 
hra il più atto §d allontanare siffatti inconvenienti^ 
facendo indicare agli orologi il tempo vero o sola- 
re ^ ej(2 il medio nel medesimo atto. Speriamo che 
il fatto coroni le fatiche del Socio ^ onde abbiasi 
il tanto desiato perfezionamento degli orologi. Per 
mezzo di apposita tavola vien da lui dimostrato 
Verdigno in discorso. 

Ritornando a parlare deUe bellezze del Regno 
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di Flora è dCuapo dire alcune cose della nona me^ 
moria che appartiensi al Socio Ordinario teste men- 
tovato Sig. D. Francesco Briganti. E ciò servirà 
per dimostrarne la premura nel coltivar la hota^ 
nica. NelW aviunnò del 1837 avendo mosso 

per le Calabrie^ raccolse svariati e moltipUci ve* 
getabUi e due funghi affatto ignoti ^ spettanti alla 
famiglia de' Porodermi ^ chiamando il primo Poly* 
poras calaber^ ed il secondo Poìypoms naous corre- 
dandoli di corrispondenti figure. Facciamo ingenui, 
voti perchè il nostro Socio .abbia sempre lo Messo 
impegno nelV estendere il patrimonio della spien%a. 

Non sono mai superflui ed inutili i mezzi che 
si propongono per debellare le malattie^ o per coa- 
diuvarne la guarigione j che anzi debhorìsi sempre 
reputare lodevoli gli sforzi di coloro che concor^ 
rono a si importante scopo. A combattere infatti 
molte ostinate chiusure ventrali , alcune malattie 
del capoj ed anco Tasjissia^ da tempo proponevansi 
vari ordigni ^ onde introdurre il fumo di tabacco 
nelV intestino retto di siffatti infermi. Curando si- 
mile obbietta il Vice - Segretario pav. VuLpes ha 
modificato qué tali strumenti con una macchinuc* 
eia molto più semplice ed utile : di che occupasi 
nel lavoro inserito in questo volume^ U quale es-. 
sendo corredato di apposita figura^ rende si a tutti 
facile di profittarne. 

Il Socio Sig. Sonni professando le matemati-- 
che presta utili servigi a questo Reale Istituto^ che 
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Avv^lési deliè di lui ccnioscemie sempre chetrecUasì 
di deliberare sul merito delle sQarìafè maùohine ehe 
H propongono el Real Governo^ e pelle quali si 
commette l^eàame airistìtuto. Or il Socio non poche 
fiate era rimasto sorpreso della ignoranza degli aier 
tori di esse^ i quàli digiuni dette pià ithpoHafiii mr 
di meccanica^ proponevano macchine^ e spkr 
cialmente in/ciini di dipersa foggia. Il SOCÌ0 qumdi 
stimava utile dorè ài ProgettiHi di nuove maeehins' 
neeessatie istrmiom , che leggonsi nella memokiet^ 
da questo Reale Istituto accolta con soddisfasiané ^ 
perchè proficua, ad estesa classe di persone^ 

Un lavoro di pubblica e generale utilità è 
quello del Socio Ordinario Cav. Tenore. Questi 
conoscendo che la dègradasdone del ceéone progre^ 
diva sempre al peggio non per mancanza di richie» 
ste^ ma per la co^usione prodotta nelle piante che 
se ne coltii^ano^ e mollo più perchè se ne ìDOtfon^ 
deva il prodotto. r^coUo nelle diverse epoche, della 
loro vegetasthne; pose mente a correggerà tanti 
errori vdevóli a. distruggere una fertUe ìndustnop 
che in altri terApi aveva portata la opidernsa nel 
regno. E via maggiormente w si datetminò^ quan^ 
do il nostro Real Governo imponeva a qtsesto Istè^ 
iuto di proporre i m'ezu da promuovere^ estènderèf 
migliorare la coltivazione e qualità del cotone ^ 
non che compHame apposite istruzioni. iZ Socio si 
dava allora a tutta possa a mandare ad effetto 
quanto gli era stato suggerito dalle ostenMuiùru di 



rnoUi ami e duUe ttu hmghe mediimzioni sm di 
nn MitUo di tamia importanza^ Quindi produsse 
«I» emipiaie laooro suUe dit/erse specie e varietà di 
etHom che si eoUivamt nel Regno faoemdo pariiooiare 
mensiome di fueUa eie sommiaistra il niigUore prò- 
deÙe^ dando oppcfrttme istrwàoni pel ooltitfamenio 
di essoy ed additando gii errori che generalmente 
si eommeUono nella ricolta anche del nùgUore coto» 
M0y pei^uaU s^invUisee sempre il di lui prezzo. E ji- 
nàìmente sonmùiisiratfa delle noUàe per la intro^ 
dusiotte dai «dire specie. In somma può Jhmcamente 
asserirsi , eke mente U Cax^, Tenore abbia lasciato 
a desiderare. E qui vuoisi aggiungere che avendo 
f Istitido diffuso la connata memoria nelle Proviu' 
de pel mezzo delle Società Economiche y sonasi di 
già ricévuti soddisfacenti riscontri, dai quaU si è 
rilevato ^he nella stagione ultima estiva essendo siato 
eoltivaio U cotone in diversi luoghi del Regno giusta 
le norme suggerite dal nostro Socio , il vantaggio 
difeoltivatfui è stato doppio in alcuni di essi e triplo 
inàUrì. Quanto non diverrà gigantesca di bel mta» 
vo tale industria dopo pochi anni ? Quanta tUilità 
non recherà ad un numero esteso tU proprietari, ? 
Ma per gustare U lavoro in discorso e- ravvisarne 
il merito è dfuopo leggerlo da capo a fondo , ed 
esaminare le due tavole, che lo accompagnano. 

AUe aacurate ricérche del Socio ordinario sig. 
ddle Chiaja ^tettano le due memorie che neguo- 
no la swmmeutovaia, occupando» in una della osi- 



sienza dellm glandide rtnaU. in àUsuni aaimaìif co- 
me som» i Bairaci ed i PeSci^ e luiW oUrA deUHitr 
naiomia dei emale di Petit nelV oùMo wnamoj, 
Ed in ' cwm estendo state negaie le mentovate 
giandide a due estese famiglie di esseri viventi 9 
credevasi de la di loro orgamzuaaione. differisse 
assai da quella degli ammali delle classi superiori. 
Il nostro Socio dà valente zoatonùsta essendo risk' 
saio a dimostrarle f scargesi la insìi^iciemui di s^ 
fatto modo di pensare f e dedueonsi irUlanti coroif 
lari fisiologici» Nè qffrono minore impoHUnza le di 
lui osservaasioni sulTócchio umano che gli hanno dato 
vasto campo da formare diversi lavori illustrati semr 
pre dxdCanalanna comparata. In àjuedo di cui par- 
lasi y". il Sodo dimostra un organismo diverso da 
-quello aeamessovi dallo stesso Petit. Fa notare nel 
canale in discorsa una serie eiroolare diforand^ di 
-cui staèilisoeU preàso sitó^la figura^ la seambievcie 
lóro oómunieasdoae y una nuova camera che, fori- 
■mano, ed ir^ine rsa disvela Ì0 Romani* Da qsd a 
poco noi toràenemo^ a parlare di altri hwori di un 
si benemerito promotore deW anettomia umana e 
■oomparata. In 4fU0sto mèmente non faóaamo àltro 
vhe raecàmandare la lettiUKà dfillè due cprmate mar 
morie , che si tretiaranao cortedaii di vasta/erur 
disione, di urta edmia preeisione e ehiareswa^ # di 
tavole Hktsinmti awdfidne gU argoménti» . 

Un oUieUa assai d^^^Brerdar .ma. pttr intperr 
tante è. quaìlo cMm si pstqnm di. discutere il Saeio 
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ordmafiQ e Segretario della Corrispondenza Sig. 
Cùi^. Cantarellu La leggo proPiisoriamenie in idn 
-gote che regola le parie privative che si chieggono 
'ài Réid Governo^ diveniva ben volentieri la sor^ 
igente di discussioni. Qaesto Corpo Accadendco tro^ 
vasi già cH aver proposto suIC oggetto alcune modi^ 
fiche ond^ aversi norme stabiU nel dover pronunsior 
re intorno tali dimanda di privative. Or il Socio 
portando delle dilucidazioni sm brevetti esclusici 
^he si accordano^ e particolarmente occupandosi di 
quelli d^invenzione^ ha fiUleguato non pochi dubbia 
rendendo molto più facili le opplicasuoni della 
mentovata Legge. 

. La storia de^ mostri sì della razza umana che 
de' bruti e stata mai sempre dilettevole^ e nel mons- 
tre che V anatomico ammiràva con sorprem e <2e* 
scriveva le infinite innormali Jbrme delVorganismo^ 
U fisiologo ne traeva ùtili corollari^ onde intende^ 
Te i fenomeni vitali di siffatti e^riimpeifetti. Ma 
'U mostro umano acefalo descritto dal Socio Ono^ 
^ai4o Sig. D. Luigi Gargano (non ha guari tra^ 
gassato a miglior vita con dispiacere di tutti gli 
amici offre tante importanti particolarità da ren^* 
'derlp se non unico^ almeno €ttsai raro. Non solo la 
mancanza totale del capo^ ma pure dèi cuore del fe^ 
gaio ec\^ una singolare disposizione di vasi ^ uno 
sbozzo di colonna ^eHebr^de che comincia dalT os^ 
-so sacro ec. ec. sono eertaméniè delle anenBolie or- 
ganiche che damo appoggio a cedute Jisi^gichè di 
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non poco lilieiH)» Dunque pkò esservi vUa senza testa 
e più sema cuore ? Dunque può esservi circola^ 
zione senza guest' organo che ne jfÒTma il centro? 
Leggasi tuUa intera la succennata memoria^ che 
troi^erassi corredata ài figura lesprimenie U rkoUro 
e la di lui dissezione anatomica. 

Ecco un altro lavoro del Socio Ordinario Sig. 
D. IPraiicesco Briganti. Percorrendo egli dix^ersi luo- 
ghi montuosi della Basilisdiia onde far tesoro di 
piante ed anche d^msetti pose mente ad una sostane 
za che vedeva costanteìnente attaccata ai pedali 
annosi ^ ed agli annosi crepacci delle querce. Oc^ 
cupandosene da ideino 9 ne stabiliva la natura , 
le differeniB che passano tra essa e gli altri prò* 
dotti vegetabili j e quello che importa maggior^ 
mente , ne determinava gli usi per le dipinture 
ad acquarello. I saggi che il Socio sottopose a 
questo Istituto j dimostrarono un grande acquisto 
perchè atto a potersi sostituire aW inchiostro della 
Cina ed al bistro con risparmio di tempo e di spe^ 
sa. Veòbesi quindi lodare il Sig. Briganti che ha 
reso un sì importante servigio ad estesa alasse di 
artisti. 

Trovasi adoma di un merito anche singolare 
un^ altra memoria del benemerito^ Socio Sig^ delle 
Chiaje^ in' cui si occupa della struttura delle tor- 
pedini. Passando egli a rassegna V uno dopo Vat- 
tro gli organi tutti di siffatto animale , ne dimo^ 
stra la precisa organizzazione^ il di loro nesso ^ e 
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rapporti^ ocòupandosi prìma di tutti gii altri del- 
V organo eleittico. E dopo aver esaurita pienamente 
la parte anatomica^ si fa strada a trattare delle funr 
zioni UMe^ e con ispemalità del modo come le tor- 
pedini dannQ la scossa eìettrica^ e delle circostan^ 
ze che la favoriscano. AUorehè si lederà tutta 
intera V addUaia memoria e si consulteranno le 
figure che vi sono annesse^ rimarrà ciascuno per^ 
suaso del di lei merito f e con quanta pazienta 
vada il Socio discovrendo la sorgente de^ principali 
fenomeni della vita degli animali ^ che abitano 
nelle acque marine. 

V ultima memoria si appartiene al Socio Or- 
dinario Sig. Semmola. Essa si versa sulle analisi 
di cento concrezioni orinario j depositate nel Gabi^ 
netto patologico dell* Ospedale di S. Maria di Lo* 
reto j dimostrandone i principi componenti ^ che 
ravvicinati tra loro gli hanno somministrato le basi 
di una classificazione di sì innormali produuoni^ 
che tormentano volentieri la vita degV infermi e la 
pongono spesso nel rischio di rimanerne distrutta^ 
Ma ciò non basta. Da Medico saggio egli slancia 
dé" lumi onde potersi un giorno sentire meglio in^ 
tomo alla natura delle lesioni che favoriscono la 
genesi de^ calcoli^ osservandoli ed analizzandoli. 
Bisogna fare fervidi voti^ perchè il Socio prosegua 
le sue ricerche onde sia molto più dilucidato un od- 
bi^to cotanto importante. 

Finalmente rincresce assai il doversi dar ter^ 
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ndne al ifolume eoi farsi menzione de^Soci ordinari 
trapassati ; ma è pur necessario di rammentarsi delle 
virtù di sì (AUi collaboratori ^ che non ha guari 
sedevano ira noi^ sicché possano esser di esempio a 
noi per foticare incessantemente pel progresso delle 
scienze e pel bene della nostra comune patria^ e di 
stimolo agli altri perchè conoscano quanto bisogna 
fare per esseme tramandato il nome aUa posterità. 
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CantarelH Ga?. D. Francesco , Segretario della 
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Vslpes Cav. D. Brodetto P. P. di Mediana pra- 
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rio peiyteÉuo. 

Briganti D. Francesco P. fi sdenze medidie. 

Ca^Mzzi Cav. D. Luca Socio Ordinario della Reale 
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Carfora Càt. D. Anidlo Giudifie tuàh G. G. G- 
Tìle< éi apofi. 
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del Real Collegio Medico-Chirurgico. 
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Minichinl D. Domenico P. di Fisiologia nel Real 
Collegio Medico-Chirurgico. 

Monticelli Cav. D. Teodoro Segretario Generale 
della Reale Società Borbonica, e P. P. di Etica nella 
Regia Università degli Studi. 

Nanula GaT. D. Antonio P. e Direttore del Gabi- 
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gb Studi. 

Paci p. Giacomo P. di scienze fisico-chimiche. 

Pietracatdla S. E. Marchese Consigliere di Stato, 
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Puoti Marchese D. Gianmiaria Giudròe della G. C. 
Civile di Napoli. 

Ronchi Cav. D. Francesco Medico deir Ospedale 
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Regia Università degli Studi. 
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Reale Albergo de'Poreri , degli Ospizi e Stabilimenti 
riuniti. 

Sementini Gay. D. Luigi P. P. di Chimica filoso- 
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Accadmia delle Scienze. 
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VUlarosa Marchese D. Carlaatonio. 
Urso D. Pietro 



ni. sod onorar! esteri. 

AndrìèlCay. D. Pietro. 
Assalici P. di chirurgia 

Bahi D. Giovanni Professore di botanica in Barcellona 
Balbo Conte D. Prospero di Torino 
Bertoloni D. Antonio P. di botanica in Bologna 
Bonitfous D. Bfotteo Professore di agricoltura in 
Torino 

Brera L. r V. Consi^iere di S. M. I. R. A. in 
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Forster •> Quìn D. Federico P. di medicina in Edini> 
burgo 
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Medici D. Michele P. di fisiologia in Bologna 

Melloni D. Macedonio 

Olfers Cav. D. Ignazio, Berlino 
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, Memoria del socio ordinario barone Giuseppe mcoLk burini 

SUL CALCOLO ECONOMICO J LETTA NELLA TORNATA De' 6 FEB- 
BRAJO l334^ 

JD$eipimur specie recti. 



Se trista esperienza non ci mostrasse ogni giorno 
li mìseri ayanzi delle più ))elle imprese industriali, e la 
ruina di aloum, » lo scoraggiamrato di taluni altri: se 
non credessi dì qualche pregio , e di gmade importanza 
ricercare , onde ciò avvenga , non occuperei sicuramente 
il vostro tempo^ e mi rimarrei in un quieto silenzio. Ma 
poiché que' fatti accadono ogni giorno, e spesso ci av- 
viene di vedere che le più belle speculazioni commerciali, 
ed industriose, condotte ancora/ed ordinate Con tutta la 
sagacità, economia^ e destrezza finiscono con distruggere, 
ed annientare qué'eapitali ^ e quelle fortune che pur vo*- 
levansi mi^iorare , ed ingrandire ; non fia maraviglia se 
il n(me d'imprudente^ azzardoso, e progettista diasi vol- 
garaiente ad ognuno , che voglia fare qualche intrapresa, 
e che, per iscansare questa taccia, iiltri stiansi inoperosi^ 
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consumando lietamente il loro ereditato patrimonio^ ed 
altri celi e nasconda quell'oro, che circolando avrebbe 
dato moto e possanza al Tivere civile, ed al bene della 
Nazione. 

Che un faccendiere, un guasta- mestieri per smania 
d'arricchire vada ad incontrare le miserie e la povertà^ 
radasi pure , che gli sta bene ; ma che altri pieno d'in- 
gegno e di attività, dopo tutte le considerazioni ed i 
calcoli urti nello scoglio della miseria , e faccia naufragio 
de* suoi capitali j e delle sue speranze, merita lo sguardo 
di ognuno, ed interessa l'attenzione di chi ama il bene 
generale. Un uomo che abbia tutte queVLe belle qualità non 
può dirsi ignorante sconsigliato imprudente; ad altro dun- 
que dovrassi darsene la colpa. Or a ciò ponendo mente, e 
nella disamina delle possibili cagioni mi sorse il pensiero , 
die in cosa die tutta quanta Bggivasà su^ caiaoU, e bi- 
ìanà potesse esservi uu qualche errore di cui quelle fos- 
^eso le triste cons^enze. Se vi incontrate con un di co- 
storo , vi mostrerà i suoi calcoli , esi^tissime basi delle 
sue speculazioni, .converrete seco lui della verità di quelli; 
ma vedendone li lìsultamenti in contradizione^ vi avverrà 
di dubitare della scienza o almeno rimarrete incerto nel 
{tendere un consiglio, e dame un giudìzio. 

IKa pure le scienze, noa possono ingannare , e molto 
meno quella del. calcolo, Le umane conoscenze, allorché 
sono innalzate ai semplici principii delle nostre idee, 
non soggiacciono nè al dubbio , né all'errore, perchè esse 
dipendono dal fotte; principio d'ogni certezza. Non è dun< 
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que la scienza che c'iogaima, ma è l'abusare di essa, ed 
U portarne le regole oltre a^suoi limiti; ed è mi volere 
con rigorosa esatta norma eguagliare tutte le cose sra- 
riate, e differenti che esse si siano. 

Sarà mio scopo duncpie dimostrare qumto sia di' 
Terso il calcolo mat^atico dall'aritmetica commerciale 
sia ne* numeri, sìa nelle quantità astratte, e yedrassi di 
quanti errori sia quello fecondo allorché TOgliasi maestlfo, 
e duce nell'industria, nel conmiarcio, nello acquisto delle 
ricchezze. 

Non è già che io ne^ la scienza o li suoi prìn- 
cipii ; ma Teggo T inopportuna e scouTenerole applicazione 
di quella, ed il sopruso che di essa fasd. La scienza c'il- 
lumina nel bujo dell'ignorànza , ci guida nell' incertezza , 
e ci spinge colla dolce Toce della persuasione à* nostri 
doveri sociali. Lungi dunque dal battagliare contro l'umano 
sapere, l'ammiro, lo rupetto, é vorrei «^vemè tanto che 
bastasse a togliermi dall'errore, e neenormi per lo Jrìttol 
Voglio soltanto dichiarare quanto vadasi errato allor<àò 
voglioDsi oggetti della scienza quelli che noi sono, nò 
possono esserlo per propària loro indole. 

£ ragionando al nostro proposito oonvorassi facil- 
mente da ogn'uomo dhe ogni scienza di ealcoio si vnsi 
sempre mai sopra quantità' unifoimi, e simili ; e se air* 
viene die siano differenti,' allora non entrano che per le 
loro ragioni, e proporzioni, nè avverrà mai che Uel'cal- 
colo de' ducati, vengaUo direttamente e pahni,e tomoli, 
e staj. Quando hsmo a calcohu:si cose diverse si met- 
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tono a calcolo le loro ragioni ^ e rapporti , e non già 
tali come si stanno , che non essendo uniformi non pos-^ 
sono calcolarsi sotto la stessa denominazione. L\unifor-- 
mità è il perno su cui aggirasi ogni esattezza di calcolo. 

Or come potremo noi applicare le teoriche affitto astratte 
di numeri, e delle quantità determinate, e certe alle cose 
morali, e fisiche che fra di loro han tanta poca somi- 
glianza, e uniformità ehe un filosofa grandissimo dello 
scórsa secolo dicera impossibili due simili? In tanta va- 
rietà, e dissomiglianza voler misurare tutto con una spanna 
sempre eguale, e neppur flessibile come quella de'Lidii, 
è un gittarSi volontariamente nelF errore , e nelF inganno . 
Non è eerto la scienza che ci svia, nih si è l'usare di 
essa là dove non ha luogo nè opportunità. Che direbbesi 
di colui che sbendo accostarsi , e meglio vedersi gli og- 
getti per gl'istromenti ottici volesse adoperarli come mac- 
chine acustiche per meglio ascoltare i suoni lontani? An- 
derebbe costui sioiiriuuente ingannato perchè quello che 
agisce su' raggi visuali non ha alcuna efficada sopra i 
raggi fonicL 

Avviene lo stesso allorché delle teoriche arilmetichei 
ed algebriche vorremo usare negli affari d'industria, di 
manifatture , e di commercio. Delle quali cose essenda 
^ elementi, U rapporti , li tempi diversi , e varii non 
iroveremo al certa m essi quella uniformità su cui pog- 
gia tutta la scienza delle quantità. 

Ma lasciando quaite generalità trattiamo esempii, e 
fatti che per più corta, ed aperta strada ei condurranna 
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alla rerìtà. E c(Hiiincìando dall'addizione, cui a^anger 
potremo la moltiplicazione , non essendo essa che o il 
riunire, Od il raddoppiare le quantità simili diremo essere 
Tolgar dettato , che in commèrcio spe^ due , e due non 
facciano quattro come in aritmetica insegnasi. Ma non è 
già, che l'unione di due, e due non facciano quattro , 
ma perchè nel risultamento mia. vediamo da quella som* 
ma accrescersi il sociale ^ od individuale vantaggio, che 
è. pur lo scopo, e l'o^tto d'ogni nostro agire , e d'ogni 
industria nostra. . Mida al cui toccare avevano li Dei con- 
ceduto che tutto si facesse oro , fu costretto pregarli di 
riprendersi il loro d(mo per non perire dalla fame in im 
pelago di vane ricchezze. Ecco un esempio di &lso cal- 
colo. Quest'uomo che la favola fece oreedùuto credeva 
dbe l'oro faeea ogni ricchem , e die questo cresciuto lo 
facesse ricchissimo; ma disingannato preferì un tozzo di 
pane che k> nudrisse allo splendore dì quelle ricchezze 
che lo menavano a niorte misera e stentata. Quando li 
mezzi sono oltre il Insogno opprimono ed aggravano , ed 
inutili per la loro copia faonosi ostacoli al hente , ed ai 
vantalo. Accrescere li suoi , capitali è siciuramente un 
arricchire, ma se divengono tanti, e st copiosi che non 
potendo con lucro , e sicurezza impiegarli , rimangonsi 
oziosi, e. ci tormentano colle cure di custodirli e con- 
servarli : e se pur s'impieghino in quidche speculazione 
Tedraesi ehe se un capitale di nulle da un 20 per loo, 
uno di dieci mila darà a stenti un 10 per 100, perchè 
le limitate e soarse nostre fiicoltà non poswno applicarsi 



eon eguale efficacia nel grande éonie nel picciolo , ed 
anco perchè pochi mem bastano a far andare picciolo 
eoamercìOf mentre nel grande vi hisogoìno altri sussidii 
ed altre braccia rìchiedonsi. Nella ^izat^a una vacca 
alimenta una Samiglia; il butiro, che yendesi^ fornisce 
la moneta giornaliera « il piccolo latte ne condisce le Tir 
waade, ed il formaggio n' è Companatico della frugale 
mensa , e la stalla ne feconda le coltivazicHii. Presso noi 
una Troja, che in due parti allera ogni anno dieci por* 
celli Sbl la ricchezza della nosfara villana. Or con calcolo 
aritmetico ^ali ricchezze non dovremmo attendoe da una 
mandria di 200 vacche^ e da un porcile di 100 troje? 
E pure assieuravami un possessore di iSo vacche che 
air infuori della abbondanza di iatticinii per uso .dome^ 
stico picdob; e ineschino lucro traeva da quel suo ca^ 
pitale; Conosco un'illustre famiglia del nostro Regno che 
aveva un porcile di soo troje dalle quali ai«ya al più 
600 porci a vendere ogni anno; ma tante eran»le spese 
di allevare, de' pastori, delle g^biande , e granone che 
eoa saggio ccmsiglio ha dismessa quell'industria ^e dc^ 
tante spese e cure davagli nessuno o meschino lucro. 

Cosi ingannasi colà die avendo biseco di 5o braor 
qiali per zappare la sua vigna in due giorni , voglia 
uscirne d'impaccio in un sdo prendendone 100 , es- 
sendo i buoni travagliatwi s^pre pochi e perciò più 
difficile trovarne 100 anà che 5o. Si aggiunge che fat- 
tasi folla sorge la distrazione il cicalecoio , e qualdie rissa 
ancora, che distruggono l'applicazione; quando pure il 
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padrone cm afteniissimi occhi gorregU , ed assista. E d« 
«pieste volgari coise passando alle più aUe e grandi tea- 
Teimo doversi giustamente condannare quella turila d'irnh 
-piiagati in ogni ramo anunìnistratìvo che a tante triste 
conseguenze ne eonducé. Li buoni essendo sempre in nò- 
Bor numero^ nella folla avremo ìmmancabUmeiUe de' tri- 
sti^ e scioperati , li quali oltre al male che per se fanno 
presentansi come ostacoli all'andare de' buoni. Ne avviene 
ancora che li giovani allettati dalla facilità d'avere -un 
impilo odieranno di seriamente applicarsi ad alÉro me- 
stiere di effettiva produzione , e come {Mante parassite ame- 
ranno vivere sul tronco della società succhiandone quei 
succhi che dovevano nudrirla con felice vegetazione. Ma 
totnmùo agli esempii indifitriali. 

Un conslmile falso calcolo sulla grandezza de'ca^ 
iati portè la caduta del famoso sistema di Law , e la mina 
di mezra Francia. Sino a che li capitali furono discreti, 
e pari all'industria delle colonie della Luisiana la cosa 
aiklò felicemente, e grandi ricchme se ne ritrassero ; ma 
tostochè questo allettamento attrasse a ribocco il denaro 
de' capitalisti restossi esso inoperoso, e senza impiego, 
pure impiegossi in rischiose , e mal calciate intraprese^ 
ed in fine dìssìposai, ed andò perduto in vane spese, ed 
in lussi smodati che menarono a quel deplcttabile fai** 
limaito die fu Tinfamia de'pr(^tti8ti. 

Sono si persuaso di questa verità die non mi tacerò, 
uè lascerò di dire qualche cosa de' ^omi nostri., Néll'av- 
vilimeato di nostra industria, e d«l nostro commerdo^ 
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che da tutt^ altro pimie origme, ò sorta opinione die 
mancanza di ricelii jcapitali ne sia cacone , e quindi un 
i»nilicare di società anonime, in commandite, e che so 
io, con quali altri nomi, ci assorda ad o^tfo di riu- 
nire in azioni copiosi capitali di milioni per consegrarli 
all'industria nazionale, e darle cosi Tita, e moto. Ma 
temo che , si belle speranze Tadino ad essere deluse. Non 
dirò che il eoncorso di tante diverse società animate dal 
proprio interesse non può che far nascere una gelosa cour 
correnza dell'una coli' altra, il che distrarrà ogni pos^ 
sìbilo lucro : non dirò che una di esse già di 3 o 4> anni 
stabilita , e le cui azioni dal 5o sono oggi al 75 , e per* 
ciò effettiraI^ente lucrosa per gli azionarli^ nulla abbia 
intrapreso per la nazionale industria, ma contentasi solo 
raggirare li suoi capitali ne' fondi pubblici, in isconti, 
in perniciose anticipazioni di soldi od altre n fatte cose 
di giro, e non di produzioni , IS di miglioramenti. Non 
dirò che le coie tutte debbano cominciare da jnccioli 
prìncipii (mde andare innanzi felicanenfe, prestandosi fa- 
cili a quelle correzioni ed emende che saranno da ac- 
corta j^denza, o dalla pratica consigliate. Non dirò 
che una massa di capitali non impiegati utilmente siano 
un ing<^ro ed ostacolo al progresso, ed un'allettamento 
agli azzardi, ed alle frodi; non dirò infine tante altre 
cose da farne grosso volume; ma vorrei solo domandare 
ai promotori dì si belle cose in che essi impieg^ranno 
quegli accumulati tesprì? Forse nelle coltivazio^, nelle 
pastorizie, ne' dissodamenti di terre iuculte, pantanose, 
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nelle irrigazioni^ nelle costruzioni di ponti ^ o porti, nello 
spaccio delle nostre derrate, nello acquisto dell'estere? - 
A qualsiasi di questi oggetti che voglia attendersi mi farò 
a domandare come abbiauo tante braccia ' fedeli , ed im« 
pegnate al comnne vantaggio per confidare ciecamente 
alle loro operazioni^ e a' loro conti senza alcun esame ^ o 
pure se que^o non sia, come andrassi innanzi passando 
tutto pw la stretta trafila di minuzioso conteggio, e di 
quella diffidenza che pu& solo far ccmtente le m^ti di 
tanti intesessati ? andamento delle umane cose vuole che 
ciascuno pensi innanzi al pro{»io interesse , e quindi al- 
l' altrui, ancorché abbiasi uno stipendio, o un compenso; 
quindi un'incaricato di affari ne'negozii delle dette so- 
cietà sceglierà per se stesso li più lucrosi, e certi; e 
quelli che non crede convenirgK rimarranno per la so- 
cietà. Ma andiamo oltre. Ognun conosce quanto ida dif- 
fidi cosa ben annninistrare quando deve starsi d consi- 
glio, ed al giudizio di un corpo o di una assemblea: 
nelle compre^ e vendite la società manifestando la sua 
intenzione farà inalzare^ o abbassare li prezzi; e quindi 
con molto minor vantaggio farà li snoi affari al para^ 
gene di quel particolare che solo, e segretamente fà li 
tuoi negozii. Dove trovare quella rapidità € segretezza 
di operazioni , quuido le cose giransi per tante mapi, 6 
consultansi da tante mmti, e tanti voleri? Ben dtro po- 
trebbe ancora aggiungersi ma al tempo rìserbiamo mo- 
strarne tutti gV inconvenienti. Intanto in tutte queste so- 
cietà si parte da un certo e sicuro Inoro , si assegna 

% 
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il 6 per 100 agli azionisti , si assicurano soldi mensili 
a' numerosi in^iegati , e si lusinga con un semestrale dir 
Tidendoj come se fosse strano ed impossibile non arric- 
chire in ogni qualunque negoziato , e come se non av- 
renìsse spesso di tenere inoperosi li capitali. Nè vale 
l'esempio delle compagnie presso altre Nazioni, poiché 
esse tutte si fondono, e sostengonsi sulle priratiTe loro 
concedute; ma presso noi la saggezza del Governo ha 
negato ad esse ogni ^yaiiya, il che per Terità non sar 
rehbe slato che un moniopdiio distruggitore^ 

Lasciamo queste cose a coloro che ne hanno intra^ 
preso resa]i|ie e torniamo al nostro paragone del calcolo 
aritmetico, ed. economico. Se il produrre è un arricchire, 
quanto più grossa sarà la produzione tanto maggiori avre? 
mo le ricchezze. Gie se le produzioni si giacciono am- 
monticchìate ne' magazzeni senza rìeerea , c senza rendita 
esse non jBaranno che mere superfluità , e ci aggràre- 
ranno delle spese di conserrazione. Che se pur Terrà un 
giorno in cui rendansi, non potremo negare che nel (rat- 
tempo il capitale sia sfato inoperoso, ed infruttifero. Or 
questo ristagno nuoce alla yera ricchezza che nasce dalla 
circolazione di capitali , e dallo Tarlar delle industrie. Di 
ciò che Tà oltre al consumo se ne aTrilisce il prezzo,, 
e tanto può abbassarsi che si rifonda del capitale. Gli 
Olandesi bruciaTano la cannella , ed il garofano per 
sostenerne il prezzo. H Borace che solo Teniya dall' Li- 
die > e dall'Egitto ebbe un prezzo , ma allorché nel 
il 770 Maacagoi ne scoprì ne' lagoni del Senese e Tolle 
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colà ergersene grandiosa manifattura, se n^dAe in tanta 
copia che senza prezzo si rimase , e quella manifattura 
decadde. 

Vedesi dunque che l'aggiungere , e moltiplicare li 
capitali , e lé produzioni ^ il che in aritmeSca Yale aver 
sonuna più grossa , o sia arricchire non vada lo stes- 
so ordinariamente in economia anzi per spesso il con- 
trario. 

Dopo questi esempii , e questi fatti non potrebbe 
ayersi dubbio alcuno che il calcolo industriale, ed eco^ 
ifbmico d' assai differisca da quello de' matematici , dac-* 
chè questo raggirasi sopra quantità somiglianti fra loro, 
e quello sopra differenti e svariate , questo sull' ideale 
ed ipotetico^ e quello sull' effettivo tDrmato £ varie com- 
binazioni di cose sempre incejrte, ed incostanti. Passia* 
mo ora alla divisione sotto cui comprendiamo ben anche 
la sottrazione. 

Queste due operazioni applicate al calcolo industriale 
valgono a facilitare la produzione , e renderla [hù eco- 
nomica. Se ogni ricehez2fa viene ddia produzione quanto 
più facile la renderemo, e quanti minori capitali ci bi- 
sogneranno tanto maggior ricchezza saremo per trarne ; 
giacché la facilita di produrre, ed il farlo con minor 
dispendio è certo un andar direttamente alle ricchezze. 
Per calcolo aritmetico dunque sottrarre, e levar via quanti 
più mezzi potremo è un facilitare colla riduzione del la- 
voro la {NX)duzione. Ma queste si belle cose non valgo- 
no sempre ne' calcoli econwiici , anzi nella maggior parte 
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di essi nuoce nel fatto , ed una perdenza ioentaLile ne 
succede. 

Che la dÌTisione del laroro sia maniera di accele* 
rarlo , e renderlo spedito e franco dopo la giornaliera 
esperienza, e quel molto ne ha insegnato Smith non può 
certamente mettersi in dubbio ^ e deve tenersi quale as^ 
sioma nelle scienze economiché, ma pure se alcuno si 
lasci menar tant' oltre e voglia spingere questo principio 
sino all'eccesso^ ne avrerrà che danno e perdita ne sa- 
ranno le conseguenze. Se è vero che dividendo il laToro-| 
o sia moltiplicando le braccia operatrici si fa più soUe* 
cita e bell'opera, è vero ancora che sq portisi tanto in- 
nanzi sino ad oltrepassare li confini degli umani poteri 
ne consegue b che troppo siano |e spese , o tanta la cura 
e vigilanza che vi Insogna che diviene unpossibile tutto 
guardare, tutto invigilare, tutto sostenere, e tale impos- 
sibilità toglie ogni luogo a quella necessaria attenzione; 
e quindi la ne^igenza consumerà li capitali dòpo avere 
annientati K lucri ; e tale sarà il fine mìsero di quel 
calcolo che hisingava di ricchezze e di dovizie» Y^uamo 
a^i esempii- ^ 

\Jn negoziante di brillanti dopo aver &tto bottega 
dove da varie braccia si assortiscano le pietre rozze, da 
altre se ne sepaarano le schegge, e queste in qudle di 
vario fondo onde farne faccette , diamanti^ o brillanti^ 
da altre si passano per. la ruota^ onde splendide e belle 
ri&angano , e trasmettano Y ìride della luce ; da altre si 
dividano per peso, limpidezza, e colore^ e cosi nefacr 



( i8 ) 

eiano de' piccioli inTOgìi da trafiScarsi ; se un fale ^ 
diceva, yelesse aggiungere per suo conto e rischio le 
molte altre braccia di miseri y e sdiiavi che scorrono 
lungo il Ietto de' fiumi del Brasile ^ e dell' Indostan va^ 
gliandone le ghiaie, e spezzandone li ciottoli per rin* 
tracciare la desiderata gemma ; e se pur yinta questa in^ 
presa , volesse de' diamanti già lavorati fame giojelli , 
tabacchiere ed anelli, pofrassi senza alcun dubbio scom- 
mettere che colui in tante opere vedrà dileguarsi il ca^ 
pitale y e ridursi povero in mezza alle calcolate ricchezze» 
Uomo solo non potendo bastare a tanta sorveglianza ^ ed 
a tanti oggetti non mancherà di trascurare le necessarie 
avvertenze , e quindi tutto andrà al peggio , ed alla dis- 
sipazione. E pure quest'uomo non altro ha fatto cheap* 
plicare la teorica della divisione del travaglio, Accadreln 
be la stessa miseria al fornajo che volesse seminare il 
grano , al tessitore che coltivasse il lino e tosasse le sue 
pecore e smmglianti altre cose. Xe Umitate fisusoltà del- 
l' uomo sono un argine insormontabile alla cupidigia ddl*» 
r industria , ed all'avarizia dell' economa. 

Altro tristo effetto della divisione aritmetica appli- 
cata a cose economiche si fu quello di che siamo stati 
testimoni negli anni dello scorso secolo. In mezzo alle 
disordinate rivoluzioni di Francia a far fronte ad ui^n*^ 
tissimi bisogni , povero , e dilapidato il pubblico era- 
rio fu forza far delle carte monete sotto il nome di as* 
j^egnati dando a ciascun d'essi un determinato valore 
ipotecato > e pagabile sul prezzo delle conquistate prò* 
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prietà demaniali. Ma poiché allora non mancayano som- 
mi ingegni e quelle triste cagicmi altri più grandi ne 
Èfevano fatto nascere , cosi con alto avveduto consiglio 
quelli assegnati ebberd sul prindpio un valore raf^re- 
sratativo non minore di molte migliaja di franchi^ e 
cosi se ne Umitò il corso alle sole grosse contrattazioni; 
e poiché li grossi affari sono sempre pochi , e fra li 
ricchi, così il danno di queste monete di confidoiza fu 
di poco rilievo ; ma picciolo si fu ancora il . vantaggio 
del Tesoro. H crescere de' bisogni costrinse a nuove e- 
missioni di assegnati, e a questi diessi picciolo valore:; 
e ai giunse a fame sin da So franchi collo spedoso pre« 
testo del ma^or commódo. Non si volle nuove confi- 
à&ae ma ritiraronsi que' grossi assegnati , e si spezzaro- 
no permutandoli con questi piccioli. Tale (^razione non 
fu sicuramente contrarre un nuovo debito ; ma soltanto 
variarne il titolo. Non si volle dunque maggior confiden- 
za ma solo maggior numero di creditori. In calcolo arit- 
metico rimasta là stessa somma del dd)ito, doveva rima- 
nere la medesima confidenza. Ma non fu cosi. Yiddesi 
nascere Fagio, accrescersi il cambio, ed osservossi una 
differenza grandissima nella vendita a contante da quella 
in assegnati. In fine vennesi a maggior divisione , e 
delle più grosse cedole si fecero altre sino a 9 franchi, 
ed allora accadde che la moneta metallica intieramente 
disparve. li generi di prùna necessità ammontarono a 
prezzi da far ribrezzo e stupore , li ricchi si ridderò po- 
veri , e li poveri a stento menarono tristi giorni se pure 



( i5 ) 

non vollero salyarà fra le rapine , li saccheggi le con- 
cussioni. Tanto male noa venne che del solo dividere li 
grossi assegnati in altrettanti di minor vadore. Il debito 
fa sempre quello di mille e dugento mila milioni ; ma 
li grossi assegnati non cagionarono quelle raiserie che 
vennero dall' averli diTÌsi in altri mkum. Dallo stesso 
debito per sola divisione aritmetica ne vennero tanti di- 
sastri, e tanta mina. 

Diciamo ora qualche parola della sottrazi<me. Egli 
è fuori dubbio che quanto più podii saranno li mezzi,- 
e capitali impiegati ad ottenere una produzione tanto più 
ricca essa addivenga. Vuoisi dunque a giusto calcolo im- 
piegare li meno qiesosi mezzi, e li più góccioli capitali. 
Quindi viene che sempre fu a delo lodato e commendato 
l'usare le macchine a supplire la forza delle braccia, e 
ad ottenere focile, soUeeito, ed esatto lavoro. Ma infine 
se-vtutto Torremo fare colle macchine perdterraio jìfiura- 
meate quella utilità grandissima che viene dalla divino- 
ne del lavoro ; e quella perfezione che acquistasi nel fare 
sempre la stessa cosa. Giacché le macchine col più sot- 
tile , ed ingegnoso meccanismo fanno sempre lo stesso , 
ma non Tanno alla perfmone. Né questo solo; vedrono 
arricdiìr pochi nella miseria di molti die non trovando 
lavoro alle loro braccia non peranno neppur vivere delle 
loro fatidie.' Quindi spesso in laghilterra avviene che gli 
arteggiani levatisi a furia spezzona o danno alle fiamme 
le più ingegnose macdiine , eagione del loto ozio e della 
loro miseria. Nella China j ove la grossa popolazione 
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obbliga U govemo a studiare ogni mezzo di impiegarne 
le braccia^ non yeggonsi le più necessarie macchine , e 
tutto £eissì a mano, ed a forza delle spalle, o schiene di 
que' miseri , e Tiaggiasi anche in lettiga per risparmiare 
l'uso delle vetture e de' cavalli, Si lodino dunque le no» 
stre macchine, ma un riguardo alla popolazione ne con- 
siglia la mod^azioue per non togliere il sostentamento 
al miserabile, se non vorremmo vederlo spinto dalla fame 
fai arme d'ogni cosa e mettere tutto a ruba e saccheg- 
gio. Bisogna che tutti vivano ed è questa la mag^or 
l^ge della società. 

Che se alcuno persuaso di queU'arìtmetiao calcolo 
di arricchire con risparmiare li mezzi , e voglia perciò 
con stretta parsimonia economizzare li capitali, e le ^ese 
di produzione, ne avverrà che non si abbiano le deside- 
rate produzioni, e ohe inqierfetto e monche rìescmo; e 
perciò mancanza di spaicelo, di lu«^ , e perdita di ca- 
pitali male impiegati. £ da ciò quel volgare detto che 
più ^nde chi meno spende. Recentissimo esonpio ne 
vorremmo rapportare. É qualche tempo che si è introdotta 
imova maniera di raffinare il zucchero, e veggiamo di 
quanto siasi abbassato il prezzo di quello bianco, e fi* 
nissimo ; pure ognun sente che è necessità adoperarne 
un terzo almeno più di prima per ottenere la medesima 
dolcezza e lo stesso sapore di una volta ; § questo terzo 
di maggior consumo non solo assorbisce quel risparmio 
di prezzo ; ma a buon conto spendesi anche dippiù di 
fiiò che prinia spepdevasi. 
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Più /e più altri argomenti di mal caloolata econo- 
mia sarebbe facile qui aggiungere^ se amassi mal usare 
del tempo; ma lasciatili pur da banda, potrasirì a ragione 
condiiudere che le principali operazioni aritmetiche non 
sempre si convengono alU andamento economico per T in- 
dole diversa delle cose e delle loro combinazioni unìfor* 
mi nella aritmètica \ svariate nelF economia. 

L' aver dunque dimostrate queste ragioni^ ci faranno 
astenere di più lungo ragionamento e potremo tralasciare 
quello che potrebbe dirsi delle regole di proporzione, di. so- 
cietà, di allegazione ^ di serie e altre somigliati, delle 
quali usa quella scienza. Dacché avendo fermato che base 
di ogni caleolQ scientifico (^a quella umiormità che. nca 
trovasi nelle umane cose che aono l'oggetto della econo-p 
mia , e dell' industria ; sarebbe certo un mal usare ddi 
tempo se ci trattenes»mo helF esame ddUe altre opera- 
.zioni aritmetidie: Anziché dunque eoniinuare isimile di^*- 
scorso sembraci più acconcio dire di quelli errori J ehe 
si fanno nel calcolare le cosi dette probdiilità , o siano 
casi eventuali /non carte per errore di calcolo numericoi 
ma si bene perchè errasi neUa natura: delle cose, e quin* 
dì falsi giudìzii si portano ^ e triste conseguenze ne suc- 
cedono. 

Per quanto bella^ e splendida luce intomo a se dif- 
iondd il vero, per quanti siano li sfarzi e gli studii che 
nomo adoperi per riotraeciarlo, e farsene padrone -, pure 
al miglior uopo esso ci manca e sia noàtra ignoranza , 
sìeno le passioni che ci allucinano , sia il corto nostnr 
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dtfoeniiiiieato non. sappiamo rinTeniib, anzi ei si oscu- 
ra, «d oeeulta. Ha pure doTéndo esso in ogni cesa es- 
sera MoslKa guida, pure d sforziamo pd nostro me- 
di seguirae aUn«io k direziwie , ed aoooi^Brci; ad 
esso il |iiù che d aia poflailnle. Ne avriene dié li dofe 
il -ma mm pQBsìaBO .GDns^uBe apertamente , prandiono 
a maestro dò desi più ad esso si arneàna. Or cpesto 
axtaaslarsLpQlrado essece a Taxie distanze, ne nsgat che 
radi sieno ^ ArvìeinaiBanti alla ferità e da calcolarsi 
per il più .o per lo: meno. Questi vani gradi sono dò 
c&e didamo possibile, prdiabile, Terodmile, plausibile. 
Seno desn. di suj^kmento ai vere, e ciascuno secondo 
la .propria natura pii, a> meno a quello d acoostaso-; e 
panò seconda questa ragione deiiono guidarci , e con* 
àurcL 

Fra ler. tenie d^rnsioni date da'logid di qfuesti gradi 
dì TCtadià |Hrrd óbo più psscise , e chiaiie poMOoso ere- 
densi le. aeguoifi;. Possibile diremo tutto quello che seco 
non porta ceotradìzioiie. Probabile dò dte l'esperienza^ 
« 1! analogì& c'inducono a credere. Yerìsimile dò che 
tuitit le droQstanae pemadcno che sia cosi. Pkusibtfes 
findmcnta quado la cosa non solo sia posnbite , revo^ 
simile , probabile ma dìppiù yi stamio ragioni (afì , e 
tasto, ed intrinseci. alla cosa stessa eke apertamente ci 
spingano a prsstam tutta: la nostra» CMdenza< Nel prò» 
bobile ,. e oel yerosimile le ragioni di credere vengono 
da rdasioni esteme , nel pèansìbile- poi nascono esse ^ e 
e aaiD disette coBsegnmoe deUa naturo della cosa istessa. 
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Or ^uflta (QQDiQgiiflnza deli' anzidetto si è il dedll^• 
ne essere il plsnstbile qudh> cke pià al tero si accosta, 
e poi in seguito il TeroaimiJb , più lim^ stassi il' pr»4 
bile, e da ultimo il possibile che appena dà ombra dal 
vero tanto è lontano e distante. Se accade che nd,* 
portare qoaldie nostro giudizio nasca contrasto .&a que- 
sti caratteristici segni > dorremo £ir. nostra nonna qorilo 
che raen dal vero si «tisoosta, e pereièt preferire il {dau*» 
sibile «1 Terosiniìie, questo al probabile, ed esso al posf- 
ubile ohe pooo diaeostasi dalla ignoranza , e daU' ineer* 
tozza. 

Facili, e chiare sono queste regole ; ma non è si 
facile felicemente appklcaxie all'uso osar discernimento e 
giudizio. L'igatMranza^ le passioni, li ptegiudìzii gettano 
tal densa ombra sulle cose che ne occultano le vere sem<- 
biune , e le fiumo i^iparker tntt' i^ze -, «r ^ledalmente 
quando la differe&aa sta in podii, e leggeri tratti ; ma 
che pur sono quelli del etrattere^ e ddla natura delle 
cose. 

A far i»ìi <^daro, tà i^erfo il nostro dire addu^ 
remo qualche esem{MO. Un negoziaBie di granaglie nel 
veder fatta felioemoite la semina ^ regolare la stagio^ 
ne , belli li carni» ) ^ mezzo verno vede già il futuro 
buon racedto ; ma questo allora è solamente possibile'. 
Se poi la bella stagione continua ed un vigoroso vege- 
tare rallegra li campi , allora il futuro raccolto ohe era 
possilule diviene verosimile. La primavera a' inolia , le 
beUe- apparenze crescono , fd^iioe fi<nitura regna nelle cam- 
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pa^e , li prezzi jde' mercati si abbassano) nessuna ricer- 
ca da fuori ; a questi fatti chi non vede probabile un 
futuro buon raccolto , ed un avrilimento ne' prezzi? Ma 
già li campi biondeggiano , F agricoltore contento^ e pien 
di speranza, F avaro che apre li suoi magazzini chiusi 
sino allora ^ lo speculatore che ofi&e yendite future , il 
buon mercato da per tutto , nessuna ricerca mostrano 
apertamente che quello che cominciò col possibile, . di- 
venne verosimile , crebbe probabile^ e fecesi in fine plau- 
sibile ed accostandosi sempre più al vero ne assicura 
buon raccolto , ed avvilimento ne' prezzi. Potranno se 
vogliasi, austri furiosi^ guerre^ pesti ^ impedimento di 
conunercio far variare le cose ; ma essendo questi di- 
sordini , non devono dar norma e legge air ordinario 
andamento. 

Dopo questo esempio vorrebbesi ancora osservare la 
diversità grandissima che sta fra il probabile , ed il plau- 
sibile. Quello accostasi al vero per strade esteriori^ e 
questo vi va direttamente per ragioni essenziali aila na- 
tura delle cose e quindi con più sicura certezza. Di fatti 
le stagioni , li prezzi, li rari compratori sono estrìnse- 
che circostanze, e pwciò diremo probabile l'argomento 
che se ne trae. Ma le grosse e piene spighe , la folla 
de' venditori sono cose che nascono dal fatto slesso che 
perciò rendesi plausibile , e quasi certa la nostra fi- 
danza. 

Abbenehè per quanto chiaramente si è potuto siansi 
dichiarate queste varie gradazioni del vero e dell» nostra 
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credenza 9 pure conviensi non essere facile &hi6 , senza 
tema di errare, rapplicazioìve'alli Vani idBRfri (iella vita; 
or che atvérrà quando seioiza disc^nimeilto ed alla sba- 
data si confond&iio, e si scambiàào il pòssibife, il Te* 
Tosimilé, il probabile, il plausibile? Errore Ifi fatto non 
man'ca di poHoi suo danno e rùine. Fino discernimento 
.dunque, ed accorto giudizio iruolsi usare perdbè queste 
gradazioni del rero si ralutino quanto ciascuna reramente 
Tale. €iò che è sólo possibile ha appena leggiera ' tinta 
di Terita che facilmente perdesi^ e si scolora; il tc^o* 
simile ispira maggior fiducia, ma non esclude che acca- 
da diTorsamente ; di maggior forza crederi^si il pro- 
babile^, e di grandissima il plausibile , quello perchè 
grandi ragioni ci muoTono, e questo perchè la natura 
della cosa stessa ci dà argomenti di persuasione e fidu- 
cia. Un giusto calcolo di queste cose ci menerà sicura-^ 
mente a lucro , ed utilità. Può ben stare che nella in- 
certezza delle umane cose aTTenga tutt'altro della nostra 
opinione, sarà essa 'allora ijna fatalità , una disgrazia ben 
rara; e che nella prudenza nostra troTerà un riparo , 
ed uno scampo onde non arriTi a del tutto roTinarci , 
e perderci. 

Fra gli errori del calcolo aritmetico , e quello delle 
casualità haTvi grandissima difierenza. Errasi in quello 
nell* applicare teorica certissima dell' uniforme e costante 
a cose Tarie , incerte^ mutabili. In questo poi Terrore 
non è nel principio, nè nel criterio, ma nel prendere 
una cosa per tutf altra di quello sia essa nel fatto. Veder 



plau&bile ciò che a pena stassi fra li probabili , li nero- 
8iiiiili,4i possibili' Ecco r errore. 

GondiiudeNaio : se Terremo nelle noBtre intraprese 
essere fortunati , e ricchi poco staremo sui calcoli^ ma 
useremo esftne, ponderazione, conoscenze di cose, e di 
materie , moderazione^ senno, riserba nella nostra con- 
dotta , e saremo proTyidi a segno di non mai cimentare 
tutto il nostro capitate, e saremo persuasi che il lucro 
più cerio e sicuro è quello die fiuti coli' economia, e 
col risparmio. 
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Memoria su di una nuova specie di fungo, letta nella 

TORNATA accademica DE'5 LUGLIO l834. DAL SOCIO COR- 
RISPONDENTE FERDINANDO GIORDANO. 

A malgrado dell'immenso numero d' individui, che 
la vasta famiglia delle fanerogame rinserra, il botanico 
alle Otti investigazioni Flora dischiude i segreti tutti deUa 
vegetabile economìa , lungi dal rimanere smarrito ed 
oppresso , vieppiù s' invoglia a sottoporre al suo occhio 
analitico degli esseri, che non occupando l'infimo posto 
nella' scala degli organizzati, ed i quali al modo stesso 
de^li animali riproducendosi per mezzo delle proprie uova, 
che con vocabolo tecnico diconsi semi ; questi esseri , 
fomiti di una moltitudine di apparati organici alla loro 
esistenza necessarii , lo allettano in vece a percorrere il 
vasto campo dove , benché altri abbian di già raccolta 
abbondevol messe , molto vi resta ancora per riportarne 
ricca, collezione di nuove scoperte. 

La costanza de' caratteri* manifesti e marcati dei 
vegetabili vascolari^ la lunga durata della maggior parte 
de' medesimi, le località costanti che si sono appropriate, 
se eccettuar vogliansene alcuni che amano vagar Uberi 
pe' monti e pe' piani, il comodo di poter da vicino pro- 
seguirne r andamento per la facilità di coltivarli; tutto in 
fine concorre a formare dello studio delle fanerogame 
la più amabile e dilettevole occupazione. 

Di gran lunga diversa va la faccenda nella famiglia 
delle acotUedonate. Gli sforzi dei botanici nel voler, pe-. 
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netrare gli ascosi processi della genesi di questi mìsie^ 
riosi figli della natura sono ancora nella lor cuna , e le 
osservazioni nucroscopiche da sommi ingegni istituite suUe 
crittogame^ nel mentre manifestano lo spirito indagatore 
che investe lo scienziato , non cessano di appalesare , clie 
quanto se n' è creduto conoscere , non ha quel grado 
di certezza che presentano le fanerogame. E di fatto la 
fruttificazione, o meglio , il modo di procedere della na- 
tura nel render fecondi i germi che destina alla ripro- 
duzione degl'individui acotiledonati è ignoto tuttora. 

I funghi^ questa famiglia di vegetahili della più 
semplice ed omogenea organizzazione che mai idear si 
possa ^ nella stessa semplicità presentano al hotanico os* 
servatore difficoltà incalcolabili. La durata brevissima de- 
gli stessi, e l'aspetto yarìo con nii si mostrano secondo 
i diversi periodi del loro sviluppo; le località dove Taz- 
zardo li avrà collocati , e nelle quali difficilmente riu- 
scirà di rinvenirli la seconda volta , il nascere spesse fiate 
in siti impenetrabili ne* boschi^ dove orma umana non 
giunge , sono ostacoli tali , che uniti al ristretto numero 
di caratteri fuggevoli e poco marcati, che offirono al Mi- 
cologo, fan si, che molti gèneri e specie ne restano ignote, 
é sotto un genere , o le specie già conosciute, o molti ge- 
neri vi si ascondano tuttavia. Tanto per lo appunto ve* 
rificasi nel caso che ho creduto dover esporre a questa 
nobile e dotta assemblea , nella certezza di riportarne 
generoso compatimento. 

Nella state del 1821 sul Monte della Stella nel Prin- 
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cipato citeriore , imperversando orribile procella , torrenti 
di pioggia scesero ad inondare i campi ed i sottoposti 
villaggi. L'acqua introducendosi per una finestra a pian 
terreno riempi un trappeto da macinare olivi , seco tra- 
scinando una quantità di sabbia, che costituisce uno 
de' componenti delle rocce e delle terre di quel monte. 
Disseccatasi racc[ua, e volendosi nettare il ^trappeto da 
quel deposito dell' alluvione, la sabbia si trovò ricoperta 
di una quantità di piccoli funghi , di cui , l'umidità e 
la poca luce che in quel locale penetrava forse poterono 
fovorime lo sviluppo. 

A tal notizia là mi recid per fame] raccolta ; alcuni 
erano sviliqppati ed in ìscarso numero, gli altri tutti non 
offrivano che abbozzi prossimi a sviliq>parà. In quel mo- 
mento per un superficiale esame che potei istituirvi fu 
da me creduto un Agarico assai affine alla Lingua d' On- 
tano ( Agaricus alneus Lm. e di ritorno alla calatale 
per mem del socio cav. Gnssone so^ il n(nne di 
rtcM ffos^pinus fa eomamcato ad un gentiluomo ita- 
liano qui venuto in cerca idi crittogame , e che in ispe- 
zie de' tartufi si occupava, onde s^time il ^ lui parere; 
xùa non avendcme òttennto riscontro alcuno , mi rivolsi 
ad imprenderne da per me l'esame , fi siccome il fungo 
in quistione pe' suoi caratteri al solo Scizophylhm de' 
moderni avesse dovuto rifierirsi , e d' altronde non con- 
venendo affatto ix>llo Scizophyllum commium Friés (^o- 
ficìu alneus Lin. ) , che è parasitico de'l^ni risecchi, 
privo di stipite ^ e che non fi è réduto mai nascere 
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ijDt sul terreno, mi son fatto un dovere di sottoporne la 
descrizione accompagnata dalla corrispondente tavola allo 
illuminato giudizio de' dotti che coronano quest'adunanza^ 
e di richiamare su questo fungo , che propongo qual 
nuova specie, V attenzione de' botanici ancora, che su tal * 
famiglia principalmente han rivolte le loro investigazioni. 

Il gran Linneo cui tanto devono le scienze naturali , 
ridusse tutt' i funghi che portavano la parte inferiore dd 
cappello provvista di lamine sotto il solo genere Agari" 
cus , qualunque ne Cosse stata la disposizione e la forma 
delle stesse. Dopo Linneo , per più accurate ricerche si 
è conosciuta la necessità di dividere quel numeroso ge- 
nere a seconda de' particolari caratteri, pe' quali alcune 
specie dello stesso dovevansi elevare in generi anch' esse. 
Tra le specie distaccate dal genere Agaricw vi è XAgor 
ricus alneus di cui il chiarissimo Frtes botanico sve- 
dese formò il tipo di un nuovo g/Bsxete che chiamò 
Scizophyllum ( dal greco ^x^'^ io divido e ^t/XXav fo- 
glia ) per le lamine dell' imenio geminate col margine 
ripiegato in dentro , ciò che ne costituisce il carattere 
del genere : Hyrnmwm e lamellis duplicatis involuti. 
Cosi il fungo di cui mi sono intrattenuto , per tal ca- 
rattere, a niun altro genere potendo riferirsi meno che a 
questo , ne soggiungo la seguente frase. 
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SCIZOPHYLLUM 6 0SSTPINUM 



S. c<mpito9um , gregariim , coriaceo'^suberomm 
stipitatum; stipite laterali , pileoque dimidiato integro 
densissime alòo-tomentosis ; lamellis bifidis^plicatis^ pal- 
lide alutaceis ^ puberulis. 

Terrestre. Autumno. 

Descriptio. Fungw caespitosus^ gregarius^ stipita- 
tiLs; stipes lateralis^ sublignosus (24* lui* alt. ) , denso 
tomento candidissimo indutus ^ nt et Pileus dimidiatus 
margine integro ( 3 lin. ad poli, et ultra latus ) ; La- 
mellae duplicatae y inteme brevi pubescentia vestitae , 
ita ut illarum margo albus appareat^ exfeme alutacei 
coloris. Fungi quandoque tam are te adàaerent^ ut unum 
corpus effbrment ih centro , et Pilei periphaeriae tan- 
tum manent. 

Habitat in terra sabulosa. 

Osservazione. Questo fungo potrebbe essere una 
insigne varietà dello Scizqfillo comune ; ma ne differisce 
per essere proYTeduto di stipite laterale e non già ses- 
sile , coverto da un bianco e denso feltro bambagino, co- 
me lo è ancora la parte superiore del cappello , e non 
pubescente cinerizi^ come in quello ; pel] cappello col 
margine intero ; per le lamine non fosche polverosorpu- 
bescenti; in fine per arerlo raccolto su di un ammasso 
di sabbia una sol yolta, senz' averlo trovato mai più nè 
in terra , nè sopra i vegetabili. 

Se la specie in discorso verrà riconosciuta , la frase 
specifica dello Scizophgllum commune sarà la seguente. 
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S. gr'egartum , coriaceum , sesiile vei subatipita- 
tum; piko dmidtato, lodato aut obsolete lobato^ sub-re- 
voluto, tomentoso-albido; lamellis bifidit^ plicati»^ dm" 
rei», pulveroso-puberuli». 

j4garicu8 alneus Lin. Nees. 

A, bicolor Bastch. multifidus Bastch. radiatus 
Swartz pr. sessilis sguamosus lobatu» et villosus lamel' 
lis dissectis Gled. n. XXXI et var. a. 

Amanita eessili», hminis pulvendentis bifidis Ua\\. 
helv. n. 2333. 

Merulius alneus Lam. 

Scaph^hoTW agaricoide» Ehmbg. 

Pileus ìnterdum i i/ìb une. et ultra latus. In pri- 
mo statu exacte ( demptis lamellis tenerrìmis ) Pezìzam 
rcfert. 

In truncis semiputridis Tiliae europeae ( nec alibi ) 
bine inde copiose sero autumno. Ex observatione ad 
Scizophjllum commmie in Syll. plant. novar. Ratisb. 
2. pag, 100, 

Ossero. Presso di noi si rinTiene sull'Ontano, sullo 
Aitante, e sopra altri legni secchi, la corteccia d6' quali 
incomincia a marcire. . 
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TàBULAB BZPLICATIO. 

A. SazoPHTLLUM GOSSTPmuM naturalis magriihidinit, 

b. Ejusdem pars it^erior laminas osfendetu, 

c. Lamina aucia seonim exhiòeiur. 

d. ScBopoTLLCM GoioiUHE ctm cwtìdt pfBTle cià 
adhaeret. 
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fimvi ossEttVAziom nrroRNO alle GoccimcuE eb ai lobo 

PRETESI MASCHI. MEMORIA DEL SOCIO ORDINARIO OrONZIO 
GabrIBUC CoSTk j LETTA SELL' ADUNANZA DE* 9 NOVEMBEE 

A far si che un'altra Tolta imprenda a parlare delle 
{Cocciniglie, che il suhietto furono d'un mio accademico 
«arringo, hmerolmente accolto da questo medeaimo dotto 
/Consesso., due cagi<»ii mi spingono, ed entrambe dicom^ 
mune intra^sse: < rischiarar l'argomento con osservazioni 
fi ^rìmenfì noyellamente raccolte, ed appositamente isti- 
tuiti, a jSu .di tpg^ere ^e dubbiezze già sorte ; ed esten- 
dere le particolari conclusioni , onde statuire un princi- 
pio solo e generale per grìpsetti su quali » Tersa. 

$oiQiDÌ», ojr sop quasi due lustri, a saggia ed im- 
parziale ceusura.» alcune poche note, intomo alla Cocct- 
fliglia delTulipQ ( ffalyptipw hesperidtm m. e Voi 
medesimi , fatti giudici di quel mio ragionare , gli dasfe 
accoglienza,^ destinandolo a fu: parte de'Tcdumi che tutte 
faccolgono le dottissime Tostre lucubrazioni. Inserita la 
^a memoria fi» quelle dotte pagine traTersò le Alpi, 
.e colà pervenne ore le Scienze Toglion oggi sedere im- 
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peranti. Nuda, anziché disadorna com'era^ incontrar non 
potea dÌTcrsa sorte di quella che riportò di fatto; per- 
ciocché sembrara avesse attentata Y in&llibilità di Rea- 
mur. Laonde a ragione il signor Audinet-Serrille si fece 
animoso a dire, che le mie osserrazioni avean bisogno 
di essere confermate « Ces sout entièrement contritires 
à ce qu*ont tu sur d'autres espécès de cocfaeniUes Rea- 
s mur et De Geer , dont V opinion est cdle de toute les 
3 auteurs subsequens. Les faits avancés par M*' Costa 
Tt toni très-remarquables, et ont par cela méme besoin 
» de conjGrmations s Bullet. de Ferus, Settemb. fS3o^ 

Ecco^ tutto quello che la ooisura pronunziò : né si 
poteva in vero tener linguaggio più moderato in una 
quistione agitata tra un umUe italiano, il cui nome nuovo 
giungeva nell'Ateneo di Parigi, ed un uomo celebre noto 
fra i dotti' di ogni nazione , e che sarà mai smpre in 
venerazione tenuto. Reputo perciò come dettata da cor- 
tesia e da prudenza l'osservazione del sullodato Signor 
Audinet-Serville, la qiiale certamente servita è a me di 
sprone a nuove , accurate , e più estese spmenze , a fin 
di assodare l'una o l'altra delle due opposte opinioni. 

. Ed affinchè non cada in sospetto a coloro, nei cui 
seno 

il fiorii fa veleno^ 
esser questo mio scritto una polemica contro i miei 
preopinanti; protesto che nè ad ingiuria tenni ^ammai 
le osservazioni riportate ^ nè mi sarei sifiEattamente impe- 
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gnalo ia penose rìcerche, OTe non si aitasse causa giu- 
stissima y U diseuoprire il vero. Ond' è , che scrìvendo 
per la verità, non so farini scudo che di poche e sm- 
plici verità, scevro d'ira e di orgoglio , standomi fitta 
nel cucire la grave sentenza dell' Orator del Lazio ce Ira 
]) procul aòsttf cum qua nihil recteferi^ nihil consi~ 
9 deraie potest (/) i. 

I. n principale oblnetto della mia sopracitata me- 
moria ò quello di dimostrare come il maschio del Galittico 
deir ulivo ( C0CCU8 oleaehaSx. ) non sia dalla feouninà 
gran cosa diverso, p» quanto spetta all'esteisae fieittezze. 
Reaumur al contrario , dopo aver , eoncordemente alle 
mie osaerYaàooi, tutto al modo stesso veduto ed esposto, 
con quel candore che distìngue l'uomo della verità, mo- 
strasi propenso a credere, che il sesso maschile di que- 
sto genere d'insetti risegga in quei minutissimi mosche^ 
rint, che dal corpo di taluni individui si veggono schiudere. 

n. Veramente non saria necessario scendere a 
minute discussioni , trattandosi di opinioni che han- 
no per sostegno un sol fatto , e che lo stesso autore 
tiene in grado di p]:obabiIità ; ammettrado e^i esser pos- 
sibile , che quei presunti maschi siano insetti epigeni 
della famiglia de^Icneumonidi (2). Basterebbe dimo- 

(/) Cicer. de Offic. lib. J. Cap. 38. 

{2) Io risguardai questa mosca , sul prineipio (e 
parla di quella che vide schiudere dal corpo d' una 
coccini^a , e che indi corcava foracchiarla ) , eom» 
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strare l'assurdo della ipotesi , o conghiettora , come egli 
medesimo la definisce (i), per al)battere Tintiero edìfizio: 
e tanto credo aver C&tto nella Fauna del Regna di Na- 
poli, parlando della famiglia òx^ Coccinigliferi. Ma siccome 
or si tratta di por termine a siffatta controrersia^ con- 
Tiene andarla discutendo ne' suoi particolari, senza op- 
porre pensieri a pensieri , ipotesi ad opiaiora , ed argo^ 
menti di analogia a ragionamenti basati sopra fìitti male 
interpetrati , e sopra analogie incompatilÀli ; ma fatti co» 
stanti e di tal guisa, che mratre la ragione non rìpu> 
gna di ammetterli, sia facile a ciascuno , quando che gli 
Terrà in grado, ripetere. 

ITI. Era sfato da gran tempo osseryalò sol Daclyto-' 
pùts cocQjjU') che Tire sopra l'Opunzia, un minutissinKi» 
insetto di color rosso-sciff latto, munito di due lun^e an- 

una di quelle che perdano il corpo del gallinsetto , e 
che lo fanno perire dopo averne divorato Fintemo. Vacu-^ 
leo del quale é armata favoriva questo mio opinare ^ 
e mi fece giudicare la mosca d'in genere analogo a 
quello degl'Icneumoni. Ream. IF. p. 3o. 

(/) Subito però ebbi in soletto ( continua Io stesso? 
Autore nel citato luogo ) , eh' essa fosse il maschio de- 
binato a fecondare la femmina. Né le ali, nè le al- 
tre parti che le danno una forma cotanto diversa da 
quella de^ gallinsetti , nè la considerevole sproporzione 
che regna fra la grandezza di questa mosca e quella 
del gallinsetto mi fecero abbandonare tal conghiettura/ 
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tenne filifbnni epelacciute, terminato ^posteriormente^ da 
due appendici codali iunghe e setacee , e con due ali bian-f 
diissime sorpassanti di grto lunga il corpo. Il suo 4o^ 
micilio ed il suo tìolore lo fecero! credere il maacliio della 
Cocciniglia: e portale F ebbero gli entomologi tutti , $ic- 
coQQte tuttayia or lo rigpaì?dàno« Quantunque cppy^to a 
priori Ule non poter essere , a causa della disparii del- 
l' orgaoimztone vtra questa ed il Dattilopia^ mi era non- 
dimeno necessario osservarne d'appresso e le sue parti 
^d i suoi costumi, OB(te deciderci sulla realità delle cose^ 
e non sopfa le altrui descrizioni. Tanito ' mi cadde in ac- 
concio realizzare in Vienna neL i83i , ove trovai edu- 
carsi la Cocciniglia nelle Stufe dell'Imperiale e Reale Giar- 
dino di Schoenbrun (i) ed in quelle dell' Orto Bota*- 
nico della Università. Nè debbo tacere di aver richiamata 
la mia attenzione sopra questo subbietto il Dottissimo En- 
tomologo sig. Rollar^ il quale avea già messo a stampa una 
esatta notizia intorno alla introduzione della cocciniglia 
in quella metropoli , descrivendone il maschio e la fem- 
mina) ed i loro rispettivi costumi: sempre però tenendo 
per fermo essere il maschio quel microscopico dittero , se- 
condo r^inione comunemente adottata; e senza alcuna 
osservazione positiva che le appartenghi. Quantunque di 
temo, gP insetti di cui, si ragiona erano vigorosi ^ rari 

' - (/) Quivi il signor ^Schott , Giardiniere in Capo^ 
9i degnò lasciarmi tutto ì arbitrio per fare quelle os- 
tervazioni ed esperienze che mi erano necessarie* 
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però essendo i voluti maschi. Osservai ripetute volte ^ 
uni e gli altri, gli sottoposi a più e svariate ^rienze: 
e. senìa riandar quello che iéì coavenne praticale, per 
giungere al termine della siourezsa, i risultamenti delle 
mie osservazioni furono. 

« I . C3ie quegli insdtolini alati schiudona dal corpo 
9 delle cocciniglie punzecdiiate nella loro tenera età dal 
9 ditt^ nemico >. E questa osservaàone è simile allo, 
intutto a quello osservato da Reamur sul mo gtUUntetto 
del pesco (i), e che io già vidi sul Calmmato dell'uovo» 

< 2. Che il tenero animaletto, o picciòla coccini- 
T> glia, punzecchiato si aggrinza, si allunga, e perisce 
1» avvolto entro la materia cotoneosa che dal suo corpo 
% stesso trasuda 9. È questa quella pretesa metamorfosi 
che subiscono i maschi , al che si oppone la osservarione 
seguente. 

c 3. Sviluppate le nova depositate nel corpo di quello 
il dall'insetto alato, mesciute le larve, e subita avendo 
» la loro necessaria lìietamorfosi , ne vengon fuori i dit- 
Tt tori, quali sono stati già da molti descritti ). Or sa* 
ria veramente nuovo in natura, che da un solo indivìduo 

(/) 4$'/ osservano talvolta déjorami tondi siflla parte 
convessa della Cooùim'glta o gallinsetto madr&y ma non 
son essisàavati dai piccioli^ sibbene sono l'opera di 
mosche, che nello statò "di Làfì^à h(thno jpenétraio e 
vissuto nel corpo di quello, siccome avviene in insBtff 
di tuite le specie. Ream. IF p. /S. ' 
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iatva ne Tenghino fuora più nello stato à* òi9eiip per^- 
fiUoJ JlMmiir trovò è reso le TÌe di rispondere a que- 
sta di£Bf»lti , senza essergli stata presentata; dicendp, e 
supponendo ) che quei gusci fossero il sacco entro dieui 
il jMKVo de* maschi erasi trasformato. L.cit. p.3i e Sa^ 
Ha questa asserzione porta ,seco una seconda ipotesi., ^he 
:quel sacco cioè sia stato costruito dai maschi riuniti,, 
mwtre tutti conTengono, ed io me n& .spno assicurato ) 
«sser l'opera d'un solo individuo, 

( 4. Esaminato diligentemenM Tinsettolino alato l\o 
» rìeonosduto. ch'esso appartiene evidentemente al genere 
» Cecidomia, tanto, per la fonna ed ìnsersione delle an- 
ì tenne ; quanto per la nervatura delle ali ». 

IjC quali cose tutte potendosi verificare da coloro 
cbe ne hanno F opportunità , non lasciano a me veruna 
dubbiezza , che la voluta metamorfosi del maschio si ri- 
solva in una mera illusione ; imperciocché quei cilindretti 
non sono che corpi di Dattihpi intristiti , e forse per 
lo più maschi, i quali , dopo aver servito alFatto della 
generanone , restando lassi , e feriti essendo dal mosche- 
rino, vanno a perire entro l'invoglio cOtoneoso , die prtó- 
de la forma quasi dlindrica per Io aggrinzimento del i/of- 
tilopio. Noi vedremo ripetuta questa metataiorfosi sul Cor 
iimmato cU^ giardini , de* quali debbo parlare. 

rV. Ranunmenterò^ che ne'cadaverì del Calittico del" 
l' ulivo trovai due] specie d' insetti della famiglia de- 
gi* icne tmonidi (/), ed una terza posteriormente ne ot - 
(/) Mia mia precitata memoria riferì ma delle 

t 

V 
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tenni , delle quali tutte vi térrò parola in luogo distinto. 
Il Reaumur yide ben anche siffatta genia d'insetti sopire 
il Calimmato , o gallinaetto del peseo : ne studiò i loro 
costumi: e bello è il leggere in quello la storia di tali 
^igeni, nella quale, identicamente a quanto è stato da 
mè osservate , trovasi ogni cosa descsritta. Né mancò Y%r 
cuto osservatore di riconoscere cotesti insettolini per ^ 
' liutori di quei forellini osservabili sul corpo de' Calimi 
maiij da' quali sorgono dopo averne divoralo V interpo, 
ed ivi subita la loro metamorfosi (i). 

V. Lo stesso chiarissimo autore osserviò in pari tOQi 
po , e sopra la medesima specie vivente sul pescp, un 
altro insettolino , che ha due antenne filiformi, luogtie 
quanto il corpo , e pelacciute : due ali membr^ose , 
con tre sole nervature longitudinali : due bilancieri : ed 

fudette due specie al genere Ic]|ieumon, l'altra al 
Cinips. // ^ignof Ju4inetrServille erede riconoscere nella 
prim^ tfn Figites, ^d ufi Misocampus nplla seconda. E^li 
però non osa ciò dire positivamente , ma per rapporto 
icneumone dige crederlq vicino al genere Figites, e 
per lo cinipso dice probabilissimamente ess^e un Misor 
papip^. Pel restq, 9ÌccQme aliar parlava il linguagio 
Fabriciano , dirà con quello de' più moderni quanto (o 
ne penso , allorché m occuperò con ispecialità fli tale 
argomento, 

Vedi Bullet. di Ferus, ^ Settem. /S30i p- 44 
(i) redi la nota precedente del paragr. 3. 
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un lungo aculeo addominale. Microscopico com'è, passe- 
^ar lo vide sul corpo del gallinsetto , cercando quà e 
là sito opportuno per introdurre il suo aculeo nello interno 
di questo. Gò avvenne in fine , facendosi strada per quella 
rima cedale, che lascia l'espansione del corpo Ae'caltt^ 
ticz\ e della quale ampiamente ho parlato nella mia pre- 
cedente memoria. Da dò solo conchiuse il dotto uomo, 
che quello insettolino non cercava già iQtrodurre T acu- 
leo per ferire il gallinsetto^ ma sivvero per fecondarlo, 
perciocché cercava il luogo de' genitali. Ecco la sola os* 
servazione sulla quale poggia l'edifizio dell'accademico 
ParigLao , in appoggio della quale chiamò egli l' analo-^ 
già di questo dittero con quello del dattilopio àelV o^un-- 
ziti, che per altro non aveva mai visto. Quindi ne in- 
feri essere il maschio. 

yi. Non isfugirono intai^to al medesimo osservatore 
tutte le difficoltà, alle quali andava incontro colla sua 
ipotesi : nè mancò dichiarare , che laddove ammetter non 
si volessero cotesti insetti per i maschi di quella spe^ 
scie^ sarebbero al contrario i suoi più crudeli nemici; 
son sue parole. Non gli sfugi del pari che la scelta del 
sito per Ja intrpduzione dell' aculeo veniva indicata a 
quello insettolino dalla tenerezza della parte (i). Ed in 
fatti è quello il luogo , per lo quale si fanno strada i 
piccioli quando dal corpo della madre vengono a luce : 
imperocché ogni altra parte è più ferma, ed i margini 

' ' \ 1 I . ■ . IL I 

(i) Fedi l. c. pag, ^S. 

5 
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perfettamente aderiscono^! sottoposto piano. Credè Re- 
aumur di rafforzare V opinion sua con questa osservazio- 
ne , poiché , dice egli , là medesimo ore il maschio 
( secondo lui ) introduce 1' auculeo per fecondar la fem- 
mina , trovasi la scorta per V uscita de' piccioli : e sa- 
rebbe questa V ovidutto. In tal caso dovrebbe ammettersi 
che i piccioli csc(^n per 1' ovidutto : cosa assurda , e che 
mal si comporta colla saggezza di un tanto scenziato. E 
qui mi giova torre eziandio dalla bocca del medesimo 
naturalista un fatto importante nella quistione che ci sta 
per le mani. Descrivendo egli la rima cedale de' suoi 
gallinsetti , dice esservene di quelli che V hanno più lar- 
ga ed altri più angusta (i) : il qual carattere è quello 
per lo appunto che distingue i due sessi , siccome 
ho io dimostrato nel calittico dell' ulivo (2). Che se 
fosser femmine tutte , non saprei a qual altra cagione 
attribuir si dovesse co testa differenza. Mal regge V idea 
di Reaumur , che ciò facci la femmina per dar luogo al 
maschio d'introdurre il suo aculeo ( cioè l'organo geni- 
tale maschile ) ; perciocché picciol sarebbe se tutto in- 
tero entrar volesse in queir adito l'insettolino alato : e 
se quello allargamento è permanente, dovrebbe ugualmente 
osservarsi sopra tulli gV individui , salvocché non si vo- 

(1) L. cit. pag. 36. 

(2) Fedi] Càsta^ Mera, sopra la Cocciniglia del- 
t Ulivo. Atti del R. Istituto, et Incoraggiam. voi. 4 
pag. e Fama del Regno di Napoli^ genere Calittico. 
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lesse supporre che taluni a.yessero deciso di professar ca- 
stità. 

VIL Tralascio di parlare della gocciolina di umore che 
scappar vide Reaumur dal medesimo sito , ove Y insetto- 
lino introdusse il suo aculeo per punzecchiare il calilli- 
co^ o per fecondarlo, secondo opina il sullodato scrittore; 
comechè di cosa poco importante , e che al fatto mio 
piuttosto conviene (i). Gioverà solo rileggere ora le con- 
clusioni del medesimo autore , che ho riportate nella nota 
al paragr. II di questo lavoro, per convincersi in quanta 
stima egli tenea le sue proprie osservazioni: nel grado 
cioè di conghiettura. Una conghiettura dunque fu quella 
del Reaumur , contrastata da tanti e sì valevoli assurdi , 
ai quali aggiungerò ora fatti positivi e novelli , che raf- 
forzeranno i già delti. Qui non si fa più parola di De 
Geer , perciocché questi si rimette alle asserzioni di Reau- 
mur* , siccome ho dimostrato nelF artic. Coccinigliferi 
dellji Fauna del Regno. ^ 

vili. Fra il cadere della state ed il cominciar dell'au- 
tunno de'due ultimi anni decorsi , mi proposi fare delle ac- 
curate osservazioni sul Calittico ( Calypticus hesperidum ) 
de giardini ( Coccus esperidum ^ Lin. onde studiarne 
con ogni possibile esattezza i costumi , e le loro differenze 
sessuali. Ebbi alFuopo un arboscello di limone attaccato 
doviziosamente da tali pidocchi , siccome .il volgo nostro' 

(i) È questa F effetto della ferita che riceve il 
Calittico dall'aculeo del Dittero. 
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gli appella. Lo misi a cielo aperto in uno de' balconi 
della mia casa , ed esplorandolo cpiotidianamenfe mi av- 
vidi dapprima^ che molti de'calittici, di cui rami e fronde 
eran coperti, andavano lentamente intristendo. Da ovali 
passavano ad una figura ellittica molto allungata, si ren- 
devano immobili sul sito, cambiavano di colore, e divenìvan 
tumidi. Ih pari tempo coprironsi le pagine inferiori di 
molte fronde quà di nera fuligine, là di fili sericei come 
quelli de' ragni, ma di una finezza indicibile. Fu mio 
primo pensiero accertarmi se il prodotto ciò fosse de'ca- 
littici, o se lavorio di altra schiatta d'insetti. Ricercate- 
le quindi ad occhio armato discuopii essere il fabro di 
quella orditura un aracnide microscopico del genere trom- 
bidio , tra la quale raccolto ed in serbo tenevasi per dar 
la caccia a quanti mai insetti cadessero fra le sue insi- 
die. Tenni dietro al viver di questo più giorni , tanto per 
ispiarne i costumi, quanto per vedere se alcun rapporto 
passasse tra questi ed i calittici, obbietto primiero di 
quelle ricerche. In tali diuturne esplorazioni l'occhio si 
avvide d'un minutissimo insetto invischiato nel tessuto 
dello aracnide anzidetto, il quale riconobbi ben tosto 
esser quello descritto dal sig. DeReaumur. Esaminatolo 
indi col microscopio di Plesl lo trovai pienamente simile 
ed identico a quello; coUe aK però tutte ugualmente 
bianche, e senza costola rossa, come le vuole il suUo- 
dato autore: diflFerenza che probabilmente risulta da ot- 
tica illusione. Allorché , in fatti, stassene questo colle 
ah addossate sul corpo, siccome quasi sempre si tiene, 
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l colore del sottoposto addomìne rifrangendosi a traverso 
«di quelle fa comparire la parte che le sovrasta tinta quasi 
dello stesso color rosso. Quando poi le ali si spiegalo 
1' illusione finisce , e moslransi ugualmente ed in ogni 
parte bianchissime. 

IX. Riconosciuta l'identità di questo entomato col- 
r insittQ Reaumuriano^ creduto il maschio del calittico 
del pesco , mi era d'uopo assicurarmi se realmente , 
com' io pensava, fosse un epigeno a quelli nemico. A tale 
oggetto scelsi alcuni de' calittici , é propriamente di quelli 
che^ per le precedenti osservazioni , giudicavo morbosi : 
e chiusi fra due ben tersi cristalli, piano l'uno, con. 
cavo l'dtro^ con sonuna cura conservai. In ciò * fare 
usai ogni diligenza possibile di non portare fra quei ve « 
tri alcuna sostanza o corpo straniero a quello messo a 
cimento. Bello fu il vedere, la mane del di seguente , 
' due^ e poi tre di quegli insettolini andarsene lentamen-- 
te sopra i vetri ^ strisciando le lunghe loro ali , che pa- 
reva aderissero alla superficie di quelli , e come se fos- 
sero molli. Passegiavano sul corpo de' calittici, ch'erano 
già fatti cadaveri, cercando ovunque d'introdurre l'acu- 
leo, od ovidutto entro di quelli , siccome ben diceva Reau- 
mur (i). Per la qual cosa davansi sovente in dietro con 

(/) Esse {mosche) non cercano far uso delle ali 
loro , ma camminano volentieri e si portano sul corpo 
de' gallinsetli; vanno e vengono sopra quello^ cK è per 
loro uno spaziosissimo terreno ; Reaum. l. c. pag. 34* 
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due tre passi ^ spingendo Y ano in dietro , e cercando 
di cacciarvi dentro F aculeo; V incontravano resistenza, 
e volge van canunino. 

X, Variai lo sperimento in più guise : misi cioè 
isolatamente taluni calittìci, ed altri lasciai aggruppati 
come erano fra cristalli , nel modo stesso detto di sopra: 
taluni aderenti alla foglia stessa del limone , altri distac- 
cati. Grande fu in vero la sorpresa in vedere schiusi non 
sola ditteri della medesima specie de' già indicati , ma 
altri ancora di specie diversa , e di un genere ancor 
molto da quello de' cecidomi lontano: appartenenti cioè 
alla famiglia Ae'mtiscidt\ e di uaa picciolezza indici- 
bile (i). Essi sono rappresentati nella figura 2 A. 

Doppia soddisfazione proveti nello esamhiar questi 
cntomati parassiti^ rivedendo una forma di ali strana e 
nuova ^ della quale per la prima volta ebbi nozione in 
Vienna. Ivi, ed in casa dell' illustre Barone Giacquin, il ' 
signor Amersmidt espose alla vista di molti un dittero 
da lui trovato, ad oggetto di fare ammirare la forma 
bizzarra delle sue ali : e quantunque fosse queir unico 
esemplare mal adattato ne' vetri , chiaro appariva che 
all'ala primaria altra ne stava sovrapposta, il cui piano 
perpendicolarmente giaceva a quello della prima. Tacque 
egli la pianta sulla quale trovato aveva quel dittero, on- 

• (/) Z© completa descrizione di questi ditteri pir 
gmei sarà data in altro lavoro^ riunendo quella degli 
ultri parassiti de calillici. 
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de schivare che altri procacciar se lo possa , per meglio 
studiarlo. Ella è cosa importantissima ia entomologia , 
ed io ye ne terrò parola in luogo distinto , onde non 
divergere dall'attuale argomento. 

XI. Assodato senza equivoco e convinto, che quei 
minuti ditteri schiudono dal corpo àe'caliUici^ e che da 
un -solo individuo di questi più ne venivan fuori di quelli; 
mi convenne, cercare se in una stessa specie vivessero 
ancora gli altri ottenuti nel secondo sperimento ^ o se in 
specie diverse di calittici , od in distinti loro individui 
separatamente sì trasformassero. Siccome snlla fronda di 
limone esistevano insieme il Calittico dell' esperidi , e 
r altro in forma di mitiloy separai questi ultimi dagli al- 
tri , e distintamente li chiusi. Ottenni da questi i mu- 
seidi è vero , ma di essi ne schiusero parimenti dal ca- 
littico de' giardini ; con ciò di differenza , che quelli in 
cui viveano gli uni non davano asilo agli altri: i mu" 
scidi e le cecidomie attaccano indistintamente tutte le 
specie di calittici sottoposte a questo sperimento, ma quelle 
che sono attaccate da' primi non vengono in pari tempo 
attaccati dalle seconde. Tanto almeno può dedursi dalle 
sperienze finora praticate. Dalle quali cose emerge evi- 
dentemente , I . che questi ditteri vivono nel corpo de'ca- 
littici a spese de' loro visceri ; 2. che più individui di 
quelli schiudono da un sol corpo di questi; 3. che una 
specie stessa di calittico può dare asilo a specie diverse 
di ditteri; Ji. che specie congeneri sono attaccate da 
ditteri di genere diverso. 
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XII. Dopo questi fatti passerò a considerare i rap^ 
porti che haimo fra loro Fepigeno del Dattilopio del- 
l' Opunzia e quello del Calittico Ae' giardini. Il primo 
fiolaiùente differisce per le setole codali che mancano nel 
secondo ; mentre in questo y'hanno i bilancieri , e l'acu- 
leo che non si osservano in quello. Cosiffatte differenze 
sono quasi generiche^ siccome genericamente si distin- 
guono il Dattilopio dal Calittico. La qual cosa è per- 
fettamente d' accordo col piano della natura , la quale 
ha statuita tal legge ^ che ogni razza di vivente debba 
dare asilo ad altro vivente minore , e distinto nel genere. 

XIII. In fìne, il dotto naturalista De RéaUmur , te- 
nendo presenti le gravi difficolta cui andava incontro 
r ipotesi sua , credè pure trarre ausilio dall'analogia del 
colore e della carne che credè esistesse tra le volute fem^ 
mine ed i supposti maschi o: Io credo , egli dice ^ trovare 
^ ancora diversi tratti di somiglianza fra le mosche in qui* 
)) stione ( e mosche sempre ei le chiama ! ) , ed i gallinset^ 
» ti\ il colore, T odore ^ la natura della carne degli uni e 
)) degli altri mi sembrano essere presso a poco i mede- 
.» simi (i) 3). Veramente, se persuaso non fossi, come 
lo è ognun di voi, miei dotti colleghi, del gran sénno 
che distinse Réaumur, sarei per dire che sognasse allora 
chè tali cose scriveva. Del colore quasi identico è facile 
giudicarne^ e trovarne ragione; perciocché Tepigeno ani- 
maletto si carica de' medesimi umori di quel gallinsetto 



(/) B^eaum. Z. c. pag. do. 
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a spese del quale TÌve; quindi tramanda lo stesso colo* 
re. Ma come esaminò poi la carne e F odore di quello 
infinitesimo della razza degli entomati, cento de^ quali 
non equivalgono ad una sola pulce? Con qual coltello 
sparò il corpo di quelli per esaminarne la carne? Qual'è 
Fodere che gli stessi tramandano? È perdonabile però a 
quell'uomo insigne se tanto dal yero scostossi, trattan- 
dosi di dover sostenere una ipotesi assurda. 

XIV. Onde por termine alla controversia riuniamo le 
sparte cose già dimostrate, e vediamo da qual parte la 
verità risiede. Ammettendo per vera l'ipotesi di Rèau- 
mur, che gli alati insettolini fossero i maschi de'Ca///- 
Uci e àid' Dattilopi y ammetter si dovrebbe ugualmente — 
I . L'esistenza di più individui entro un sòl corpo , prima 
e dopo la metamorfosi — a. Specie, o per lo meno va- 
rietà diverse, e sessi distinti, vivere in un sol corpo, 
od anche in due della medesima specie — 3. Metamor- 
fosi diverse in un solo e medesimo genere d'insetti — 
4. Metamorfosi nell'uno de' due sessi, e non già nell'altro, 
se tali fossero gl'insetti in parola. Se di tante stranezze 
la Natura, è feconda , lo studio di essa è del tutto al- 
l' uomo precluso^ e sogni dir si potranno gli umani ra- 
gionamenti intorno a cotesto cose. 

XY. Piacciavi ora prestare pochi altri istanti la vo- 
stra pazienza , miei dotti coUeghi , per mostrarvi il ro- 
vescio della medaglia. Vi esposi altrove , che il maschio 
del Calittico o Cocciniglia dell'ulivo non è dalla fém- 
mina per altro distinto, salvo che per la figura più al- 
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lungata , pel corpo men grande e più magro, e per la 
rima codale più angusta.. Tali cose rerificate aveva so- 
pra più specie, e lo asserì senza tema veruna. Sentiamo 
ora come le osservazioni del Reamur concorrono a raf- 
forzare le mie. 

Nella pagina 87 del IV volume , ei dice « Gli al- 
beri che nella Primavera si sono mostrati più carichi di 
gaUinsetti ^ sovente non hanno nella State che scarso nu- 
mero di adulti. 

Nella pagina 36 fa notare, che in certi individui 
del gallinsetto del pesco la rima codale è più stretta ed 
in altri è più larga. 

Or se tutti sono del medesimo sesso , perchè si po- 
che ne avanzano a propagare la specie, e perchè non 
sono uguali e simili tutti ? Perchè le une tengono la rima 
codale più larga, ed alla guisa di un tubo? A tali in- 
chieste certamente non può darsi soddisfacente risposta 
dai partigiani dell' ipotesi Reaumuriana. Altronde , tali 
fatti si accordano tutti a contestare le mie osservazioni; 
imperciocché sono i maschi quelli che, dopo aver servito 
al loro destino, restano morti ; e son le femmine già fe- 
condate le sole che restan superstiti, per la riproduzione 
della specie. Sono esse quelle che hanno la rima co- 
dale più ampia , per raccogliere le parti omologhe del 
maschio , e per dar passagio alle uova , le quali deb- 
bono uscire dall'ovidutto , e rientrare per quella mede- 
sima rima sotto il corpo materno, onde esser covate, o 
protette. La figura 3 rappresenta un di quei cai ittici sot- 



(4.9 ) 

loposti a sperimenlo, il quale, sgravandosi delle uova, 
mostra com'èsso le spinga sotto il suo ventre. Le uova 
sono tra loro riunite per lo mezzo di un glutine, e V uno 
spingendo T altro, alla guisa di rosajo si ripiegano con- 
tro loro stesse per ritornare sotto il mantello materno.' 
E qua mi corre obbligo dire, che, contro quello osser- 
vato nel calittico dell' ulivo, in questa specie realmente 
le uova si depongono fra la membrana del ventre ma- 
terno , e la superficie del corpo su cui quella aderisce , 
giusta quanto Latreille ha insegnato. 

XVI. Concorrono finalmente al medesimo opinar mio, 
se tale può dirsi una conclusione poggiata sopra fatti che 
non sono colla ragione discordi , il giudizio di La Hire^ 
e di Sedileau , i quali asseriscono che i due sessi si tro- 
vano fra gV individui simili , il chè non senza fonda- 
mento ebbero adire. Reaumur riporta F opinion loro (i), 
ma gli fe ostacolo ad ammetterla lo aver supposto, che 
la fecondazione si eseguisse pochi giorni dopo la schiusa, 
quando cioè sono ancora individualmente incompleti. Met- 
tendo dunque in confronto le somme assurdità delle ipo- 
tesi colla naturalezza de' fatti, parmi restar fermo, che 
i maschi in generale non siano dalle femmine diversi 
in organismo e costumi, siccome altra volta credo aver 
dimostrato pel calittico dell'ulivo in particolare. 

(/) N. B. // 8ig. Cestoni credè che le Cocciniglie 
siano ermafrodite , e che perciò non abbisognano di 
reciproco accoppiamento^ fecondandosi per se medesime. 
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XVII. Mi resta a dir di proposito quanto compete alle 
diverse specie di epigoni de' coccinìgliferi , sopra de' quali 
vi sono molte importanti cose a notare. Ma siccome ab* 
busar dovrei della vostra indulgenza, per entrare nelle 
discussioni tutte che far si deggiono intomo a quelli, 
formeranno l'oggetto di altro accademico lavoro. 

SPIEGAZIONE DELLE TAFOLE. 

Tav. I. fig. I. Calymmatus Iwsperidum ingrandito. 
Fig. 3. Lo stesso, colle uova che scaccia dall'ovi- 
dutto e respinge sotto al mantella (i). 

(/) Avendo racchiuso un Galimmato ad^ oggetto di 
esaminare se dal suo corpo schiudesse qualche paras^ 
sitOy siccome si è detto nel §. to y dopo poche ore 
trovai che lo stesso scacciava dalV ovidutto le uova , 
come rappresentate si vedono. La mane seguente a 
quella nella quale disposi lo sperimento ^ avendo sot- 
toposto r apparecchio intiero al microscopio , vidi che 
dalla regione cefalica erasi sollevata una bollicina in 
guisa di projettile , la quale si congiungeva al pwnlto 
della sua emanazione per lo mezzo di un tubolino de^ 
licatissimo , il quale si ramificava nell' interno della 
bolla. Ciò prova che in quel sito debba esservi uno 
spiraglio e stigma* 

Questo fatto richiamò awora alla mente la genesi 
del Fucus Tendo , Lin. il cui gambo di 6 in 7 piedi 
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Fig. 5. Dno de'suoi uovi ingrandito^ 

Fig. 2. Specie di Dactylopim Tivente sai limone, 
di cui sarà detto a suo luogo. 

Fig. 6. Specie à' imenottero^ sdxiuso dal corpo d'un 
calimmato morbosamente incrostato. 

Fig. b' grandezza naturale del medesimo. 

Fig« 7* Una delle sue gambe ingrandita. 

Fig. 8» Le sue ati parimenti ingrandite^. 

Fig. g. A. Cecidomia èèì Calimmato del limone^ 
di color naturale. 

a grandezza naturale. 

b una delle sue gambe ingrandita. 

c r antenna. 

d bilanciere. 

J?. rappresenta la stessa Cecidomia colle ali spìe- 
gate , ad oggetto di rodere la nervatura delle ali , F a- 
culeo deir addomine , ed i bilancieri , nel proprio sito. 

Fig. IO. A, Dittero parassito della medesima spe- 

è cosi teme che adeguasi ad un pelo di porco ^ liscio ^ 
diafano , tenace , attenuato come un capello verso la 
base , ed ingrossato nelP apice , ove si termina in un 
corpuscolo più grosso , e simile ad un seme^ di Jigura 
ovale , e di sostanza mucilaginosa. F. Lin. Amen. Ac^ 
cad. F ^ IF append. pag. 2S!g , tav. 3^ f. a. 

Questo fuco generato nel fondo del mare offre in 
grande l'analogo della presente produzione y stando tra 
loro in ragione dell' oceano a quella del Calimmato. 



I 
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eie schiuso dal Calimmato in forma di Mitilo , ed an- 
che da quello de' giardini , ingrandito. 

a grandezza naturale. 

b una delle sue gamhe. 

c r antenna. 

d le ali. 

A' lo stesso insetto colle ali addossate, siccome na- 
turalmente si vede. 

Fig. 4» jrappresenta una produzione del Calimmato 
in continuazione di quella che sta figurata sul n. 3, e 
di cui si dice nella sottoposta nota. 




I 

S. Cr^ disk . (/io. ii* (ari' me. 
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Descrizione di una nuova specie di scbìzonia ( P^s, ) , 

CON ALCUNE ìiiFLESSIONI SULLA fi!F«BMA CAjRATTEiU E9- 
SSNZIÀLI M QUÉSTO 6EN»IE; LETTA NELLA TO&NAtlA 0)1^ 
DÌ 12 APRILE l835 BAL «)<aO CORRISPOiSWSNTE: FRAttCRRCO 

Brigamti. 

Omatissimi Cotte^M 

Nd mentre che io mi affrettava presentarvi la se- 
conda Memoria sc^ra i testacei terrestri e di acqua dolce 
del nostro Regno-, altr* oggetto che si riferisce ad mi 
ramo differente ddla Storia naturale, importantissimo u 
dova essere ugualmente per la sua novità illustrato , 
mi allontana per poco da quella primiera occupadone , 
e mi determina a rendervene intesi^ e mostrarvelo an- 
che in 6gura ; unendo cosi questo mio lavoro all'altro, 
di cui non guari sullo stesso prc^posito il b^em«dto 
nostro socio sìjgnor Giordano fà donp a si rispettfibile 
adunanza. 

Piaccia al cielo , ed abbia il bene questa mia scien- 
tifica &tica esser da voi , o illustri Accademici, al pari 
della prima compatita, non ^ per portare di quel die 
vi espongo lode idcuna, che pur conosco quanto sia 
basso e tenue il mio talento a potervi giungere , ma 
solo per hisciare tra i fasti di questo Real Istituto uq 
pubUico e perpetuo attestato di mia riconoscenza verso 
di voi , in avendomi già accolto si benignamente ia 
questo ragguardevole luogo: e cbie se ciò CrI^ avessi 

15 
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cùn paiole, con priyalo fogHo, non cosi duierole^ nè 
« lutti eoA manifiBslo sarabbe al e«rio riuscito , Q ii^p- 
fwe degiM» del rosìto genero» atto. Qui lai £prmo, per 
fion più intertenem in riognziamenfi , e diveiMr 
lodi rifitucchevole e nojoso , di cui ben mi aiw^i cbe 
per quanto dicessi, 

quodcumqm rélinfuam^ 
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BaETI OSSKRTIXIOIIX SUL GjaXERX scàrzoNfA. . / 

U geass» schizùima del Persooa, stabilito da prì-r 
But con tutta ragicme dal Frìes sotto il nome di sehi" 
ztìphylhan (i), yìene oifa da me atriechito di im' altra 
specie , i cui caratteii mi deténuinan» non meniQ « co^ 
stituida eome nuota , ma eziandio a (tortare sullo steftso 
genere una falche modifiisazione.; dap{K>ÌGhè quelli «he 
si l^ono bielle opere de* menzionati due mioplogi ($), 
siccome sono stali desunti soltanto daSS! agariettó ahaua 
di Linneo , fùngo che serri di tipo al* detto genere, pire** 
senteinente con la giunta della nuoya specie , che pur 
ne ha de* notabilÌB8Ìmi| e particolari , non gli stimo qaolto 
opp<Hrtuni ad indicarci il giusto e vero yalore di faitti i 
suoi segni di distinzione. H die Terrà in chiaro , ^an* 
do, dopo ayer premesse alcune brevi oonfi[derazioni> ìn^ 
torno alle varie sentenze de' più ««ereditati botanici ^Ifkè 
su di ciò si Tersano, passerò a dare un preciso ragi> 
guaglio della schtftmia in esame. 

» " ■! ) I l III I I . I i . <ii ' >. I . ! ■ Il m i ^ '»! .■ ^ 

(1) Sembra che queste due voci abbiano origine 
dal verbo greco a^x^o ( ^ohi^oì ) findo , scindo ; iinr 
perciocché tutte le specie^ che l' enunciato genere ab^ 
braccia, hanno per principal carattere le sfoglie del* 
l' imenio bilamellate , ovvero divise per lungo. 

(2) FauE9. System, mycol, /, pag. 33q. >-« Per* 
soox. MycoL euiop. Sectio jfi , pars /, pa^. f4' ^r* 
langae' fSsi^f, 
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Lo svedese sig. Fries, che innanzi ad ogni altro 
distaccando dalla Tasta famiglia degli agarici la specie 
descrìtta da Linneo col nome di agaricwt alneusy fondò, 
siccome poco & ablnam detto^ il suo schizop^lltìm, aven- 
done cosi presentati i caratteri comuni : < Laminette 
> che guemiscono Timenio longitudinalmente bifide coi 
3 margini piegati indentro: sporangi di color bianco, 
» e cappello coriaceo , ma di un tessuto fioccoso 9. Or 
sebbene il Linneo non conobbe del tutto coteste gene- 
riche difierenze^ pure nel descrìvere l'indicato agarìco, 
notò distintamente la singolare struttura ddle sue deli- 
cate lamine con le seguenti parole . . . lamellae òifidae 
puhferulenkie (i). E se sulle medesime si porteranno 
jpiù olti« le nostre indagini , leggeremo nell'opera del 
Crleditsch, da lui chiamarsi lamellae disséctàe (2), ed 
in ^ella dell' Haller : kanellae crassae, omnes prof un- 
éae faaae^ òilaòiatae (3). 

Dopo venne il Persoon, il quale per altro cambiando 
il nome ^ schizophi/llum in tckizonia^ adottò anoon 

un tal genere nella sua Micologia etaropaea] in cui 
collocandolo fra la daedalea e Vagaricwy da questi cosi 



(1) Spec. plant. tom. a, pag. f64S. Edit, terfia. 
'Fmdoò. ij64. 

(2) Method. fung. n. xxxi. Berol. 

(3) Enum. meth. stirp. indig. Helvet. pa^. ^<?, 
n. 4* GoUingae ijda* 
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lo distinse: PUeus, Cormeem dimidiatus. LamelUte demw/K 
lonffitudinaliter òtfidae, revolutae \i). 

Il .ihì^oiq: ^erò,* che a creder mio abbia esaminato 
l'andan^ento di Tegeta^Qne,ie la particolar forma dir^if- 
&tte Ifuminette, .è stato ilBulUard, ohe sovra ogn* altro e 
degli a^t^cUi e . de* - moderni n'espose minutamente i ca- 
ratteri sotto U «tessa specie landQ^ le precise 
parole riferite dal Persqon stesso odi citato ltu>ga della 
sua oper^ : De lamel^. BuHiiUrdm dicit pag. S8i , 
quod pritnum margine, cc^liculutae. tiat ( tav. 3^6 , 
f. c. ) y deptum iipertae ettetì0^tae'( ivr. 58i , f. h. ), 
cekrum mnt eimpfipefi fifx ramosae . . . (2). 

Né in fine vi ^vrà esser discaro , se io per compiere 
il iiiovero. ^ coloro, che con ■particolar cara una tal materia 
han. trattata , aggiungo: che TEbrenberg sol Ivamoso 
d* introduiie nella scienza nuovi vocaboli , che pur di 
sfrani e mal fondati ne abbonda, diiama scaphophotwn 
agaricotdet lo stesso agaiiw» almuè.òSL Linneo (3), a 
causa della forma, che a auniglianza di barchetta o tazza 
Bon di rado prende il cappello di questo fungo. Deno- 
minazione non ammessa dalla generalità dei crittogamisti, 

(i) Op. cit. gen. Lxxrin. De-Gandollb mi atto 
Botanicon Gallicum ( edit. a. Paris. i83o. Pars 11 , 
p(^. jg6 ) lo ha situato in mezzo a' generi daedalea 
e memlius. 

(a) Hist. des champ. de la Franoe. 

(3) Hoiae phjs. Berol. , pag. q4- 
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perchè fondata sopra uà dislioliTO molto 4H>iQune ed in- 
costante. 

Solamente qui evrl a tiflettete^ che mettendo in 
con&imto tra loro i suesposti caratteri generici, ognuno 
ben Tolentieri ne lilera la discordanza , che passa tra la 
frase impilata dai Fries , per indioare Tìntema curva- 
tura dà lembi delle lanónette ( lameihe involttiae ) , 
e quella usata dal Peisoon e dal Bullìard ( ìaméttae re- 
vokitae ), che ci somministra una <^[^[M)sta idea. Le òs* 
serraàoni però da me &tte su non pochi individui delle 
specie già conosciute , mi deeidimo a seguire il senti-' 
mento di questi ultimi scrittori; stante che quelle- due 
sottilissime membranuzze , ohe prima di separarsi forma- 
no una sola sfoglia dell' ìmenio, aperte die sono, eia* 
scima si accartoccia verso la parte estema,, e non mai 
interna , siccome più chiaramente apparirà dalla seguente 
descrizione della nostra #cA»anMP , e dalle cMrispondentf 
sue figure, die ho avuto premura esegmie di propria mano. 
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, Porta questo fungo il cappello quaà f(i(m^, etH 
iìiargme intiero , uu rpocp ilessuo^ e piega/lp gìUt^ 
oidiparian^ente ; di. linee io di, di^m^ro ^ .in firinoipip 
.aliante! cpnresso^ di poi qfùaaato a» picocAo omMioa 
liei centro : .la auperfi^ yedeBi ricpp^ta di iaorlttdo 
pelaine higip più o iQeno curioo, molto simile alla pdle 
dei nostrì.^cii^oniestii^, donde mi è piarìnlo tnne 
il .suoi iioiiRt;veeific».dij|f^is; mmiui. Le laminette non 
sftno jpolt» ajm/et9Be i d^upa medesima lunghezza : 
ÌB più Iungbe «MM>- auratamente frapposte tra le altre 
anìnori ; tutte j^rò neir avTÌciiu^ ^Uo st^iie ^ sul cui 
tpiee per; poee ne eeorrtno^ direntano più attenuate^ 
Ia struttura 4el]e medesisie presenta distinlamènte i ca- 
ra^ri dd genere dareiHi . notato : hanno cioè i lend» 
scanalati ineniCre il fungo, è gioTÌne., poscia si. fendono 
per lungoii e delle due membrane , ohe ne tindtano:, 
cMkii{aa. si distacca dall'altra, e ei i^caitóDcia lin fuori: 
il.di hnr oolcnre pooo dif^risoe da quello del dsf^Ua , 
essendo di tinta più dilatata. Lo stipile è centrale y 
do , , lungo al più linee 7 , largo una e mem , fialolos«j 
•BhÌMciatd , kggìesaienle concaTO in* ambidiieii lati^ ed 
alquanto rigonfio alla base. 

Itasce solitario sul terreno verso la fine di autunno 
nelle piccole praterie , e nei luoghi incolti che circon- 
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dano la nostra ckti 4 ed ha una brere durata. La sua 
Sostanza è carnosa , nè ci ofi&e odore sapore sensìbile. 

Or da quanto 'fim>ra abbiaiài detto ^ noi ricariamo 
argomenti abbastanza fondati non solo per decidere, cbe il 
desmttD fungo vada sotto là schizonia^ a causa dell' ìndi- 
cafta struttiàra delfe sue lamine, ma 'bensì ne costitiusca 
una ^peci6 diversa dalla' vtilgatit Ab\ Peirsoonj e dalla 
^ossypma del Giordano: perdòochè in essa vedesf cap- 
pdlo 'm/ffifo, e non dimeizato; carnoso e non 
coriaceo ; sHpittUo , e non già sessile , ee. ec. V al' 
tnmde possiamo àncora conohiudere , che ove si vo^ta 
assegnare con predsione i càrattéri éssenziali à' quésto 
genere, sono sufficienti soltanto quelli ribaTati diille là4 
mine , come molto sicuri è più manifesti ; e che ^ 
allri spettanti alla vairia figura del' cappello « sua so^ 
stanza y impiegar si possono a dividtt^lo in duò sfB^oni^ 
attribuendo alla prima il cùppeflo dùneÓMio é éoria^ 
eoo, ed alla seconda V^tniioro è carnoso. E ci6 pei* dm 
una opp<»funa distribuzioine allé: specie già note , ed a 
tutte quéilet che -forse si scdpi^anno in Iseguit»,- 

Noii *arà'poi qui aflàtto'fiiot di luo^V'Sd p6f 
pi© 'meglio assodare il itisultàtdliitelle precedenti mie osh 
servazioni , passo *4 «spOn*© j giusta il fito dèllia scienza, 
in termini latini hi diagnosi delia nuora ppiecie di schi-» 
sconta, 'cui prèmettero i caratteri ^ssenziak del ^g8nere 
da me emendati, *» ' • ' 
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SCHIZONIA, jpcr*. — SCHIZOPHrLLUM, Fries. 

<SB1IERIS CHABACTSBXg E8SENTIALES WgSXùkTU 

Hymenium e lamellis primum marcine canaliculatae ^ 
demum longituditMliter JisMe et revo/utae. 

SPECIfiBUM HUCUSQUE BBVECTARITM DBSCEJOnnOlfDS. 

* Dimidiatae i jnleo coriaceo. 

I. ScHif. TuIgarìS; gregaria parva tomentosa aUnda^ mar* 
gine saepius inciso ; lamellie grieeo-purpuraseenUbue. Pfias. 
Myool. europ. Sect. in, par. i. p. §4. 

Symoktiu* Fungus parvm lameìlaUts peettmcuU forma alno cuìna^ 
scena. Vjlux. Botan. Paris, p. jo* n. 63. t* X. £7? — jigaricua paryua la- 
TìieHaiua pcctuncuU fQrm^ elegana, Dill* Cat Giss. p. 192. Sjoops. p. 
n. a3 ? Battàe. Fang. Agri Àjim. Hist. p. 75. t. 38. f. d. — jigar. imbricaius 
hirsutus I iameUia viofaceis. Buxbaux. CentT* t 7. £ i. Agar, aùteus. 
Link. Syst. plant. ed. jRekh. 4. p. 607. Schazkf. Hìsl fung. 1.246. f.i. Bull. 
Hist. deschamp. p. 38i. ^ 346, et 681 £1. SownB.t#i83. Home Nomend. 
fung. t. 1. Pjnta. Syoop. fang. p. 485. —u^gar. muUifidus. Batsch. £1. fang. 
f. ia6. Nkks. 5y»t £ 18*. — Agvtr. radiaiua Sw^te. ~ jiganoo-fungua 
laminis bifidia , puloerulentia. Hall. Enam. meth. stirp. indig. Helr. p. 
58. n. 4* ^ Memliua alneua. Lam. ScAtzopAyllum comune. Frxju. SysL 
mycol. I. p. 33o. — Scaphophonm agarieoidea. Eamra. Horae pliys- Be- 
rol* p* 94- 

Auiumno et hyeme ad varios arborum caudieee^ praesér* 
tim ad truncos tiliae^ populi trànolae , quereus, f4gi| atU alni 
'èreeeH.. 

Obs. Laudatus Ekrenberg duas varietates adnotat, a M. A. 
de Chamieeo in euis iiineriàus inventae super truncos putridos 
pandani / nempe griseam , et niTeo-candidam. An haec ad se- 
quentem speciem ref erenda f 
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9. Sdiiz. gossypinai eaespitoM gregaria eortaeethsuberosa 
stipitata ; stipite laterali ; pileoque dimidiato integro densissime 
alòo4omentoso ; lamellis bifidis plicaiis pallide altUaceis pu- 
berulis. 

Stnokyka. SohiMophyllum gro$»ypinum. Giorno. C^ortf. efusd, auci, dia-- 
triba , cui tiiuIuB : Mem. su di una nuova specie di fungo , in hoc voi, pag. 
inseria* 

Habitat in terra sabuhsa. Jutumno. 

* ♦ Integrae , pileo carnoso. 

3. Scmz. murina f nob. ) , solitaria parva cinereo-fuscai 
pileo orbieularifere plano leviter umbUieato subtomentoso, lim- 
bo regolari parum recurvo fiexmso ; lamellis laxis simplici- 
bus^ et parum decurreniibus^ integris altematis a minoribus , 
in junioribus margine canaliculatis , demum^ssis et revoluiis; 
stipite nudo bremusculo fistvloso compresso , utrinque versus 
medium obsolete excavato i basi subtuberculaio , pileo con- 
colore. 

Sparsim autumnali tempore ad terram invenitur. 

Tali ia breve sono le riflessioni ^ che ho saputo 
esporre intorno al nostr' oggetto ; e mi lusingo averne 
parlalo con quella misura che si conveniva ad un la- 
voro accademico , cui se yì benignerete aggiungere le 
vostre cure , al certo che riceverà maggior lume ed 
ornamento. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

« 

Fig. /. ScHizoNiA fm/r/na dipinta nel pieno sviluppo, e di 
grandezza ordinaria. 

— 2. La stessa tagliata Terticalmente^ ad oggetto di far- 

ne vedere la struttura dell' imenio, e l'interno del 
gambo. 

— 3. Una porzione del cappello ingrandita d'assai, e dise- 

gnata dalla parte dell' imenio , onde marcarvi i 
lembi scanalati delle laminette, a, a, a. 

— • 4- Laminetta distaccata dalle altre vie maggior- 
mente ingrandita, e rappresentata tostocbè il fungo 
è giunto all'ultimo stato di vegetazione.-— ^, b mo- 
strano le due sottili membrane componentino la 
suddetta laminetta, coi lembi rivolti in fuori. 

'— SI. c. Le. stèsse membranuzze disegnate in tem- 
po cbe r una incomincia dall'altra a separarsi. 



/ 
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MONOGRAFIA 



SULLA DUPLICITÀ* dell' UTERO UMANO TRATTATA SECONDO UNA 
NUOVA CLASSIFICAZIONE ED ARRICCHITA CON DUE OSSERVA- 
ZIONI DI MATRICI DIDELFE y LETTA NELLA TORNATA DE* $ 
SETTEMRRE l835 DAL SOaO ORDINARIO STEFANO DELLE 
GHIAIE. 



^^uando U celdure Geoffroy Saint-Hilaire (i) me- 
ditava sulla organogjeiiesia e proclamava la legge di na- 
tura sulla unità di organica composizione ', cui fluivano 
eco il Meekel (2) e '1 dotto Serres (3) con quella 
deUa simmetria c della coniugazione , vasto campo apri- 
vasi alle- ricerche de' medici filosofi intprnc^ la duplicità 
uterina , di cui il nostjo Catti (4) ingiu&tam^te scono- 



(/) Pfaiiosoph. -Anatom. Paris 1818. . 

(d) Trait. génér. d' anatom. comp. trad. par 
tw et Sansm, Paris .16^ , I. « > v 

{3) Rechereh. HÌ analom. tsasoe&d. et patholo^. Pa^ 
ris §832. 

{4) Siccome ho avuto , sempre sistèma di jar co- 
noscere i lapori eie' miei compatrioti , che colle teore- 
tiche e pratiehe 'hró osservazioni :^anno.re^meHte con- 
triòt^ dpifogressi de* vari rami •deila\sownza medieii^ 
si tioÒile e si ìitile alla società; 'ceisi non debbo pan- 



%, I. Biflisssioni generali. 




7 



(66) 

sciuto fii il primo ad avere esatta contezza. In simil 
guisa questo congenito Tizio di alterata organizzazione , 
anziché -esser risgnardato ({uale rìsultamento di eccesso di 
parti come erasi per lo innanzi reputato , hassi al con- 
trario da tenere per mero traviamento dell'organismo a 
cagione del mancalo sriluppo nella ^rimordial sua for- 
mazione (i) ; il quale ha impedito la unione delle due 
sare sotto silenzio Frtnicssc' Àatoniù Catti nativo di 
Lucca ch'esercitò la medicina e chirurgia in questa 
Metropoli e compose V Anatomes enchiridion partes cor- 
poris humani brevi ordine mire explicans medicinae can- 
didatis admodum necessarium. Neap. f^ò'st in 4 {Por- 
tai Hist. de TAnatom. et de la chirurg. Paris fjjo , 
ffgo): libro a' migliori bibliogrq^ ignoto egualiAente 
che le sue Isagogae anatomicae. IVeap. ( Ifailer 
fiibl. anatmn. Tigurì ^^^4 ì I ) «^Isagogae ana^ 
tom. Neap. i6^j{Haller'6^fàX. Tiguri fjjf^ II j8if: 
itòer perrarus, Mosca ). Ed a questo proposito l'im^ 
mortale Morgagni ( De sedib. et caus. morb. efe. cu- 
rante Chaussier et Adekm. Lutei. 1820^ ^ '79) scrisse: 
€ Ex quo enim Franciscus Aatwùuf Catkts ttnaiomicv$ 
Jteapofitanus non ita eontemmndus.^ ut ignaius esset , 
iis qui de medicis aut anatomicis scriptoriòus egeruat^ 
sieui primum in muliere quadam revera bipartiti uteri 
dissectionem tradidit ( Isagog. anatom. cap. so). Poi- 
vhè jéreteo e Berengario da.Carpi nel iSt8 i^ (ermim 
troppo vaghi aféwmopure nUato siffatta particidarità, 
. (#) Tahra la matrice wnam è elata rimpiazzata 
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metà utèrìne. (i) con meccanismo identico alla sepa-i 



da mùUiccio corpo {ffuf eland )\ si èrmvemtia ^àtto 
mancahtè sì lié cadaveri ( Colombo^ Morgagni^ Stenta 
Schleigel ^ Bicherànd'), essendovi le sole irómòe e le 
ovaie y che sul vivente: { JJfuges ); ed altre Jiate he ha 
esistito una meià col^ analoga tromba ed ovaia^ aven- 
do la donna avuto dieci regoktrissimi sgravi ( C^ussier). 

Ma nella massima parte dé casi desso esiste 
quasi sempre nello statò semplice e non di rado ut 
gùello di' duplicità : lacchè dimostra il ravvicinamento 
suo a divèrse famiglie di animali mammiferi. Ed il 
cel, Geoffroy Saint-Bilaire V ha destinta in poriuonè 
superiore corrispondente alle coma tOerme de* poppanti 
é da lui chiamila ad-^nterum , ■ e nella inferiore o colh 
che riferiscési al corpo della matrice di détti qua^ 
drupedi, 

(i) h riguardo alla genesi delftttero umano, che 
secondo Saint-Isidoro è cosi denominato jquoà duplex sit 
ab utraque parte unus, è da sapersi che verso la sèsta 
sètUmaha nella lombale regione deW embrione appari^ 
see una coppia di strette ed oblique doccio , che in 
Sèguito approssimate e congiunte nella linèa mediana 
costituiscono due laterali simmetriche parti ossia P u- 
tero è la vagina. meglio esso è bicorne sino al ter- 
mine del terzo mese , e le sue due Umerali poti^iom 
unisconsi ad angolo tanto acuto per quanto l'embrione 

si approssima alla sua formazione : indi a poco a poco 

« 
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razione delle parti spettanti al labbro leporino' (i). 

tali prolungamenti tcompariscono e verso la fine del 
guarfo mese la cavità uterina è uniloculare. Idee che 
convengono colla osservazione di Morgagni . ( Adverg. 
anatobi. IF" ag), il quale in una giovinetta di Quin- 
dici anni si accorse di profondo solco scapito lun- 
ghessa la posterior faccia del collo e corpo uterino, 
Dippiù Tiedemann crede che il sesso femineo sia il 
maschile arrestato nell' inferior grado di organizzazio- 
ne , e Geoffroy Saint-HUaire ripete la diversità de' 
sessi dalla svariata distribuzione de* due rami dell'or' 
teria spermatica. 

(i) Per quanto sia ingegnosa la odierna teorica^ 
che aòòastanza rispetto , debbo però dire ch'essa non 
somministra soddisfacente spiegazione, del fenomeno in 
esame. Mi Si permetteranno qumdi alcune riflessioni , 
che derivano da'Jòtti vedjati da me senza la menoma 
prevenzione in contrario, furante le prime settimane 
della vita dell' embrione convengo sull' andamento del 
primitivo e regolare svihtppo della matrice , la quale 
risulta da due separate metà , che. in seguito s' inne- 
stano ; tri acconsentir poi non posso che la deficiente 
loro unione rappresenti le diverse forme della uterina 
duplicità. Di fatto ho ravvisato nelle matrici biloculari 
regolarità somma nella loro estema ed intema cottfor- 
mozione tranne la esistenza di mettano tramezzo, e 
nelle didelfiche l'abbozzo compiuto di due interi uteri 
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La duplicità de' visceri unici , fra' quali riportasi 
con ragione quella de|Ia matrice , è un^ anomalia , di 
cui la sciebza nostra non iscarseggia siccome in contrario 
opinara Portai (i) , ma ridonda di gran numero di esem- 
pli osservati tanto nelle trapassate che nelle presenti epo- 
che. Rimaroasir essa nelle donne non solo hen confor- 
mate > ma eziandio appo quelle invase da mostruosità o 
da altre \irganiche trasformazioiii , cadauna delle quali 
rappresenta Io stato permanente delle specie di animali 
inferiori (2). 

La matrice può inolti'e mostrarsi sótto infinite e va- 
rie forme secondo che la sia semplice o doppia^, risul- 
tante cioè da due e rarissime volte da tre (3) di que- 
sta viscera innestate ) disunite per qualche tratto od in- 
teramente separate : nulla importando se vi coincida o 
no la semplicità , oppure la interna divisione delle va- 

tùholta con preponderante accrescimento di uno di essi 
sull'altro, che nelle bigemine tendono vieppiù alla per-- 
fezione : e per conseguenza in tutte chiaramente ri" 
marcasi eccesso , anziché difetto di parti. 

(/) Cours dAnalom. medie. Paris 1880, V. 
' (2) Egli è nero che parecchi mammiferi hanno 
/' utero semplice poco dissimile da quello delle nostre 
femmine come le scimie , gli sdentati , t tardigradi ; 
ma il più gran numero di loro lo presenta duplwe. 

(3) Un solo esempio fnora contasi di tripla mor 
trice ( ifoc^e/ Handb. der pathoL anatom. //, P.If3*). 



I 
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ginaH pAiìéti, itnomalia che i^rado si è vista isolata (i). 

$. II. Jh'samma delie diverse ckuéijicazioni. 

. Una metodica distribuzione de' cosi detti uteri òi' 
aoleati, bifidi, bilobi, bicorni, bipartiti ^ doppia du* 



{t) La vaghuUe duplicità colia métrite semplice 
è assai piti rara deli utero duplice con vagina uniea^ 
Ecco gli esempli ohe ne ho potuto raccogliere: Pietra 
Sorelli ( Hist. med. et ol^Fvat. phjrsic(Kn}edic. Castris 
iSSdi, Cent. // obs. 83 ) vide due vulve , una coHo" 
oata . sc^ra l' altra. La sala vagina divisa in doppia 
cavità osservarono Callisen (Collect. societ. medie. Ha* 
fmens. I i6f) e Morgagni (De sedib. et caus. morb., 
edit. cit. , Epist. L et LI ). Altri due casi affatto sco- 
nosciuti agli scrittori oltramontani n'esistono nel nostro 
Tcibarrani (Lett. med. Ltfcca tj64ì tar. I fig. ^, non 
chè fg.i e 2 in . cui egli dimostra il doppio foro della 
imene). Majocchi presentò dproff. dello spedale di Pavia 
una giovinetta con due strette vagine parallele ^ che 
partivano da unica vulva (Mem. della Sopiet. iiàl. f$ot). 
Secondo l'asserzione di Cassan fujoista da Bartolino 
(Anatom. renov. lib. I, cap. So, p. 281) una doma con 
duplicata vagina e due esterni forami, pel maggiore 
de' quali erasi ella sgravata di una bambina : nulla di- 
cendosi intorno la matrice, se era semplice o doppia. 
Cotugnù consigliò una donna marsigliese, la quale 
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pUci , duplicati non è stàta mai tentata dagli antichi 
cultori dellè scienze mediche y appresso i quali irovan- 
sene registrati moltissimi casi ; ma sino a' primi dieci lu- 
stri dello scorse secolo le^onsi essi raccolti pel solo or- 
dine cronologico. Da Eisenmann (i) però furon detti bisol'" 
cali gli uteri prolungati in due coma , e b\fidi o bipartiti 
que' eh' eran divisi da interiore membrana. É raglia la 
verità il prof. Folinea nel descrivere una matrice , che me- 
diano tramezzo presentava neir interna aia del suo fondo, 
non ommise la conclusane che gli uteri umani potevansi 
ridurre ai : i ) biloeulari, a ) bilobati e 3 ) byaartiti (a). 
Con grata soddisfazione leggo che Liepmann (3) , discor^ 
rendo della matrice e vagina doppia conservata nel Museo 
anatomico di Berlino e nelF enumerare le altrui osserva- 
zioni di simil natura, segue il metodo proposto da Ma- 
yer (ii); il quale èita F utero bicorne dissedkto da Wal^ 
ler ($), assegnandoli 'il dovalo posto nella sua classìfica- 



aveva due vedine (Op. posth. ffo ferma opi* 

fuone che simil forma mainale sia sempre conseguenza 
di utero doppio. 

(/) Tab. quat^ uteri dupl. ^ffentorati l'jSn. 

{2) Fedi voi. ìli: Descrizione di nn utero umano 
biloculare del sodo ordinario F. Folinea con fg. Nap. 
j82ay la quale sarà dal doti. Levi ristampata nel Di- 
zìon. class, di Med. intema ed esterna. 

{3) Dissert. de uier. et ray. Berol. i8So^. 

(4) Feber verdop. des uterus etc. 

{JS) The Lancet iSsS^ n. 267. 
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zione (i) , in cui troTo adottata la espressioDe di utero 
biloculare già stampata nel III Tolume de* nostri Atti 
accademici , quasiché due lustri aranti di lui. 

Il dotto prussiano, di cui é parola, propMe quat-< 
• tro classi concernenti il succennato TÌsoere : la prima 
degli uteri bipartiti (2) ossia risultanti d^ di^ distacr 
cate. parti laterali ^ la seconda Ae^àicomi che hanno 
due distinte carità continuate in giù o separate in due 
porzioni fino al collo , la terza àe*òiloculari (4) forniti 
d' interno mediano sepimento , e la quarta per le ipar 
trìci con imperfetto traniezzo interiore (ra&j'oppure'coi^ 
solco nella inferiore o superiore loro faccia (5) estema, 
Andrai (6) riconobbe quattro yarjietà di uteri biloculari, 
cioè que' della prima all'esterno offirono due coma come 
nella matrice della maggior parte degli ^taeq. mainmiferi 
e nell'interno sono dirisi in due cavjitàf, quei della ser 
conda tengono il aoUo se^lice e '1 cpi^w) bicorno, que* 
della terza varietà perdono jestemamenté il tpstè cennato 
aspetto n^ staipo dentro separati in 4ue loggette, e gli aU 
tri della quarta quantunque profóndo ayrallamento prer 
sentassero Jiella esterior ^oro faccia, pure hanno l'interna 
aia semplice; Ed e^ arTorte che il sepimento degli 

> I ■ ' 1 . . ' I I ■ I l l l >. I - l 

(/) Mat/er loc. cit.S^Sf 

{2) X. C. p. ^44; 

(3) L. c. p. ^27. 
(J) L. C, p.ff2$. 

{jS) L. c. p. 

(6) Prec. d'Jnatom.pathohff.Pam tStg^ IJ 67^, 
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uteri delle prime tre Tarietà si può continuare nella 
vagina fino airorifizio vulvarie, ma non trovo però esatto 
ch'esso derivi dal raddoppiamento della tunica mocciosa- 
Il cel. Cruveilhier (i) dopo di aver classificato 
gli uteri in bifidi e concamerali , ammette poscia le 
wguenti forme di matrici : i. ) bijide nel corpo e nel 
collo con (^) o senza (3) tramezzo , 2. ) concamerate' 
mediante separazione finita al ^ollo (4) o continuata per 
la loro intera lunghezza (5) e 3. ) biloculart (6) , nelle 

(/) Anatom. pathol. du corps hum. Paris i83o^ 
livr. IF^ p.f {uterus bifide et cloisonné ). 

{2) Op. et livr. cit. p. f { Uterus bifide dans 
jSan corps , cloissonné dans son col ). 

(3) Op. et livr. flit. p. 3 { uterus bifide dans son 
eorps^ col dans Vétat normal). 

(4) Op* et livr. cit. p. 2 { uterus cloissonné dans 
fon corps ^ col dans Pétat normale ). 

(5) Op. et livr. cit..p. 2 {uterus cloissonné). 

(6) Op. et livr. cit. , pi. FJig. 6, p. 3 { uterus 
biloculaire ). ^gli è dt avvertirsi che tanto questa spè- 
cie di matrice , guanto quella accennata da Simson 
(Saggi di medie, di Edimburgo Nap. f773, IV 122)^ 
non che V altra notata da Mayer e da Ollivier ( Dict. 
de médec. XX j^) , che offre la chiusura del supe- 
riore orifizio uterino, e quindi presenta un cavo soprau- 
ferino ed un altro infrauterino ; non esprimono la es- 
senza della, voce biloculare^ epperciò debbonsi esse as- 
solutamente rigettate. 

8 
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quali la cavità ampliata comunica mercè stretta aper- 
tura coir aia del corpo e nell' orificio vaginale abba- 
stanza angustato appena entra uno stiletto che conduce 
nel cavo del collo uterino. 

Per dimostrare quanto le succennate cinque classi- 
ficazioni sieno consentanee al fatto, far dovrei la eniL* 
' merazione completa de' meriti e de' difetti di ognuna ^ 
ove per me non fosse temerità di metter mano a' lavori 
de' sommi uomini, cui esse appartengono. Coloro che sono 
alquanto versati nella considerazione di sifiatto patologico 
argomento rileveranno subito i pregi o le erroneità loro 
e della seguente, che mi è propria stabilita su dati total- 
mente diversi , ove scorgeranno la compilazione di tut- 
t'i casi di simigliante natura ^ .che ho potuto riscontra- 
re (i), cosicché il mio lavoro ne è la monografia al- 
meno la più possibile completa. 

(/) Basta solamente dire che allo spesso veggonsi 
osservazioni di matrici o che non trovano posto nelle 
sopraddette classificazioni , * oppure è molto facile di 
ravvisarvi quelle che sono realmente òifide confuse 
colle bicorni^ bilobate e bipartite; queste colle bige- 
mine ec. Dippiù le loro descrizioni mal corrispondono 
alle ^gure che talora vi sono annesse^ quindi è surta 
marcata disparità per la medesima osservazione ri- 
portata da pili autori. Ed io mi protesto che non sono 
fimasto sempre contento nel collocarle nella mia clas- 
sificazione , quando esse màncavano di opportune fi- 
gure^ ed air opposto la esistenza di queste ha subito 
dileguato dal mio animo ogni menoma dubbiezza. 
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Distìngao le matrici in semplici e composte , delle 
quali ammetto tre classi ^ una spettante alla prima se- 
zione e due alla seconda di esse; yal dire gli uteri : 
I . ) biloculari corredati nella interna loro aui di fibroso 
tramezzo esteso dal fondo all' interno od esterno orifizio 
eeryico-uterino , a. ) didelfici quando due matrici sono 
insieme innestate^ e 3) bigemini qualora rattrorasi una 
coppia di queste oppure di analoghi corpi che né fanno 
le yeci. Ogni classe è suddirisa in due ordini, secondo 
che l'utero ha il margine del fondo ìntelro od appena inr 
ciao. Inoltre la suddetta classificazione^ i nomi delle di cui 
daisi e degli ordini sono stati desunti dalla filosofia bo- 
tanica (i) r è Ì9 perfetta corrispondenza colle varie e re- 
golari forme di matrici , che si rinrengono negli ani- 
mali pq>panti (2). 

• 

{§) Fi^ dal tSzi feci conoscere a' nostri soci Sa-- 
varesi , Macry e Vvlpes insieme con me destinati per 
V esame della citata memoria del cav. Folinea^ che la 
sola voce biloculare ricavata dal botanico lingua^ia ^ 
la cui precisione grande utilità ha sempre arrecato a' 
diversi rami dell' arte salutare e particolarmente alla 
nosogrq^ , avrebbe potuto ben esprimere la forma di 
matrice descritta in tal memoria sottoposta al nostro 
parere e di die non dissenti queste Corpo accademico. 

{2) V utero si ravvisa biloculare ne' makis^ car- 
nivori , rosicchiatori ^ ruminanti ; didelfo nella lepre , 
nel coniglio ; e bigemino n^/ kanguroo ^ ne' falangisti 
e neir ornitorinco^ « 
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Sezione !• — Matrici semplici. 



§• ni. Classe I. — Uteri biloctUari (i). 
OjiDnnE I. — Uteri con margine intero. 

i. Catti (2) si accorse che una donna presenfa?a 
r utero diviso in due cari. 

e. Riolano dice che nella Scuola medica di Milano 
si (3) sezionò una femmina , la quale aveva la uterina 
cavità fornita di mediano tramezzo. 

3. Egli stesso (4) in una giovinetta creduta ermafiro* 
dita trovò V utero che presentava la interiore sua aia 
scompartita in due cavità. 

4.. Haller (5) in una fanciulla neonata si avvide 
deir utero fwnito di tramezzo risultante da tre eminenze. 

5. Forlan (6) ha registrata la sezione di una donna 

(/) Mayer ( 1. c. p.^7 ) Ja parola di tre casi di 
matrice epartita in due aie mercè imperfetto eepunento 
da me chiamata sub-biloculare^ la quale forma r anel- 
lo di ravvicinamento fra gli uteri con semplice cavo 
interiore e que' che f hanno duplice mercè perfetta se- 
parazione. 

(a) Isagogae anatom. , cap. sto. 

{3) Neil anno t^gg. 

(4) jiiithropogr. Liò. 11^ cap. 34* 

(ò) Icon. anatom. fase. IL 

(6) Oéservat. rares d'anatom. praet. 
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trapassata pochi giorni dopo di essersi abortita nel terzo 
mese ^ la cui matrice offriya un sepimento nel mezzd 
prolungato dal fondo, al suo collo. IVel sinistro di lei 
cavo che era più ampio ed infiammato del destro stava 
ima mola della grandezza . dell' embrione già espulso 
quanto l'uovo di oca. 

6. Boesefleish (i) ha ossérvato una matrice nel fondo 
spartita in duplice cavità. 

7* Walther (2) descrive Y. utero di una donna , la 
l|uale aveva partorito sette anni prima di morire , dal 
cui fondo sino al collo estendevasi un tramezzo, essen- 
done la vagina semplice. 

8. Leveling (3) vide che dal fondo dell'utero par- 
tiva una parete divisoria , corrispondendo quivi nella es- 
lerna sua faccia longitudinale depressione , ed era as- 
sottigliato presso le trombe falloppiane. 

9. Thamm .(4) in un feto con labbro leporino e 
fessura del palato rinvenne la matrice colla separazione 
istessa notata nella osservazione precedente. 

10. Egli (5) più oltre soggiugne che in unaragaz- 

(/) Cassati Recherch. anatom. sur les uter. douòl. 
Paris 1826^ p. 26. 

(s) Liepmann De dupl. uter. et vag. Berol. i83o 

{3) De gemt. sex. sequior. var. oòserv. II 26. 
(4) Disserlat. de gen. sex. sequior. var. Halae 
1798, Obs. I. 

Loc. cit. 
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2ina rivide quanto è stato da lui poc'anzi esposto. Iranno 
che il sepimento non oltrepassava cinque linee dal fondo 
uterino, essendo sino al termine della vagina continuata 
semplice e rugoso solco. 

11. Eisenmann (i) lia data la descrizione e la fi^ 
gura di una matrice , in cui dal fondo della interna sua 
aia nasceva una carnosa separazione, la quale arrivava 
sin presso il di lei collo. Lauth figlio (2) soggiugne che 
detto utero lunghessa la mediana esterna faccia anteriore 
e posteriore teneva due rilevature non avvertite d4 suo 
primo descrittore. 

12. Leriche (3) riferi ad ISisoimaim che M. Bi-i 
gaud, cui avvenne il famigerato caso di superfetazione 
a'3o aprile ed ai 17 settembre 17^8 ed ebb? in se-^ 
guito due altri parti semplici , sette anm dopo essendo 
morta ossia nel 17SS colla neoroscopia presentò unica 
la cavità del di lei utdro. 

13. Ollivier d'Angers (4-) in una donna morta in 
seguito del suo quinto parto ha trovato il tramezzo del- 
l'utero dritto lacerato per causa dello sgravo. 

14. West (5) presentò all' Accademia di medicina 
di Parigi l'utero di una donna morta nel quinto di de) 

(/) Taò. quat. anat, uter. dupl. Argentorati 1752 
in foi. , tab. I.Jig. t. ^ 

(a) Cruveilhier Op. cit,, Uvr. IF p. 3 ypl. 
jig. ff- 

(3) Eisenmann Op. cit. 

{4) (à) Cassan Op. cit. p. 36. 



( 79 ) 

puerperio, il quale era diviso in due laterali cavità da 
un tramezzo in parte distrutto colla uscita del feto. Le 
bocche uterine furono esplorate da • due levatrici , una 
delle quali disse che il parto era prossimo, e l' altra pro- 
nunziò che r orifizio della matrice presentava due linee 
di dilatazione. 

i5. Folinea (t) ha pubblicato la descrizione della 
matrice di una donna e ne fece rilevare l'analogo mo- 
dello in cera (2) che col pezzo originale conservasi nel 

(/) jitH del Beai Istituto d'Incoraggiamento iom. 
e mem. cit. 

(2) Parò conoscere in altro lavoro il pregio del^ 
le anatomiche preparazioni di cera specialmente pe' 
casi patologici , che di rado e per fortuna possonsi 
vedere una seconda volta , non chè capaci di sol^ 
lecita trasformazione soprattutto de' colori , ove sie- 
no quelli conservati nello spirito di vino^ in una ac^ 
quosa soluzione arsenicale^ di sublimato corrosivo ec. 
L opposto e sciocco opinare di qualcheduno , che 
avesse zucca in testa , sarà in esso pienamente con-- 
futato con argomenti di fatto appoggiati all' autorità 
di Frank ( Poliz. med. XV gS ) , di Lallemend , di 
Rayer ( Hist. de l'anatom. pathol. p. 128), di Mon^ 
dint ( Medici Vita di Carlo Mondini p. 9 ) di Cruveil- 
hier , di vari celebri anatomici^ ed a quanto praticasi 
ne' rinomati e ricchi Musei anatomico-patologici di Fi- 
renze , Pavia , Fienna ^ Parigi ed in altri della più 
eulta Europa. 
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Gabinetto anatomico della R. Università degli Studi, la 
quale tiene il panno fibroso divisorio nato dal fondo ute- 
rino e vedesi in parte lacerato (i) presso il fine del 
suo collo. 

' I- I ■ . . ■ 1 ' Il ^ ■ ! > . ■ l> .. . ■ I l ■ I l II ^ . . . 

(/) Le osservazioni segnate dal num. 12 al /jT 
sono di grande impqrtan^^a per abbattere la falsa opi-^ 
nione di coloro che sostengono di poter accadere la 
superfetazione nelP utero uniloculare : adducendo ii\ 
contraria V ineguale sviluppo e la uscita di due ge^ 
tnelli ed il fatto di Lericìie erroneamente attribuito ad 
Eisenmann (7». $2 ). E vaglia il vero Adelon aveva 
scritto che neir utero di M. Bigaud erasi certamente 
stracciato il tramezzo divisorio (Trait. de Vh^sJF i33), 
A questo suo fondato pensamento aggiungo ; / ) che 
bisogna distinguere gli uteri con sepimento impetfetto 
o perfetto (matrici sub^biloculari ^ biiocularì); 2 ch'essa 
nel Kanguroo che ingrossa il germe fuori tal organo è 
di Jacile lacerazione ( Fedi le nostre Nuove ricerche 
sul sessuale femineo apparato del Kanguroo gigentesco 
Tav. VII n)} 3 che Vispezione della matrice biloculare 
descritta dal cav. Folinea e cqnservata nel Gabinetto nor 
fornico della R. Università ne dà bastante convincimento; 
e 4 che i casi riferiti da OUivier e fFest dichiarano 
indispensabile la distruzione delV indicata separazione 
col travaglio del parto. Or molto più detta lacerazio- 
ne accader doveva alla matrice di M. Bigaud^ la quale 
oltre il secondo parto appartenente alla notasuperfetazia- 
ne\ n'ebbe altri due semplici. Epperciò conchiudo che tal 
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16. Tiedemann (i) in una giovine adulta colta sem- 
plicità della vagina e del collo dell'utero avvideai che 
il fondo dì questa viscera finirà ne' lati in due corna. 

17. Maygrìer (2) parla di un tramezzo completo , 
da cui era divisa la cavità del corpo invece del solo collo 
uterino, come apparisce dalla edizione napolitana. 

18. Bleuland (5) nel cadavere di una vecchia ot* 
tagenaria trovò longitudinale tramezzo dentro la uterina 
cavità e V estema apertura della corrispondente vagina 
quasi conglutinata. 

Ohdinb II. — Uteri bìfidi , bilobati, bipartiti. 

19. Bavhino (4) ravvisò l'utero di una gioviìaetta 
diviso come quello delle cagne ^ ed a 

20. Silvio (5) occorse la stessa osservazione. 

2 1 . Aerell (6) sezionò una donna, che aveva par- 

atto non è di ostacolo ma favorisce il fenomeno della 
vera superfetazione ch'esclusivamente accade per opra 
degli uteri doppi. 

(/) Journ. compL du Dict. des scienc. mèdie, 
caht XXIV 37S. 

(2) Dimostr. di ostetric. Nap. i832 p. 52 , tav. 
XVI fg. 1 pessima. 

{3) Descript. Mus. anatom. Trajecti ad Rhen. 

f826y p. 2/7. 

(4) e (ò) Riokmo Anthropogr. Lib. 11^ cap. 34- 
{6) Chirurg. Forfàlle etc. uóers. v. Murray. Got- 
ting. f 777j 2 Bd. S. g6. 

9 
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toTÌto due Tolte) il di cui corpo ulerìno era bipartito 
^ e finiya in semplice collo, e vagina^ 

22. Leyeliog (i) avvidesi di un utero anche sepa- 
rato in due cavi senza apparente orifizio e terminante 
nella vagina. 

23. Mayer (2) in una bambinella con il palato 
el labbro superiore distaccati rattrovò T utero diviso in 
due porzioni , ma con còllo ed orifìzio comunicante nella 
vagina non perfettamente bipartita. 

24. Meckel (P. — F.) (3) in seguito di superfeta- 
zione trovò due cavità uterine. 

2^. Jeaume (4) in una donna adulta vide la dupli- 
cità del cavo uterino e 1 collo seipplìce. 

'26. Spedalieri (5) nello spedale della Maddalena di 
Bologna sezionò una donna ^ la quale teneva solamente 
il corpo uterino biforcuto. 

27. Cruveilhier (6) ha descritto e corredato di fi- 
gura il caso di una donna , la quale dopo che da sei 
settimane erasi sgravata di un feto vitale entrò nell'Hó- 
tel-Dieu per la cangrena spontanea di uno de' suoi arti 



(/) Observat. anatom. fase. /. 
(2) Loc. cit. , 

{3) Liepmann Disserta cit. , p. 20. 

(4) Journ. hebdomad. févr f82g, n. 2. 

(tS) Raho De superfoet. Ticini 1820, S. 

{6) Op. ci(. Ltvr. IV y pi. 1 Jig. 2. In questa classe 
non debbonsi affatto riportare gli uteri separati in due 
eguali parti specialmente per la intera lunghezza del 
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inferiori, ed olire yarie anomalie delle arterie, fu notato 
iche il corpo del di lei utero era bifurcato in due di- 
stinte ed ineguali metà^ avendo il collo el muso dì 
tinca comune ed unica vagina. 

28. Dejean (i) in una femmina, alla quale era ac- 
caduta la superfetazione , colla esplorazione si accorse 
che la vagina , Y orifizio uretro-vaginale e 1 collo ute^ 
rìno erano semplici , ma ch'esistevano due disuguali fo^ 
rami cervico-uterini , corrispondendo ognuno ad isolato 
corpo di matrice. 

29. Boccanera (2) diseccò il cadavere di una fe«- 
mina adulta , la cui matrice teneva la separazione iur 
terna estesa dal collo sino al di lei fondo. 



/aro corpo. Tale è P utero che vide Base (Uteri per mor- 
bum bifidi exemplum, Lips ///p ) e quello che corner^ 
vava Meckel nel suo anatomico gabinetto , il quale 
aveva un tumore fibróso sviluppato nella spessezza del 
di lui fondo. La stessa osservazione è occorsa a me 
e che non ho mancato di esporre nella Memoria su* 
calcoli , sulle pietrose concrezioni e su intersti^ale osteo- 
ma dell'utero umano tav.IV 1 ^ in cui un corpo fibroso 
passato allo stato osteomatoso aveva talmente divari^ 
cato il fondo dell'utero da renderlo bicorne o bipar^ 
tito , quindi incapace allo sviluppo del feto e molto 
maggiormente alla superfetazione. 

(/) Duges Malad. de l'uterus. Paris i83o^ 14^. 

(s) Atti del R. Istituto d'Incorag. Nap. 1822 , 
voL IJJ 26g. ^ 
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30. Boivìn (i) asserisce che una donna già madre 
a'i5 marzo 1810 mise al mondo una ragazzina e scorsi 
due mesi nella destra parte del suo addomìne vide eie- 
Tarsi un tumore analogo a quello che a sinistra aveva 
tenuto pria di sgravarsi y ed il di cui utero erasi affatto 
rimesso. Ella colla esplorazione si assicurò della sempli- 
cità della vagina, appartenente ad una matrice biloculata 
dichiarandole un secondo parto che avvenne con una 
bambina a' 12 maggio dello stesso anno. Allora la su- 
perfetante confessò che , non coabitando più col di lei 
marito , aveva avuto commercio coU'autore della sua in- 
famia a'i5 e 20 luglio non chè a^i6 settembre 1809. 

31. Savaresi (2) conobbe una mora*creola che par- 
torì un bambino nero e dopo i5 giorni un altro mu- 
latto; e'I chirurgo francese Sardin-Lanz dopo sette anni 
colla di lei cadaverica autossia rinvenne il corpo dell'u- 
tero separato da tramezzo. 

Sezione II. — Matrici composte , doppie^ duplici. 

§. IV. Glasse IL — Uteri didelfi. 

Oadine I. — Vieri con margine integro. 

i. Haller (3) c'informa che una giovine di anni 
16 aveva un solo rene , e due perfetti uteri corrispon- 
denti a duplici parallele vagine. 

(/) Cassan Op. cit. p. Si. 
{2) Atti, della R. Accad. delle scienze*iVb/7. tSig^ 
voi. 1 268. 

(3) Opusc. palhol. Lausan. i^jS p. iS3. 
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2. Linceo (i) narra la osserYazione di due matrici 
affatto innestate e dal loro collo incominciara una stretta 
Tagina. 

3. Morand (2) a relazione di Gruger scrive che una 
donna moirta in parto teneva due uteri ed una sola var 
gina, 

4. Yallisneri (3) racconta che una femmina già 
madre morta di stranguria , a cagione che il suo drudo 
per eccitarla alla libidine le propinò più della consueta 
dose di cantaridi , presentava* due matrici divise da 
fitta membrana , una delle quali si apriva nella vagina 
e r altra col collo ripiegato ed esteso oltremodo sboc* 
cava neir intestino retto un pollice più sopra dello sfin- 
tere dell'ano » con raro stupor di ognuno ( quegli scri- 
ve ) e con orrore della stessa natura , che nei medesimi 
suoi errori sempre qualche ordinaria legge conserva, s 

5. Bagard(4.)in seguitò di cadaverica autossia rin- 
venne l'utero doppiò ad una donna che aveva avuto vari 
parti gemelli , a' quali dopo tre mesi seguiva altro 
bambino. 

6. Tressan (5) in una donna che aveva partorito 
molti figli ritrovò la matrice cordiforme^ la quale ri- 



(/) Ephemer. nat. cur. dee. I ^ n. ò". 

{2) Mém. de VAcadem. des scienc. , ann. 1^4^ , 

pag. 

(5) Opere fisico-mediche. Fenezia ijSS , / 3fff. 
(4) Mém. cit. de VAcadem. an.1752 (5) p.fn^ 
p. 75. 
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flultara da due ùteri ben distinti senza potersi conoscere 
quale dei medesimi fosse slato più occupato dalla gra- 
vidanza. 

7* Boehmer (i) fece la sezione di una donna , la 
quale durante il tempo ben lungo del suo matrimonio 
per r angustia della vagina non potè aver mai coito : 
era questa duplicata, prestando ognuna attacco alla pro- 
pria matrice verso la sola tromba un pò estenuata. 

8. Egli (2) altro analogo esempio ebbe di matrice 
e vagina duplice. 

9. De la Marche (3) ha delineato due uteri uniti 
e con distinti musi di tinca. 

10. Tilinge (4) osservò pure una coppia di congiunte 
matrici. 

11. Eisenmann (5) in una giovine dissecò due 
uteri ed altrettante vagine con esterna depressione , che 
ne indicava la interiore unione. 

12. Fole (6) ha dato la descrizione di due uteri 
innestati. 

13. Dupuytren (7) sezionò il cadavere di una don- 
(/) Observat. anaiom. rariar. an. fi^2, Oba.F\ 

tab S et 6. 

(2) Op. cie.^ ann. fy^S. 

{3) Instruct. famil. aux sag.femm. I Jig. § et 

{4) {^) Cassan Op. ctt. p. 22. 

{6) Jet. Academ. Elector. Mogmt. lib. II 4^i. 
et 49^^ 

(7) Gardien Trattato compi, dé parti. Firenze 
iSfg^ I 96. 
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na che nella posterior commessura delle grandi labbra 
aveva mia sostanza rossa allmigata ed estesa lunghessa 
la vagina, ed il di lèi muso di tinca teneva quattro 
tubercoli e due cavità divergenti che dai rispettivi colli 
terminavano nella matrice. 

i4** Tiedemanu (i), facendo Tautossia di una bam- 
bina perfetta ma uscita morta dall' utero materno, avvidesi 
di due matrici , ognuna delle quali con stretta e bis-* 
lunga cavità terminava nella rispettiva tromba falloppiana. 

i^. Lallemend (2) mostrò ai proff. della Facoltà 
di Medicina di Parigi il modello in cera (3) si delF u- 
tero^ che della vagina di una bambina da longitudinale 
sepimento scompartite in due cavità. 

16. Dubois (4) ha depositato nel Gabinetto anato* 
mico dell'ospedale della Maternità di Parigi T utero e la 
vagina di una bambina di fresco nata che erano per^ 
fettamente innestati. 

17. Jlecamier (5) ha ravvisato due matrici unite 
ed aperte in semplice vagina. 

18. Liepmann (6) ha descritto e delineato due 
matrici periformi ed altrettante vagine strettamente fra 
loro unite , quella però della parte sinistra videsi assai 
più sviluppata della compagna collocata a destra. 



(1) Jmirn. cil. XX IF 3^3. 

(2) (S) (4) Casmn Op. cit. p. 28. 
(5) Cassati Op. pag. 3^. 

{6) Dissertai, cit. p. 22 fig. 1 e a. 
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19-21 Duges e Boivin (i) ebbero tre osservazioni 
di fanciulle^ avendo ognuna due matrici innestate. 

22. Gruveilhier (2) ha pubblicato la storia di una 
donna trapassata per tifo puerperale ^ la quale gli offri 
la matrice che aveva contenuto il feto ed in tutta la sua 
lunghezza innestata alla compagna ; le di cui pareti ri- 
marcaronsi allo stesso modo cresciute di densità e colla 
sola differenza di maggiore ampiezza nell'aia interna del^ 
l'utero destro ossia del fecondato. 

23. Amantea (3) trovò due musi di tinca in una donna 
fornita di utero doppio, la cui vagina in sopra fino alla 
caruncole mìrtiformi era divisa da fitto tramezzo. 

24.. Delle Chiaje (4) osservò una meretrice napo- 
litana nello spedale di S. Maria della Fede affidato alla 
direzione del eh. prof. Petrunti, la quale pubblicamente 



(1) Op. cit. I 4'^. 

(2) Op. cit. livr. XIII 16^ pi. VJig. / et 2. 

(3) Cotunnii Oper.posthum. Neap. i83i , // 
Cotugno conobbe una femmina la quale felicemente 

partorì un feto maturo cui dopo cinque mesi successe 
altro di egual maturità: His mihi tota videtur super- 
foetationis historia , quae his stantìbus non videtur in- 
verisirailis. Per serbare il rigore propostomi non ho 
fatto rientrare questa osservazione nella lista delle al- 
tre ; quantunque fossi persuaso che la esistenza delle 
precedenti vagine tragga sempre seco la duplicità ute- 
rina y e che i due feti erano di compiuto sviluppo. 

(4) Tav.IV fig. 2: 
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raccontava , che dopo di essere stata deflorata nella ime- 
ne dèlia destra vagina e di avere con questa esercitata 
la merelricia carriera per circa due lustri passò allo stato 
coniugale , profittando dejla imene e della vagina sini- 
stra ne' primi tempi del maritale consorzio ; poiché in 
seguito promìscuamente usò di amendue i canali e non 
fu molto prolungato il ritorno alle sue pristine dissolu- 
tezze , per cui non ebbe mai figli. Esplorate le due aper- 
ture vaginali non gli presentarono disuguaglianza alcuna 
nel perimetro abbastanza ampio , ed i musi di tinca che 
distintamente potevansi toccare erano dèlia ordinaria gran- 
dezza. Meritevole di successiTa osservazione sarebbe stato 
quanto ella asseriva che sua madre con sette gravidanze 
aveva partorito quattordici bambini ; ma la di lei ina- 
spettata uscita ^al sopraddetto «pedale non gliene per- 
mise ulteriori indagini , onde indagare se tal duplicità 
uterina si fosse colla generazione trasfusa dalla genitrice 
alla figlia. 

25- Egli (i) nell'anatomico teatro del prof. Folinea 
dissecò il cadavere di una giovine morta Aon idrometra 
saccata nello spedale dcgl' Incurabili j la quale offri 
le idatidi sulla tromba destra , la cui sfrangiatura non 
era perfetta e la matrice offriva il margine appena bi- 

(/) Tav. I e IL Questo pezzo anatomico che da 
me conservavasi nello spirito di vino e cIib era stato 
modellato in cera dal dott. Sorrentino si è consegnato 
al prof. Nanula per depositarlo nel Gabinetto di ana^ 
jtomia patologica della Università degli studi. 
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lobato. Diligenziate le parti naturali si accorse dell'ori- 
fizio della vagina sinistra fornito d'imene, la quale in 
sopra aveva Y apertura dell' uretra ed a fianco quella 
della vagina con imene destra* I due condotti vaginali 
scoperti dalla cellulare esterna furono trovati affatto di- 
stinti , il minore addossato sul maggiore , ed avevano di* 
suguali matrici corrispondenti, le quali da' propri musi di 
tinca sin presso il fondo erano innestate. 

a6. Lee (i) ha pure descritto un utero doppio e 
nella cavità di quello che non era esercitato dalla gra- 
vidanza vide la membrana decidua. 



Ordirc il — Uiert bifidi , bicorni , bilobaJti , biparHli^ 

27. Lìttre (2) fa menzione dell' utero di una neo- 
nata, il quale teneva 1 suoi corpi separati ed i colli poi 
n'erano uniti , essendo le due bocche uterine abbrac- 
ciate dalla vagina divisa soltanto in su. . 

28. Gravel (3) descrìsse una matrice nel fondo e 
corpo talmente bifurcata da emulare la lettera romana V, 
avendo i due colli iunestati , ed a' musi di tinca aderiva 
la vagina sopra e sotto per due dita traverse senza tra- 
mezzo , che nel resto la separava in anteriore e poste- 
riore cavità. 



(/) Djuble uteru8. Méd. Chir. Trans, f 882 voLxfji. 
{2) Mém. de l'jicadèm. des scieric. an. f/oJ. 
(J) De superf, Jig. in Haller Dissertat. anatom. 
F 363. 
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sg, Mayer (i) trovò due matrici perìformi atlac- 
cale pel solo collo. 

So. Nella letteraria corrispondenza (2) di Norim* 
berga descrìyesi un pajo di corpi uterini olireformi at- 
taccati verso il rispettivo muso di tinca, dove mediante 
semilunare spario comunicavano pure i duplici cavi va^ 
gìnali. 

3 1 . Maiquet (3) rapporta the una donna , avendo 
partorito quattordici figli non a termine, ed indi essen* 
dosi «gravata di due gemelli di quattro mesi e mezzo 
corredati di unica placenta , un mese dopo mise al mon-' 
do un feto di sei settimane. La necroscopia vi dimostro 
doppia matrice simile a due pere rovesciate ed unite pel 
solo collo ma col forame uterino interno comune. 

32. Purcell (4.) nel cadavere di una donna gravida 
osservò due uteri ^ contenendosi in uno il feto sviluppa- 
to : entrambi avevano il volume naturale a tenore della 
circostanza , ed erano nella inferìor parte del loro collo 
conglutinati. La va^a apparve puranche divisa , la de- 
stra più ampia abbracciava tutti e due i colli uterini e 
la sinistra era chiusa , ma nella loro parete divisoria 
esisteva una fenditura. 

33. Tiedemann (5) rapporta che May e Fischer in 

(/) Op. cit. pag. 
{2) Ann. l'I 33. 

(3) Tratf. pract. de la hydrep. eie. 
{4) Philosoph. Transàct. voi. LIV ^73. 
• (^) /S^ Physiol. B. V- H. 1 : e Joum. cwnpt. 
cù. XXIV 373. ♦ 

m 
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ima partoriente toccarono due diversi orifizi uterini, uno 
chiuso e Taltro aperto, ciocché suscitòi fra loro viva con-- 
tesa (i) ; e , nel nono di del puerperio, essendo quella 
defunta, se le trovarono e due uteri distaccati eccettua- 
tone il solo collo , nel sinistro del quale aveva dimo- 
rato e n'era poscia uscito il feto ^ e dippiù due vagine 
fornite di esterni forami. 

34- Dubois (2) dissecò una bambina morta nel ve- 
nire alla luce , cui mancava Tano ed offriva la vagina 
chiusa. L' intestino retto terminava nel mezzo del suo 
tragitto a causa di un restringimento imperforato, nella 
cui totale e mediana lunghezza ovvi completo tramezza 
posto d' avanti in dietro. Nellar superior parte di cadauna 
di siffatte vagine mercè stretto orifizio finisce il lobo 
della matrice separata in due porzioni. 

35. Waller (3) colFautossia di una donna trapassata 
nel terzo di del puerperio si avvide di un utero bicorno^ 
nel di cui sinistro cavo era stato il feto y nel mentre 
che il destro offriva le pareti più crasse del consueto 
e con membrana decidua nella interna sua faccia. 

(/) Za osservazione di Vest^ BoiviUy Dejean^ Tie- 
demann ec. somministrano chiaro argomento che in que^ 
sii rincontr i che la esplorazione fatta col dito introdotto 
nella vagina delle donne viventi per determinarsi la 
uterina duplicità sia piii esatta della ètessa necroscopia 
che ò stata poscia eseguita e tha confermata. 
{2) Cassan Op. cit. p. 2g. 
' {3) The Lancet 182.8 , n. z6j. . 



36. Mayer (i) ha sezionato il cadavere di una donna, 
la di cui vagina terminava in sacco chiuso , e facevano 
r offizio di utero due corpi della forma e grandezza di 
un testicolo , ma costrutti di vero parenchima uterino ; 
i quali poi nella inferior parte mercè fibroso e teniefor*- 
me processo ( rudimento di collo uterino ) univansi tanto 
insieme che al superiore margine della vagina. 

37. Stein (2) dissecò una matrice bicorne ^ la cui 
destra cavità racchiudeva il feto e la sinistra aveva la 
tunica decidua. 

38. Carus (3) riferisce che ad una femmina morta 
nel puerperio appartenevano due corpi (corna) uterini, 
le di cui cavita terminavano in un collo comune scom- 
partito da intermedia parete : Tuno e T altro si aprivano 
col rispettivo orifizio nella vagina anche separata per la 
sua intera lunghezza. L'utero destro divenne gravido e'I 
sinistro offriva anche la membrana decidua. 

39. Gassan (4) ha pubblicato la storia di una donna 
maritata , che presentava due distinte aperture della cop- 
pia di vagine ^ alle * quali aderiva il rispettivo utero 5 
amendue le matrici pel lato interno del collo erano at- 
taccate ed indi nel corpo divaricate, tenendo nel mmo 
deirallontanamento una piega del peritoneo e Turaco. 

■ , 1 .1 ti I t ■ t I [Il I I I I iir 

(/) Op. cit. p. 544- 

Sakzburg. med. chir. sieit. iSzS. ■ 

(3) Zur Lehre von Schl/^ang^seh n. Qeb, tSifì^ 
a Abth.. S. 28. 

(4) Op. cit. p. Sa , J^. 1 e a* 
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4.0. Berard (i) ^oyine in ima donna troTÒ due 
eguali matrici miite pel solo collo e cadauna di queste 
fornita di vagina. 

4.1 . Husson (a) tesse V istoria di una matrice bi« 
cerne terminata in semplice cervice , ma con doppia 
▼agina , essendo ogni corpo uterino poco m^ grande 
di quello deir utero normale. 

4.2. Geiss (3) in un caso di duplicità Jiterina assio 
curata merpè cadaverica autossia notò di esservi pre- 
ceduta doppia gravidanza, ma nel medesimo termine: 
i due fanciulli vissero e la loro madre poco di seguito 
partorì un solo ]>ambino. 

§. y. CtiASSE in. — r Uteri bigeminil binati^ bijughi, 

Obduoc ì, — Uteri digOnti. 

I. Fabrì (4) nello spedale di s. Spirito di Roma, 
sezionando una ragazzina proietta creduta ermafrodita , 
rinvenne due matrici , delle quali una stava molto pro- 
fondata neir addomine e sfornita di esteriore apertura , 
che neir altra appena ammetteva la testa di spilla. 



(1) Cruveilhier Op. cit. Livr. IF p. f j pi. V 

Jig - 

(ai) i3) Joum. hebdomad. de médèc. Paris fSag, 
few. n. 2f e II 3/o. 

{4) Commeni, si^r l'hist. natur. du Mexique de 
F. ffemades p. ò4j' ' 
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8. Saviard e Duverney (i) osservarono io una neo- 
nata due matrici provvedute ognuna di vagina aperta 
dentro F intestino retto : che anzi nella sinistra delle 
quali più corta sboccava V unico uretere de' due rognoni, 

3. Palfyn (2) rapporta che nacquero a Gand due 
gemelle , una delle quali aveva la imperforazione del- 
Vano delVurctra e della vagina , aprendosi in questa ul-^ 
fima due uteri posti 1' uno a lato dall' altro , non cbò 
r intestino retto. 

4- Sue (3) , dissecando una neonaia , che era vi-* 
vuta sei ore^ oltre infinite mostruosità e trasposizioni 
de' visceri addominali , vide che non aveva apertura 
alcuna nel basso ventre , e V intestino retto quanto il 
cannello della piuma da scrivere aprivasi nella vagina 
comune a due matrici e che sboccava dentro la vescica 
orinarla collocata dietro picciola appendice cutanea nel-* 
r ordinario sito delle parti genitali. 

5. Jung (4) nel fondo della pelvi di una bambina 
morta nel terzo di dopo la nascita ^ bene conformata dal 
capo all'ombilico e da questo in sotto con molte defor* 
mità estranee al nostro scopo , vide che esistevano due 



(/) Nouvell. recueil. cToòservat. de chirurg. 
{2) Descript, anatom. des pari, de la femm. qui 
serv. à la générat. 

(3) Mém. de VAcadem. des; scienc. Ann. fj4G^ 

{4) Symbol, ad doctr. de vit. circa abdom. con-' 
ffen. Bon. 182^. 



( 96 ) 

€orpi ed uno di essi più grande delUaltro, acquali frap- 
poneTasi una parte separata dell' intestino colon ^ che 
sezionati presentarono vestigi di collo e foro uterino , 
non chè di vagine. Nella superlor porzione dì tali cor- 
pi giaceva l'apertura della tromba falloppiana, essendo 
inferiormente chiusi. Il collo dell' utero era più lungo e 
crasso del suo corpo e fondo. Uno sbozzo di clitoride e 
di ninfe costituiva le parti genitali esteriori senza comu- 
nicazione colle interne. 

6. Praenkel (i) descrive un mostro conservato nel 
Museo anatomico di Berlino con spina bifida ed ernia 
ombilicale , il quale tiene tracce di parti pudende esterne 
fra loro assai distanti. In amendue i lati inferiori dell' 
addomine ha due corpi conici , ed il destro maggiore 
del sinistro , in mezzo ai quali sta T intestino retto. Ogni 
utero fornito di porzione di vagina ha particolare fora^ 
me esterno. 

7. Thamm (2) pubblicò la storia di un feto singo- 
lare dall' ombilico in sotto e specialmente per gli organi 
non racchiusi nella peritoneale duplicatura. Di fatto in 
luogo di utero osservaronsi due elevati tumori ^ lunghi 
giù ed acumi oa ti su , il destro più crasso del sinistro : 

i quali sezionati offrirono due uteri ed altrettante vagi- • 
ne aperte nel tumore risultante dal prolasso della vescica 
orinarla , e gli organi genitali esterni stavano vicino 
ed in giù a)ile succennate aperture vaginali. 

(/) Dissert. de organ. generat. deform. raris. 
Berol: 1820. 

(2) Disserta cit. 



I 
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8. Meclel (i) in ima bambina ha fatto conoscere 
éue uteri terminati in una sola vagina. 

9. Boivin (2) apri raddomine di una bambina neo- 
nata senza ano e mancante d'intestino retto, e 1 colon 
assai dilatato terminaTa con appendice vermiforme. L'ute- 
ro posto al di sopra del pube dividevasi in due coni 
laterali aperti^ mercè papilloso orifizio dentro comune va- 
gina^ e la vulva aveva una coppia di distinti forami. 

fo. Nanula (3) nello spedale di s. Francesco con- 
serva una ottimestre ed idroracbitica bambina che mo« 
stra dae vagine corredate di separate aperture esterne , 
«Ile quali appartengono due uteri ^ in mezzo ad essi già* 
cendo la vescica orinaria e V intestino retto (4*) ) i quali 
uniti air uretra aprogsi sopra del pube. 

(/) Descript. monstr.nonnuUor.Leip. iSzO^iab. VI2. 
{fi) Cassan Op. cit. p. 3o. 

(3) Elenco degli ogget. di mat. umana e comp., 
Nap . f834^ n. zB5. 

(4) Se alla specie umana per le sublimi intellet- 
tuali facoltà ju da Dio assegnato eminentissimo posto 
fra gli animali della stessa di lei classe , ragion vo-' 
leva che altre singolari organiche conformazioni ne 
avessero pur giustificata la preminenza; talché la du-^ 
plicità del cavo uterino talora ne dimostra non il tur-» 
ÒQtp sviluppo r organico deviamento o la sottrazione 
alla legge di coniugazione eppure la permanenza del^ 
r embrionico tipo; ma il ravvicinamento della razza no* 
tfra a gualche mammifero di piti basso ordine , da 

II 
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Obdiive II. — Uteri tpiffemy soprannumerari , eterodelfi. 

1 1 .DioDÌs (i) rìjEerisce che una donna, provando tutt'i 
sintomi della gravidanza nel sesto mese, mestruante fino al 
quinto di essa, non che soffrendo atroci ma passaggeri 
dolori nel basso ventre, non avverti più i moti del feto^ 
ed elassi dodici giorni quelli rinnovaronsi con vomiti, con- 
vulsioni , ventre gonfio^ e dopo poche ore mori. Se le 
trovò i' addominale cavità piena di sangue ^ il feto gia- 
cente su gr intestini ed un corpo rotondo stracciato stava 
nella superiore sua parte ed aderente per la posteriore 
sinistra faccia al fondo della matrice ordinaria, che nera 
distante due dita traverse; avendo questa e quello unica 
tromba falloppiana ed ovaja. Dentro la cavità dell'utero 
regolare fu rinvenuto un falso germe quanto picciolo uovo 
e nella matrice soprannumeraria non fu veduta alcuna 
uscita nell'altro utero o nella vagina (2). 

cui per le anzidette proprietà e per f utero unilocu- 
lato erasi oltremodo allontanata. Ma quali riflessioni 
non emergono dalla reciproca apertura del femineo 
sessuale apparato dentro /' intestino retto , la vescica 
ormaria e suW ipogastrio'ì 

(/) Hist. anat. dune mat extr. , Paris i6g3. 

(2) Da taluni scrittori giustamente rijlettesi cKe^ 
sister doveva gualche via sconosciuta a Dionis oppure 
scomparsa colla gravidanza^ tra le due matrici o con 
quella aggiunta e la vagina ; altrimenti la fecondazioné 
avrebbe dovuto accadere per F assorbimento dello sper- . 
ma operato da' vasi linfatici o venosi , mediante due 
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12. Canestrini (i) dentro T addomìne di una fem- 
mina morta nel quarto mese di pregnezza , e che prima 
ATera ben due fiate felicemente partorito , osserrò l'ute* 
ro con due corni ineguali; in uno dei medesimi aUber- 
gava il feto , e rottosi nella base questo co' propri in* 
viluppi nuotava nel sangue delF addomine. Mercè breve 
pedicello crasso quanto il dito mignolo stava quel vi- 
scere attaccato un pollice sopra V orifizio dell' utero com*- 
pagno , e la di lui apertura appena permetteva la intro** 
duzione della setola di cinghiale. Altro canale sboccava 
nel sito, in cui la vagina affatto semplice si attaccava 
alla matrice , era imbutiforme e del diametro della se- 
menta di canape. 

In fine uscirei dallo scopo propostomi se entrassi a 
trattare della superfetazione , che risulta dal concepimento 

seminali cotidotti ehe dalle amie si è preteso dirigersi 
fino al collo uterino ( Devrees Ess. on var. subject., Baik- 
delocque nipote Acad. ft. de mèd. fèvr. 1826 , Dur 
ges Malad. de Tuter. I 44 ) ^ oppure ad opera del 
commercio che Malpighi (Spist. ad Sponium ) e Gaer* 
tner ingiustamente ammisero fra V ovaia e la vagina^ 
Ma se le accennate comunicazioni mancano nella no^ 
stra specie^ esistono poi nelle vacche e nelle troie due 
seni che pe' lati della vagina e dell' utero Uniscono 
nelle ovaie {Blainville Note sur les doubles canaux de 
la matrice des mammlferes parongulés inserita ne/Nouv. 
Bullet. des scienc. de la Societ. philom. jul. f826\ Ca- 
rus Lezioni di zootom. Dresda 1834-^ II jSy^ tav. xx f3. 
(/) ffist. dfi uter. dupL \ 
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di un secondo embrione durante la impregnazione del pri-* 
mo: la quale per consenso unanime di tutt'i fisiologi pò-* 
Irebbe soltanto avvenire quando ewi la esistenza di matrice 
appartenente ad una delle nostre tre anzidette elassi (i); 

(/) Non so comprendere come abbicLsi potuto scri^ 
vere che <( Jmora P autopsia cadaverica non ha di-^ 
mostrato che realmente avevano un utero doppio le 
donne che han presentato f esempio di vera superfeta^ 
zione Poiché^ oltre ^reteo che dice ^ videtur au- 
tem nonnumquam duplicitatis uteri inierius succingens 
tunica y quando a contiguo divelliiur ) ( De caus. et 
sign. morborum cur. Boerhaave Lugd. Batav. fjSSy 
lÀb. II 64; Riolano Oper. omn. Lib. // 199 ), dal- 
r epoca del nostro Catti ossia dal fino al f83^ 
ho raccolto 85 esempli di uterina duplicità rinvenuti 
in seguito di opportune dissezioni , senza compren- 
dervi tre osservazioni di matrici sub-biloculari ^ e ri^ 
partiti come segue in uteri 



semplici 



su6-6iloculapi 

1**^ ial;.'*!'!";:::::::::Ì6 

composti j j- A- *' 

l %^'»««» \eterodelji 02 

tot<Ue 85 

Di fatto se ne contano : — a ) 8 con superfe- 
tazione convalidata da esplorazione e da necroscopia 
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talché a ragione scrìsse HaUer : solae foeminae 

uterina fatta da Leriche , jE(agard ^ Geiss , Savaren 
o meglio da Sardin-LanZ , Baivin , Dejean , Marquet 
e Meckel \ ^b)i8 in femine divenute madri ora nel^ 
la destra ( Carug , Stein ) ed ora nella sinistra 
(ff^aller^ Tiedemann) cavità della loro doppia matrice 
senza aversi potuto determinare quale di queste fosse 
stata piti esercitata dalla gravidanza ; essendo cosa 
veramente singolare , che quando uno dé sopraddetti 
uteri diveniva pregno nell' altro sopprimevasi la me^-^ 
struazione ( Cassan), ingrossavansi le pareti (Carus) 
oppure no ( Cruveilhier ) ^ si rinveniva la tunica de-* 
cidua ( Wcdler , Cruveilhier ) e la parentela sua an^ 
dava tanto innanzi che collo sgravo del compagno 
aprivasi ancora il di lui tUerino orifizio ( Cruveilhier)^ 
J sopraddetti casi sono riferiti da Dionis^ Purcell^ Ca^ 
nestrini, Tressah^ JValler^ Morando Forlan^ fFallisneri^ 
Walter^ Acrei ^ Lee ^ Stein , Tiedemann^ fFest^ OU 
livieTj Carus ^ Cruveilhier a ; — c) 34 in donne adul^ 
te le quali per deficienza di opportune notizie e per 
estranee circostanze non divennero gravide^ avendone 
tutta la possibilità ed osservate da Catti ^ Miolanoj 
Linceo y Haller , Tilinge , Eisenmann 2 , Tiedemann , 
Folinea , Bleuland ^ Gravel , Boesefleish^ Leveling 2 , 
Cassan^ Recamier, De la Marche , Mayer 2^ Società di 
Norimberga^ Pole^ Spedaliert, Amantea^ Boccanera^ 
Dupuytren^ Liepmann^ Husson, Berardo Jaume^ May* 
grier^ Bochm^era e Delle Chiaje z; e — d) 2^ in giovi* 
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perfoeiabuni , quibus uteruB duplex sit (i). 

Dippiù stimo mera fisiologica specolazione Tasserzione 
di valenti sprìttori che tal fenomeno possa derivare da 
preesistente gravidanza estraùterina , non cliè dalla di^ 
sparata discesa di due o più uova fecondate colla me- 
desima copula^ oppure contemporaneameate calate den- 
aro r utero ma fornite d'ineguale sviluppo ; allo stesso 
modo che succede negli uccelli , appo i quali un solo 
accoppiamento basta pjBr fecondare considerevole numero 
di germi. Del resto intorno a questo argomento invito a 
leggere (2) le più classiche opere di Fisiologia e di Medi^ 



nette o bambine con mostruosità di certe parti del loro 
corpo e dissecate da Bavhino^ Silvio^ Fabri^ Riolano^ 
ffaller^ Palfyn^ liitre ^ Saviard ^ Lallemend , Jung, 
Fraenkel^ Sue^ Mayer^ Nanula ^ Dugés e Boivin 4^ 
Meekel^ I^ubois 2, Tiedemann 2 e Thamm 3. Nè in 
detta lista son comprese F esplorazioni fatte in occar 
sione di parti su le donne viventi^ le quali han dimo^ 
strato la uterina duplicità , ma senza aversene potuto de-r 
terminare l'ordine. Tali sono le osservazioni riportate da 
Buffon e quelle di Stein {Froriep Notizen FIJMl. S. Sfèg)^ 
di Osiander {Handeb. der Entbiadg. Th. I p. 32j)^ di 
Joly (Joum. hebdom. de med. /// 108) e di Steglenher 
presso Dnges Òp. cit. 1 2g). Ma quanti altri casi n'e- 
sisteranno che per la mia posizione fuori il consorzio 
letterario europeo mi sono rimasti ignoti / 
(/) JSlem. phys. X 2fg. 

(2) L'applicazione del presènte nostro quale che 
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dna forense , onde ia 8ia qiri dispensato di ripetere q[uimto 
in esse di utile e necessario trorasi raccolto. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE DELINEATB DAL TBRO 8 QUASI 
DI NATURALE GRANDEZZA: 

Tav. L rappresenta l'apparato genitale no&t sezio*- 
nato con utero didelfo^bilobato ricoperto da porzione del 
peritoneo i e corredato della tromba falloppiana sinistra 
6 ^ cui è sottoposta la rispettiva ovaia ^; poiché la trom- 
ba destra offre due ingrossamenti m con imperfetto pa* 
digliene n h indica le doppie vagine, ff l'intestino retto, 
/ la vescica orinarla , a le grandi labbra dilatate , 6 le 
ninfe , c il foro dell' uretra , d Y apertura della vagina 
sinistra ed e quella deUa destra. 

Tav, n. — Ftff. i ) dimostra lo stesso apparecchio 
inciso in parte € nei resto dbiuso, vai dire gli orifizi: 
a della uretra b recisa^ c della vagina sinistra con ime* 
ne da cui si passa nel cavo di quella per osservarne le 
rughe / e 'I collo della matrice h ^ e d della vagina 
destra anche disseccata provveduta di rughe g e col 
collo uterino L Amendue le vagine hanno le pareti tal- 

stesi lavoro olla fisiologia ed alla medicina legale per 
la distinzione di superfetazione umana vera esclusiva 
degli uteri doppi e di falsa conseguenza delle matrici 
uniloculari^ è registratu nelle nostre Riflessioni sulla 
vera superfetazione umana. Nap. f836* 
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mente distinte , che in e se ne vede lo spazio interme- 
dio pieno di tessuto cellulare. Il peritoneo che co- 
pre il suddetto viscere, è stato reeiso per indicare quel- 
lo che ne Teste la porzione sottoposta. Ne contrassegna- 
no poi / la tromba ed n il legaménto della ovaia sini- 
stra, mm V ingrossamento della tromba^ o V ovario e p 
il plesso pampiniforme di destra. 

Fig. 2 ) dinota : in c parte della vagina sinistra , 
da ciù si va nell'utero di detta banda col superior lab^ 
bro / del muso di tinca fornito delle rughe filiciformi 
inferiori y, /dotato della tromba a aperta e mozzata ; 
in b r altra porzione disila vagina destra , ed un rialto 
esistente neir utero che le appactiene ; in uu la doppiez- 
za de' due margini liberi e quella del lato innestato x; 
ed in js la divaricazione destra e sinistra di siffatte matrici. 

Tav. IV — Fig. 1 ) fa conoscere F aia occupata 
dalla concrezione lapidea, la quale era chiusa dalla pa- 
rete inferiore e e dalla superiore recisa / delF utero , il 
di cui corpo ne è rimasto biloculare , essendone intero 
il corno sinistro h e dissecato il destro ][ier dimostrarne 
la doppiezza aa, la gran quantità di vescichette, le mo^ 
le idatiche ggg e la crassezza delle pareti c l del suo collo. 

Fig. 2) espone le parti pudende esterne, della me^ 
retrice con duplicità dell' utero e della vagina , 1^ cui 
aperture sono tj , non cjbè il tramezzo medi^np A 
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OSSERVAZIONI 

SO?ÌA. UNA NUOTA. SPECIE Di ÉMBOTBRIO LETTE AL REALE 
ISTITUTO d'incoraggiaménto DAL SUO SOCIO CORRISPONDENTE ' 
FERDINANDO GIORDANO NELLA TORNATA ACCADEMICA Ds'a^ 

• APRILE l836. : ' 

Con/tuù jenertóus , eon/mH' omnia 



Il compatimento eoa cui^ ornatissimi Accademici, 
xi siete degnati accogliere qualche mio debole lavoro , 
cbe ho avuto l'onore .di sottoporre al vostro illuminato 
discernimento , «mi ha animato, a presentarvi queste mie 
quali esse siansi osservj^oni , ^lle quali ha dato luogo 
una miova specie di pi^mta djBscritt^ nell' Orto di M^fii 
aOinchè il giudizio clie.ne liporierapno i hotanici)po8S)i 
essermi di nijtovp $tiqaplo a s^^preppiù fimeriWe; della 
jpstra indulg^qz^. • . , , , . , , 

Jje moltiplici . sj^e di . piange che p^r je^ svariato 
forme .sono la delizjfi e V ^fnmirazione di chi si fa ava- 
gh^^gjùarle ne' giardini, l>otanici , spesso nel .classificarle 
e descrì.^e^I^ r|^sp0|]|^, di ^av|3, 4)«tacoIo ai cpltori di 
Flora, I«a 4^TeTsit4 dr^l clima e, del suolo affatto estrar 
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nei aRe piante che yì son costrette a regetare , oppo- 
nendosi al perfetto STÌluppo della fruttificazione di esse/ 
è causa che un buon numero delle stesse rimanga sco- 
nosciuto ed incerto. Tale imbarazzo si accresce ancora 
dalla malizia de' loro mercadanti , scambiandone i no- 
mi , per ritrarne maggior guadagno y o per imperizia 
appiccandoyene uno di antilogia, il quale per anni ri- 
marrà consacrato nella scienza , se una circostanza pro- 
pizia non concorra ad emendarne V errore. In tali cir- • 
costanze dovè troyarsi il Signor Avvocato Luigi Colla' 
distinto botanico di Torino , il quale per le dotte pro- 
duzioni messe a stampa con somma critica ha saputo ben 
meritare delle scienze naturali. Egli nel Catalogo del suo 
ricchissimo Orto di Rivoli 1824* con un seguito di dotti 
supplementi^ descrisse, tra le numerose piante esotiche 
che in quello fa coftivare, la sua Hakea rubricauìis^ vago 
albef etto indigeno della nuova Olanda , che sotto lo stesso 
nome lo acquistò dal Signor Cela giardioiere-semenzista in 
Parigi) e colla medesima denominazione fu comunicato a 
questo nostro Rcal Orlo non menc^ che ad altri giardini 
botanici di Europa. Là pianta che si coltiva nel nostro 
Reai.Orto essendo fiorila nella scórra' state, ed avendo 
perfezionata la sua fruttUSé^ione , mi si éf offerta propizia 
per meglio studiarne i caratteri. Io ho avutd'cosi occààionS 
di osservare che per la giandùia 'sémllunata che si esten- 
de' alla base interna ^i tre ije'quaiitro petali, e non di- 
ìfiezzata posta iallà btee di uh petalo solo ; pel cencet- 
tkcdk) cori£k^o con molti semi' toCibfìciati doppia àky 
teJrninalé «ha/ ed esterne Iti ^ altre, e non lè^òsó* uni- 
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locuiare con due semi alati con ala semplice terminale, 
posti in sito eccentrico , opposti e oombaciantisi dalla 
faccia piana interna, il vegetabile in discorso dovea^ rife- 
rirsi air Embothrium , -e non all' Hakea ; cosicché la 
pianta del chiarissimo Signor Golia dorrà cancellarsi 
dalle specie di quest' ùltimo , e passare ad accrescere 
quelle dell' altro genere ; ciocché rileyerassi di leggieri 
dal confronto de' cgratteri de' due generi che esporr^ in 
prosieguo. 

II dotto Botanico di Torino descrisse la pianta per 
Hakea y perché con questo nome fu mandata da Parigi, 
siccome egli stesso dice o: Hakea rubricaulis {i)f 

(i) ( Hoc titulo ab H. Cels anno 1822 accepta: flo* 
3 rentem huc usque haudyidi et ejusdem descriptioneni 
) frustra quaesivis.u^/oyrà' Colla Cat.Hort. Ripul. 
}» nella I. Appendice pag. ii4> soggiunge c: Hakea rur 
Ti bricaulis quam enumeravi in Horto Rìpulensi (pag.63)| 
1 ac in nota 2 descrìpsi absque fructificatione , floriiit 

julio proxime elapso ^ fructusque perfecit novembri ; 

hiac novas observationes circa fructificationis organa^ nec 
) noniconemBotanicis offero Tt.Aloys. Colla illustrai, 
icon, rarior. stirp. quae in ejus Horto Ripulis Jlorebant 
anno 1824, addita adHort. Bipul. {loc. cit.). Quindi nd 
descriverne la fruttificazione, dopo di aver parlato di tutti 
gli organi della stessa, prosieguo a dire c Capsula lignosa, 
]) oblonga, i -locularis, 2 - vahis. Semina alata i pag. ibid. 
Queste finali espressioni del dotto autore fan chiaramente 
scorgere , che la fruttificazione della pianta che descriveva 
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€rSNU8 BAKtA. 



Glassis et Qts^o^T€tT<jmMa^M(Mogyn%ay^ 
Familia Proteaceae Juss. 

Character generis =^ Calyx irregularis ( corolla 
quìbusdam aiictoribus ). Qhndula hfpogyna dimidiata. 
Folliculua ( capsula ) ligneus /* locularis^ loculo ex^ 
centrico. Semms ala elongata. Scly^ad. in Spreng. Sj- 
st. Veg. I. pag. 872. = Proteaceae — Fructta dehi^ 
scen9 uniloculari^^ — Ovarium dispefmum. 



dovè rimanére imperfetta a causa di qualche accidente 
di clima , altro qual siasi stato , altrimeati ne avrebbe 
rimarcato il concettacolo coriaceo con molti semi embri- 
ciati, quale in effetti è quello della pianta di cui è pa- 
rola , e non lo avrebbe detto legnoso con due semi qua- 
r è proprio delle Achee^ nò avrebbe mancalo. di descri- 
vere la doppia ala di cui van forniti i semi della me- 
desima^ e non già semplicemente alati nell'apice, come 
nella figura li dimostra , benché la capsola vi sia espres- 
sa qual' è in falli quella dell' Embothrixmi , ma molto 
pidcòlà. ' Quindi ad avvalorare la correzione generica che 
Lo credulo doversi portare alla specie del Colla^ non sarà 
fiiori proposito trascrivere il rispettivo carattere de' due 
generi accoppiandovi una tavola rappresentante le diverse 
loro' fruttificazioni, e la pianta in disamina ^ onde farne 
un , giudizio adeguato. 



I 
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p' f : . (IfiNOS EUBOtHRIVM* 

:i . • ' . . 

{Hoisis et (h'do praecedÉtttis: £ih. J(S// guppl. — 
Famiiia esÀem Jw». * ^ ' ^ * 

Charactisr generis — Cai^x nultùè. Coròllù^C^^ 
lìx auctorum ) ietrapetala. Stùmina ìmòà petalorurfi 
inserta. Folliculus ( Concéptaculum y polys^ermus: Se- 
mina alata\ imbricata. Peìrsooù Synops. plàtìtar. V: . 
pag. 117. . . ^' ' • . 

Sprengei nel Inogò citato 'pag. S73 riporta questo 
genere nella- stessa sezione delle Proteacee, ma'^nèllà di-*' 
Tisione di quelle con ovaja a molti semi (Ovarium pò- 
fyspermum )* i i. 

Cade qui in acconcio Tosserlrare che air mfuorl' di 
Gaertner figlio Supplementum Carpologiae ^ gli autori 
tulli nel descrivere i semi di qtìesto generè, non hanno 
menzionalo la doppia ala che tì soprasla e copre , V in- 
terna cioà cha sormònta la semenza , bianca traspa^ 
renle e lateralmente percorsa dal podospermo, che dalla 
base del some si prolunga aH\apice dell'ala terminata 
a sghimbescio, ed il quale Fàttacca alla sutura d'onde 
il concettacolo si fende , e le due esterne di color lio- 
nato y lineari allungale , troncate nelle! due estremità e 
che a guisa di clàmide si abbassano sopra i due lati 
del seme^ attaccandosi colla parte superiore alquanto al 
di sotto dell'apice deli' àia interna. Ecco le parole del* 
citato autore < FoUiculus coriaceus , ad ventrem lon- 
» giludìnalitelr dehiscens , polyipernms. Receptaculum . 
i nuUum. Semina ad utrumque latus foliiculi sutsum 
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1 imbricata^ alata i he. cit. pag. ed indi alta 
pag. aiS nella lunga descrizione del genere Embothrìaai 
dice c Jntegumetitim duplex , utnmn^ue m akan se" 
> mini» an^liatum : exterius tenue , memòranaceum : 
) interìiu eumfumculo umòilieali (podospermium ) con- 
l'tiaitmii tBmbranaceo-charUufeim ^ album i. 

Stabilito cosi ohe la pianta di cui ho avuto l'onore 
d'intrattenerri , appartener deliba al genere Emboteriom^ 
non resta che a soggiugnerne la diagnosi specifica ddlc 
stessa, portando le necessarie correzioni a quella che 
ne propone il lodato sig. Colla , onde n<m appropriarmi 
l'onore della novìlà della specie, che. tutto allo stesso dotto 
botanico ya dovuto, essendosi soltanto da creduto 
cesiario l'emendarne il genere cui deresi riportare. 

EMBOTHMIUM bubbìc4vlb. 

Character specifious esseniialis. £. Frutex semper- 
virena ; ramis ruòescetitióus ; Foliis òreviter petiolatig 
lineari-lanceohtis ( i i/2-4 poli, long., 4-8 lin. lat/ ) 
ih petiolum attématis integerrimia aubtus pailidiwibu» 
fflqàem'mis trinerviis; Flotibus corymboaia axillistifnix 
ierminaliòuague ; Concepi&culo atipitato oUongo éoriaeeo 
uniloculari polyapermo atyh peraiatenti; seminibus ini' 
hricatia. 

Ilakea rubrioaulis Colla Cat. Hort.RipuI. etHòrtuIanormn. 
Charact^r apecijicua naturalia. 
Caulia fruticosus 4-9-pedalis solidus teres raniòsus 
griseus, 
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Rami alterni dilFusi laxi rubescenies. 
Folta perenoantia alterna patentia lìneari^knceolaia 
( I 1/2-4 poU. IcMig., 4-8 lu^- lat. ) apice et basi acuta, 
breyiter petiotàta , eoriacea integerrima , superne nitida 
yiridia Tel Tiridi-purpurascentia , subtus pallida, glaber*^ 
rima trinervia^ nervo intermedio pffominulo lateralibusque 
ut plurimum rubescentibus. 

Petioli bmes ( 1-2 lin* long. ) rubesceptes.^. 
Còrymhi axillares rei terminales in apicibus ra^ 
mulorum, 8-i5-flori basi squamulis deciduis instructi , 
post anthesim in racemum abeuntes; 

Pedmculus communis lìnearis strìatus laeTis rubch 
seens pollicaris Tel sesquipoilicaris longitudicììs. * . 

Pedicelli fìliformes striati apice incrassati ibique 
glandulam semilunatam germen cìngentem sustinentes , 
laeyes Tirides, pedunculo subduplo breviores. 
Calyx nullus. r : ; 

Corolla ( Calyx aliofum ) feirapetak* Petala apice 
pedicelli inserta glandulamque germinis basi cingentia,-. 
albida linearìa, basi dilatata :extu8^ laeyia^ 'intÉs linea 
promiaula a basi ad antheras instruota , apice oóncara 
ibique aBtberifera , pedicellis duplo . l»0Btiora , primum 
erecta apice connÌTentia et germen arcteec&ngentìa^ post 
anthesim spiraliter contorta demum deciduA. 

. Àatherae quatuoTifoyeLs! petalorum adnatae didymae. 
Ovarium stipitatum. Podùgynium filiforme tema lae* 
Te inflexum petalis panilo breyius , apice* arliculatum 
glandulis bÌBÌs instruciuni. . : : - 

Glaadùlàì semiiunata ad iniernam ^petal^um i^asim 
cingens germen , concaTa pellucido-flayescens. 
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Germen oblongum arouatum. Stylui filiformu' lon. 
guadine gennioàs persìstens; Stygmà ticoiduum iM'bicu- 
latttm subturbiiiaiiiiii masgiae suhvAadulaito. . 

Coweptaculutn coriaceuin obloogum iùcurrum lo- 
rulosum utrmque aeilimaatudi<, biloouUure , poljs{toriiiuin.' 

i^emma biserialia duplioi ala instruota , ula teroii-' 
naiis alba, laterales membranaoeo-fuscae. 

Podospermium e basi semiaist prodiens ad apicem 
alae terminalis produotum adnecteas semeo ad Talvae su- 
turam. 

Fliyrel a juuio ad julìum fruciosqfue pèt^it 
sibùs septeosbri octobri. 

Habitat in Australia. Co/r'/urin Horto Regio neapoU* 
tano sub diu. - i . 

1 TABOLAC EXPI^CATIO. 

' . • ' ( . ■ • . 

A. Embothrium rubricaule. 

bc Pétalum auotunl cum aafheris clkljoiis in ipsius 
limbo cochlearifoiini. 

c. Ovàripm sUpiiatum aubtum cum Podogyoio baisi 
'^aodulis duabus. cincia. 

d^ .Coiicq)taculum cum seminibjiis duplid serie po- 
gitis , imbFicajtis, ; 

e. Semen; duplici ala iastructnm. > <: 

f. Semen auotum alìs lateralibns'i siva>integutaentis 
dMtitutum, et ala terminali tantum praeditum. 

£F. Podo»pèraiì arati . c • 

g. Capsula Hakeae cum loeulamentis éxc^nlrioia. . 
' b. • Braien Pdieaet' unica- aU termiuEli^ donaium. . 
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MEMORIA 

00 DI DKA RUOTA SPECIE DI AlfGELICA^ tETTA AL REALE ISTI- 
TUTO D* INCORAfiGIAHENTO DAL SOCIO ORDINARIO CAT. MI- 
CHELE Tenore «ella tornata de' 19 cennaro iSSy. 



Xleplicafe Tolte, omatìssfini soci, ho RTuto Tonore 
inlratfeaem sugli equivoci che sogliono insorgere nel- 
Famministranone de* farmachi che V impero di Flora a 
larga mano ne dispensa, e che attribuir si debbono alla 
inesattezza delle botaniche determinazioni delle piante che 
ne formano il soggetto. Di un altro di questi equiroci 
tolgo a fardianri stamane, che di tanta maggior sor- 
presa Ti colmerà , perdiè Tersa su di una pianta c<Hnii- 
Dissima che tuffi nostri botanici hanno aTuto sott'occhio, 
e die io medesimo abbacinato dalla forza di un iuTote- 
rato errore , non mi sono avvisato di dichiarare che sei 
lustri più tardi di ciò che conveniva. Fin da quella ri- 
mota epoca^nelllnsigne Trattato delle facoltà delle piante 
dato in luce dal mio illustre antecessore e maestro cav. 
Vincenzo Petagna, sotto l'jE^opodium Podaffraria tro- 
TRTa io registrata la radice di òracalà, riconosciuta come 
pregna di umori acri , cosicché ne veniva proscritto l'uso 
interno , e soltanto si raccomandava per farsene friàfiiii 

i3 
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Q lATande nétta scabbia, ed in altre malaltiè cutanee spè- 
cialmente degli animali. Ne rìchiedeya io allora i nostri 
semplicisti, e confermandomi essi ciò che ne diceva U 
sullodato professore mi parlavano della pianta comunis- 
sima neMintorni del lago diAgaano donde la raccoglie- 
vano. Fusiforme carnosa , e della grossezza di un piccolo, 
braccio ^ella radice mi si mostrava , e cosi acre e naju- 
seante come ne veniva descritta. Riposandomi allora sull'idea 
che n'era generalmente ricevuta, io la riteneva per la , 
radice deW /Effopodium Podagraria. Frattanto nelle pe- 
regrinazioni che ne istituiva ne' dintorni di Napoli , poco 
frequente, e nelle sole selve di S. Rocco e de'Cai&aldoli 
m f inveiùva questo Egopodio , e tutti altra cosa nù si 
mostrava che. quello de' hioglù paludosi , essendo pianta 
yj^ecol^k grapile, con foglie Internate e iradice[ della apes'. 
sflt^a .i^; dito inàigap^ i j» piuttosto arpmatica. Jacilis- 
i9ifl(ia cosa sarebbf^ s|ato,: allora giudicare dell^ djlveirsUà 
delle piante e favsi.a rintracciare ,la y^£^ -classifica- 
zÌKwe d^i^ueilla c^/dintoi^i di Apuano . Ma tale f il,prer 
litigio- d^U errori ricevuti nella, prima nostra, istituzione 
che anche quando; ci troviamo a due dita dal vara^;/i-. 
fiiggMuno! dal pensifco di di^piùrlo. Per potervi ,ritqri)A};^ 
d'u(^ era prenderne le mosse da'^^t'^ltn^ ricerca,, ed :ecco 
oomé ^iamìi avvenuto diricalaarn^ il sentiero. Nell'appUeai- 
nù ali» studio delle numerose, piante ombrellifere della no- 
stra Flora , non tardai a riconoscere che quella specie 
ài An^ca che alligna nQlle valli de' dintorni di Na- 
poli:, e che vemvA generalmente ritenufai ^YJn^elica 
èilmftte. per molti caratteri . convenir non poteva con 



^ella de' paesi settratrionali. Opportunamente dalle il- 
luifrazioni che ne produsse Io S(^ultes , io conobbi che 
quella di?er8ità non era sfuggita alle indagini di valorosi 
botanici , i quali aveano sospettato potersi trattare di due 
diverse specie; che perciò applicandomi a meglio chiarirne 
i caratteri tutte studiar ne volli le forme diverse e gli anda" 
menti, fu allora che rivedendo sopra luogo in avanzata sta. 
gione in fiore ed in frutti la pianta del Bracalà riconobbi 
esser dessa la forma palustre della stessa Angelica che v^ 
discende dai contigui luoghi boscosi. Mi pareva allora 
impossibile che avesse potuto quella confondersi còir^- 
gopodium podagraria^ dappoiché trattando^ di due generi 
divèrsi la più sfuggevole osservazione de' loro ciHrafteri 
sarebbe bastata a farli distroguere. Dovetti però mio maI-> 
* grado confessare che per essere stranissima non era per- 
ciò la cosa meno vera , e ne accennai la scoperta nella 
mia Sylloge , ritenendo prima la jìo%\x^ Angelwa per in*- 
signe varietà àeW Angelica silvestre e poi descrivéndola 
come specie diversa col nome di Angelica nemorosa. Ad 
onpr del vero non dovrò omettere che dall' avere con i 
nostri botanici ritenuta dapprima la nostra Angelica per 
identica a quella de' paesi settentrionali , non poteva ca- 
derci in mente di ricercarvi la radice di Btaoalà^ essen^ 
do questa , come il dissi testé , acre caustica nauseante^ 
e quella aromatica e grata fino a scambiarsi mercè la 
coltura colla radice àeWArcangelica. Ma su tal proposito 
^overà riconoscere che gli errori hanno le loro associazioni 
come le verità, cosicché dal ritenerne il primo è indispensa* 
bile cader negli altri^ ed a restarne vieppiù' convinti basterà 
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Inucrifeme il segneate brano dell'opera sopniccitafa, col qua* 
I9 si fa manifesto che quantunque un lampo della pre&tA 
.verità n fosse affiicciato alla mente àà chiarissimo pro- 
fessore Petagna , ^1 tuttavia ad altra spedo di Egopo» 
4U0 sospettava potersi riferire la pianta del Bracala^ ma 
di un jéiffelica non poterà parlargli il pensiero — ^ Ra- 
gionando adunque ààX Egopodio podagraria si esfurime 
egli ne* sdenti termini c Nasce questo nelle nostre 
1 Talli ed in quei luoghi ci si presenta con i caratteri 
y-^stabilitì dagli autori. S* incontra poi ne' luoghi palu' 
1 dosi e sembra una pianta totalmente da quella delle 

> valli diversa , e tal diversità si rileva dalla statura 
Y alta assai , e dalla radice grande e carnosa* Se que* 
I sta sia una varietà, o una specie diversa lo dedda' 
1 no altri , è certo per^ che da quella delle paludi si 

> raccoglie la radice di bracalà 1. (i) 

Ripeteremo adunque che la pianta delle paludi lungi 
dall' essere una varietà altra specie di Egopodio , ap* 
partiene al genere An^elica^ e non è diversa di specie 
da quella che ne nasce nelle valli de' dintorni di Na- 
poli ; della quale importando conoscer meglio le qualità 
ed i caratteri , ho creduto dovere dare una più ampia 
descrizione che ho proccurato di &r corredare di una 
esatta ed accurata figura. 



(/) Delle facoltà delle piante tom. 1 pag. 9jg. 
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DeicrmooB dQÌfJngeliea nemoma» 

Radice eamosa fittonata ramósa con corieeda biantMw 
Bnmastra appen'anellata acre mordace disgustosa con mi- 
dollo legnosetto ^pillastro. 

Foglie radicali ampie acri composte 3 Tolte penna- 
te , con foglioline OTate oblique deltoidee taWoIta inta^ 
gliate presso la base con uno o due lobi , orlate idi denti 
profondi , essi stessi nuoTamente dentellati con dentuzzt 
cuspidati dgliosetti ; glabre meno che nelle nerrature e 
di color verde bruno disopra , biancastre e yillosette di 
sotto cogli apici aguzzi e protratti. 

Picciuoli fistolosi con una profonda scanalatura, di 
$opra striati da per tntto e pubescenti ; il primario munito 
di larga guaina che si attacca al collo della radice nelle 
radicali , ed abbraccia il fusto nelle cauline. 

Nella fioritura dal centro della pianta si eleva il fusto 
' per 3 a 4 piedi, fistoloso anch'esso, striato e sparso come di 
lanugine o farina biancastra e con poche foglie che s'im- 
piccioliscono nella parte superiore di esso mentre le guaine 
s'ingrandiscono e restano quasi nude o con qualche rudero 
di foglia presso le poche diramaziooi. Le guaine hanno le 
alette di colore porporino, e della stessa tinta suole star 
macchiato il fusto j ed i picciuoli nelle diramazioni. Le 
ombrelle de' fiori vengono sopra pochi rami alterni corti 
gracili, e quasi corimbosi. Ogni ombrella ha i5-20 raggi 
disuguali, quelle del centro pià corte onde le ombrelle 
istesse riescono quasi piane ; niuno involucro universale, 
molti involucretli setacei j corolle di S petali bianchi 



( n« ) 

smarginai ^^pmi «gmli., jneriourpii cHitliei. mimiti di 
larghe ale e di 3 costole longitudinali prdimgate in ore- 
tta , sapór £sgUBtoso 'acre iuiuséante. 

.. ' . > ■ ' «J .> • ;). 

T , ... 

JLuoffO natale, epoche della vegetazióne, qualità ed wi; 

Nasce copiosamente nelle Talli e nelle selye Immcoso; 
presso Napoli alla ralle diS. Roccq, ai Xlamaldoli, donde 
colle piovane che trasportano' anche altre piànte ne* luo- 
ghi bassi , come la valeriana officinalie e simili , i semi 
se ne spargono ne'luoghi paludosi , come al lago iìJgna- 
no; fiorisce e fruttifica in agosto e settembre, Perenne. 
La radice abbonda di principio acre, ^sicché riesce cau- 
stica e tiene adoperata per uso estemo nella scabbia , fa- 
cendosene unguento col sugo frésco ; i semi sono di sa- 
por acre nauseoso, e potrebbero destinarsi allo stesso uso; 

OseERVAZIONE, 

Differisce àèff Angelica silvestre per le foglioline 
delle grandi foglie radicali più larghe deltoidee ovrero 
ovate non ovali-bislunghe, più profondamente due Tolte 
seghettate ; per la maggiore jpeluria dell'intera pianta, per 
la mancanza totale deirinroluero uniTcrsale, per le co- 
rolle non carnicine, e per la qualità della radice, che 
neir A. silTestre è aromatica non acre caustica, non che per 
la forza e la qualità de* semi che sono aromatici legger^ 
mente acn wlY Angelica kilvestre^ e non acri e nauseosi. 
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Angelica^ nemafosae diagnosis , et symnyma. 

Angelica \ Caule superne pedunculisque farinoso-pu<- 
bescentibus; foliis tripinnato-sectis^ segmentis orato-deltoi* 
deis OTalibusque biserratis ^ basi decurrentìbus , involu- 
cro nullo ^ mericarpiis ellìpticis alis latitudine costas dor- 
sales apice cristatas aequantibus. Ten. SjlL add. et 
emend* altera in folio in Flora napolitana tom. 4> pag* 
162, in 8. pag. 56 1. A. sylvestris B. villosa^ caule 
cano pubescente , petiolis pedunculisque Tilloso^scabris. 
Ten. F. nap. Sjll. in Flora nap. tom. 4> pag. in 8. 
pag. i42. Fior. nap. tom. 3 pag. Soy. A. sylvestris 
Ten^ Flora medica universale , e Fior, partic. di Nap. 
tom. I p. 223. Petagna Instit. bot. tom. 2 pag. 5ii ex 
loco; nec non botanicorum neapoiitanorum facile omnium. 
ASgopodium Podagraria yar. an. sp. propria ? Petagna 
Delle facoltà delle piante tom. i pag. 279 « 

Qualitas et usua. 

Radix acris caustica , quae Tulgo audit Bracalà , 
ad unguentum antipsoricum parandum adbibetur. Semi- 
na acria nauseabunda. 

Tabulae eooplicatio. 

A. Pars folli radicalis. 

b. Plantae floriferae pars superior. 

c. Flos magnitudine auctus. 

d. Mericarpia duplicia naturalis magnitudine. 

e. Mericarpium unicum magnitudine auctum.. 
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PIR FAB MOSTRAIS AGLI (NIOLOGI IL TEMPO TUO 80? 
LABI , KD IL UCDIO NEL, lUSEStMO ATTO. LETTA NELLA 
TORNATA DEL I. DI SETTBMBBB l836 DAL -BOCSO GORU* 
SPONOENTE DOMENICO ANTONIO PBBSUTTI. 

Chian99imi Jccodemici, 

So r uomo nello siato di 8emplici& prìmitira fro- 
rara nella natura con che misurare il tempo che passa^ 
non è da mantTÌgliare , chè ad annunciargli X ori^ 
della fatica e del riposo , \ aTyicendarsi delle stagioni , 
ed il trascorrere delle età , doTerano piucchò bastargli 
il girar del sole, F apparir deUa luna, e gli aspetti della 
più lucenti stelle. Non caà quando in sodetà si lam? 
m^idìTa dal Tiver dyile ; allora quelle misure tornai 
nmo troppo lunghe , e mal poteremo ricordarci ad ogni 
l^iè sosinnto Fadempimento d^li svariati e moltìplici uffi^ 
suoi , non che cogliere gF istanti fuggenti delle npide 
sensazioni e degl' isfabili affetti. Ecco la necessità di 
cercare artifizi dirm per ìsminuzzare più tritamente la 
durata delle cose, o con maggior verità , quella del pio^ 
^0 essere. E quali che fossero detti airtifiii , che dello 
^ajichissime nazioni appena qualche memoria o nulla àè 

i4 
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perrenufo , non poteriano far altro j che partire ' parficelle 
più o meno grandi dì qualche misura naturale, meglio 
lenaibile , più frequente , e* direi quasi , più usativa. 
S perohè il Iwtlello degViBdianr forato nel fondo im- 
flMr^ntcfi mU* acqua a mano a mano cto Teairoene 
lìBiapiMido , la ^rene qiecie éi deandry , o Mologi 
tà aoqaa' ) ed i gnomoni, aedi' atrani . deli' antichità tra- 
mandatici -dagli egiziani:, £anm tutti diviaori accomodati 
al diurno girar del sole. 

Ora dal cammino di <^esto astro , preso come nor- 
ma é regola , non sapendosi da prima prender termini 
da «ominciare e finire / se non variabili ed incostanti , 
come il suo lavare e '1 tramonto , ineguali e yariabili 
dovevan riuscire le artìfiziatli misure , secondo le sta- 
gioni ed i hioghi dirersi della terra, senza l'imperfe- 
none propria d^li stessi artifizi usati. La maniera in 
che ie nazioni antiche, da' ricordi che né abbiamo, di" 
fide^ano il giorno , chiaramente cól mostra : maniera 
ancor vira fra le moderne , e quel eh' è più strano , 
errili, come la nostra Italia. Ma da una parte la ciriltà 
e con essa le arti , le scienze , e l' industria reniran 
crescendo , e dair altra le osservazioni de' fenomeni ce- 
lesti mno più frequenti ed acònrate , tanto più in quanto 
ivnirano aiutate da mezzi efficaci ed esatti metodi. Per 
la ^al cosa quel giornaliero aggirarsi del ÉfAa , die 
per assai secoli dovettesi néder mutdnle senza' ragione, 
chi comiaciaTa e contare dal sorgere o tramontar mio, 
non parve più fole, allorché prèso un punto invariab^e, 
4)md'4 il più dto di suo corso, nel merìdialBO, si potè 



inéglio ragguagliale con se stesso. Qaiodi la liie hro- 
Imioiii dal partirsi dal meridiano al ritorno, fu credulo al 
compiessero tutte in uno spazio eguale di tempo. Tuttaria 
non è coA. U astronomia bambina toglierà al principe 
divisore del ten^ il variabile ed ineguale , e daragii 
un' esattezza non yera ; T astronomia adulta venne a ren- 
dergli quella ineguaglianza che proprio gli spettava. 

E per verità l' intero rivolgimento solare infome 
alla terra , preso per principio e fine un meridiano qua- 
lunque , non fassi-, come i maestri in astronomia inse^ 
gnano e voi sapete , ogni di con egual durata, ma ora 
è più lungo ^ ora più corto , benché di pochissimo. E 
ciò esìser Tefietto del proceda obbliquo die fa il sole 
intorno alla terra, o a dirla più propriamente, del corso 
inegual#della terra per V orbe suo, e dett'aver essa V asse 
obbliquo al piano di detta orbita. Del quale effetto la 
ragionò ed i particolari lascio di ricordare, perchè cosa 
B voi notissima , straniera ai mio oggetto , e diffusa- 
mente spiegata ne' trattati di astronomìa. Un orinolo 
quindi di moto egualissimo ed uniforme , che segnasse 
mezzodì insieme col sole in un giorno qualunque , in 
tutti ^ altri se ne scompagnerdbbe , ora entrandog^ 
innanzi, ed ora restandogli addietro. 

Goeiffalta ineguaglianza ccmoseiuta ed avvertita da Ip» 
parco {a)f tottechè di gran^ssima importanza in astrono- 

mia , rimase nulladimeno trascurata per diciotto secoC 

- I- [■-■-- - ■ - ■ ■ 

. (a) BoUbf, Misiùire de PAttronomie modèrni, Ap* 
rÌÈ. • / ^7 * 
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Dopo gli astronomi mettendola ad accurato esaiae rìOf 
scirono^ aiutati dai pendolo dato loro dall' acuto inge- 

^0 del Galilei^ a sgomberare ogni oscuiità e conoscerla 
addentro. Mercè delle ossenrazioni celesti più fedeli e 

' me^o calcolate poterono determinare il cammino del- 
l' astro maggiore in tutti i suoi punti; il pendola appli- 
cato airoriuolo, tìrorato sminuzza tore squisito del tempo 
e di maravigliosa esattezza , serTÌ qual pruoTa di fatto 
a chiarir la cosa , e sudilo a diffinirla. Inrestigàto 
4unque com'è il variar del moto apparente del sole, o 
effettivo della terra, nello spazio di un'anno tropico me- 

. dìo, ed immaginandolo d'altra parte, come se si facesse 
equabilmente uniforme, la differenza che giornalmente 
è dall'uno all'altro fu detta equazione del tempo; e per 
distìnguerli insieme , il primo fu chiamato teol^ Tcro, 
apparente, o solare; il secondo medio, o eguale (a). 
Intanto gli orologi per loro naturale abitucKne non pos- 
sono muorersi altrimenti che con moto eguale , che però 
sono bene adatti a ditidere il tempo medio. Ma siccome 
tutte le bisogne della nostra yita sono ordinate secóndo 

' il movimento apparente del sole , i cui passi essi deb- 
bon seguire e mostrare; cosi ne viene, che' non poisso- 
no farlo senza essere quasi sempre bugiardi , ed in ta- 
luni giorm dalla verità assai distantì: chè la differma 
del mezzodì solare alle dodici ore medie , ossia l'equa» 

(a) Gli Astronomi servonst anche di un'aUra mi- 
twa di tempo presa dal giro cUurrio apparine delle 
efellei equabile del patii che chiamano tèmpo eidereà. 
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done del temjpo, giogne talvolta fino a diciassetlOiminuti 
drca. Al 3 di noTonbre , esempio , son dodici ore 
air oriuolo , ed il sole è già passato oltre il meridiataio 
di poco men che diciassette minuti; ed al contrario agli 
II di febbraio .il sole Tuole ancora un quattordici mi- 
nuti per arrìTàre al meridiano, e l' oriuolo mostra dodici 
ore (a). Laonde coloro che hanno oriuoli ottimi e. ben re- 
golati , ed ignorano la cosa,. se ne dolgono come di cat- 
tivi; e stanno di contìnuo colle dita sulle lancette ad ag- 
giustarle. 

Nel secolo passato che le scienze e le arti acqm- 
staiono tanto di perfezione , ed in particolare quella di 
fare gli orinoli^ gli artefici abili, conosciuta la diyer- 
sità de' due tempi , e pur yolendo che le loro macchi- 
ne , lasciato a' soli astronomi il tempo medio , si uni- 
fdMrmassero all'andar del sole, si studiarono a tutto po- 
toroj affinchè ne seguisaero le stesse stessissime rariaàoni; 
di tal che ne notassero appuntino tutti gì' istanti, o al- 
meno la quantità del variare giorno per giorno. E ,co- 
ùffatti oriuoli furono detti ad equanime. Egli è agevole 
a figurarsi die ^i artifizi a ciò dovettero èssere, ed in- 
tricati e vari , n ohe i soli artefici valorosi pOteronli 
eseguire, e non sempre col miglioro effetto. 

Gli orinoli ad equazione si cominciarono a co- 
struire in Inghilterra nell' uscire del secolo decimosetti- 

(a) Non ho detto V appunto dell'equazione , per- 
chè nello eteseo giorno varia ogni anno di alcuni, te- 
condì» 



(i«6) 

mo , ed il {kriino che la stori* ci rìéonU è quellQ Tè» 
diito dal P. Kresa nel gabinetto di Carlo II. Rè di Spa^ 
gó^ (a). Ap^sso ne furon fatti molti in Francia, e 
neirin^iilterra stessa in diTcrse guise, ed andie da ta-> 
Bca. Uà comunque fosse la Imo interna «nrditura , tutta 
la sostanza riduoerasi a questo. In alcuni scomparten- 
dosi unicamente il tempo medio o eguale, e le lancette 
mostrandolo nel quadrante , un' altra, senza girare alter- 
na , noterà ogni gionìo la sola equazione o di£Ferenza 
de' due tempi. In altri, due lancette di minuti girandosi 
nella medesima forma , una seguirà il tempo medio , 
l'altra il solare. In altri, solo il solare yederasi. In aStti 
finalmente, T artifizio ordinato per l'equazione non ope^ 
rara sulle lancette, come in tutti i precedenti,- ma sul 
pendolo drittamente, accorciandolo , o allungandolo in 
quella proporzione determinate ad otteneare le rentiquattr' 
ore più lunghe , o più corte, secondo il sole procede. 

Di queste quattro maniere di costruzione l'ultima 
accennata dal Sally , e descritte d«l P. Alexandre (^), forse 
non fu mai adottato , essendoà trórato diffiòlissimo , se 
non impossibile dare al pendolo lunghezza di continuo 
rarianto, ed arerne un'andare, se non perfettamente 
conforme a quello dri sole, almeno poco disoostantesi.' 
Le ragKMÙ di ciò sono esposte e dichiarate con molta 



{a) Suify. Regie artificielie da lempt, ou Traifó 
€te. Pàrw //// infine. 

{b) Traiié géikèral de» horloget. Pari* z/^-^.. 
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huma òrfica dal Bérihond (a)< Oltre ohe un Ude^orinoi^ 
DOM mostrérdl>be che il tempo solare senza più , tomt 
tmno iqndli CDixi]^eà nella terza. Nella prima, Tftggoadosi 
la sola dilTereiiza o equasùbae giornaliera, altri , 
Tolta die ' goardfi la mostra , è obbligato di fare un 
computo di addì2i(H)e o sottriùdone ai minuti accennati 
dalla lancetta dei tempo inedio,.8ok a rivolgersi. Sé 
ijpMsta cosfe^inìMM legatala talvolta eseguita é per ragion dì 
aempUcità madore ; e la semplicità ó requisito di gran 
momento, st^rattutto negfi orinoli da tasca. Quanto alla 
seconda y^n^a qnale veggonsi nell'atto stesso idue tonpi^ 
dascmio da se/ chi vuol conoscer arubito l'ora non pa- 
tisce' nétUt niente fatica per • computo , né abbisogna 
d'istraadone ; basta il - guardare. E però riesce più comoda 
e servib^ a tutti, .onde ad essa volsero l'attenzione in 
particolare gli artisti. 

<' ò da sapere infanto , die qualunipie' aia la 
iqwcie «^ingegno , è sempremai indispensabile avere «m 
mola che fiiceia il suo intero girò in un'anno topioo, 
cioè in $6$ forili 5 ore iS' e 49"^, secondo alcuni astro» 
nomi , o ììq" secondo- altri ; o approssiinativaniente 

che si pnò; Tal ruota mossa dalle altre porta a se 
vinta imapkstra chiamata éllissi / perchè la miacircen* 
ferenza rasiemigKa in qualche gnisa, alla cawa conica 
eosl nominai*; e da questo pezio dipende tatto l^eOMo 
deirordignO; qaale che na il nodo ond'é fitte. 

Ora esaminaasdo attentamente i radi artifizi ìttMaA 



' («) Jlr««f tmtflmrloffm^* Pori» /j63 tw/. /. 
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giaati e pratioatì dFo^^etto in quùtioae, de* quali- d è 
rìmasU notizia , di leggieri rilerasi eueni tanta 4sùbi* 
plieazione di pezzi , che , fm per int4^i molti allo 
spedito loto movimento , e pel soverohio fiiregamenlo 
che di necessità conseguita, è impossihile ad avere dal* 
l'orologio esattezza e costanza. Usinsi pure tutte le di*» 
ligenze ddl'arte, eseguiscasi sorupulosamente quanto la 
teorica e la pratica prescri?ono , ncm mai si potrà iaiia , 
che dalla semplicità di composizione ne^ onuoli wu 
derivi in proporzi<Mie l'esatta diTÌ8Ìon« del teoqK). iB ^pie- 
sta esattezza ne' pendoli oggidì è somma, chè ai toUffisa 
di vederti seguire solo fl tempo medio, e portar Cutìdio 
d'andare a consultare le tavole di equazione egm volta 
che vuoisi sapere Fora vera, anàchè correre il pencolo 
di danneggiarla e menomar di pregio la macelli oolo 
Tintrigarne l'ufficio. 

Ciò posto, éovrei ora, o Acoad^mici , affla di vfr* 
nùe ai mio intendiménto esaminar in tatti i particolari 
ciascuna delle oestriizioni note, quidi sono quelle di ìe 
Boni Enderlm, Omliano le Bojf , ÌAdmnxnd , Pm-* 
temamt^ Rivai ^ Bertìtoudf 7%totf/, Miufye, Jatwier, 
Boit'nj ecc. , ed andarne rilevando i difetti per singulo; 
ma è tanta la mole delle descnàopi « tante le %ure , 
àensa le quali noa si può fare per la inteltigmsa della 
qobA, tfhe invece di breve memoria , sarei oostretto a 
compilane lin ben grosso volume. E poi U parlare a voi,; 
A. dotti ,'dèbb' essermi ragione a lasciale di ridir quel- 
lo che «Diamente sapete. Per la qual cosa limando 
itt,'JE^cielopedia , a' trattati, snll' asté d^ wiwli di 
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Thiota, di Alexandre, di I0 PatOe, di Berthoud , di 
Bndf ed alla storia ddia misura del tempo àìBerthoud{a). 

La somma è : coloro che han voluto conserTare U 
facile lettura delle ore ed una certa eleganza di aspetto 
nel quadrante , attenendosi a due lancette rirolgeutisi una 
pel tempo medio , e l'altra per lo solare , non han po- 
tuto eritare noTe ruote di più , supponendo la carica 
deir orologio per otto di , senza gli altri imbarazzi ac- 
cessoli non pochi {Ò). TS altra parte ehi ha creduto 
miglior avriso non disturbare al possibile le vibrazioni 
del pendo^ , adoperando ingegni men composti , si è 
contentato di far cODOseew la sola equazione giornaliera 

(a) Enciclopédie mèthodique^ ArU et métìersj art. 
Horlogerifi. 

Thiout. Traifé de l'Horlogerie mécmique et prch 
tique. Paris ti4*. ^ 
Berthoud. op. cit. 

Le Paute. Traitè d^ Horìogerie Paria z/^/. 
Reid. Treatiae an clock anduxttch making. Edint' 
burg 1826. 

Berthoud. Histoire de la móture du tempa. Paris 180 1 . 

{6) Io qui voglio accennare alla costruzione di 
Enderfin. Nel secolo paaaato il celebre oriuolajo in' 
gleae Mudge in un 6eir orologio a pendolo fatto pel 
general Qerk, escogitò m* aUra maniera di artifizio 
per avere il tempo^ solare ; la qual^ tuttoché nya» 
gnoaa, non é più semplice » nò meno miricata deOe 
altre. F. Beid op. cit. f. Boi. 

i5 
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con una bneette non cfarcelante^ o pure ht tolgere iiv* 
tomo, al quadrante de*miBiiti medi immobile un altto 
concentrico simile» éd una sola lancetta venire additando 
entrambi i dcie tempi insieme. In questo caso la strana 
|K>sizÌQne e cangiante de* numeri quadrante molnle 
partorisce stento a leggere, e toglie elegama alla Tisla. 

Intanto erasiderando^ che net Tiret civile la misuia 
del tempo secondo il sole è la naturale e comune, e 
che util cosa sarebbe se un'orologio la potesse con elàar 
lesza e proprietà mostrare, senza additare nell'esattezza; 
cr consideranda pure, che Vartifiào a ciò, quanto è me* 
^io ordinato e men coniposto,^ è via tanto più agevole 
a conseguir l'intento, e gli orologi possono esseme for- 
niti da maggior numero di artefici ed a minor prezzo 
venduti; dopo avervi ben meditato sopra, mi par d'es- 
sermi imbattuto in uno che ben risponda a tutte le con- . 
dizioni richieste. 

Tutto quanto l'ordigno consiste in quattro sempUci 
ruote colla piastra ellittica, una stanghetta, due rastrelli, 
ed un cannoncino col suo rocchello. Il luogo n' è tra la 
piastra anteriore del castello, e la mostra o quadrante. 
Può benissimo adattarsi , con qualche leggiera modifica- 
zione che il caso particolare richiede, ad ogni sorta di 
orinolo , sia che le lancette abbiano tutte centro corna- 
ne , o por sq>arato ( questa seconda disposizione è più 
atoancia e favorevole per sola ragion di semplicità ). 
Inettre, siccome esso sta da se, e non si mescola negli 
uffizi delle altre parti dell' orinolo ; cosi può togliersi 
lasciare , secondochè piace , senza dissestare il pnn- 
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cipde dèlia maodiiiìa. Non è inutile ii' dire essersi prot- 
reànio diligentemente ad ogni occorrenza, é tutti i par- 
ticolari SCHIO dichiarati ndla descrizione seguente. 

Le figure i, a, e 3 dimostrano le sde parti dell'e- 
quazione , lasciando il restò dell* orinolo come non ne- 
cessario alla intelligenza d^a cosa. La figura i lemo» 
stia in prospètto , la a in profilo , la S alcune parti 
eeparate. Le stesse lettere nelle diverse figure signifioa- 
no le ìstesse parti. 

2?, D, (fig. I, 2, 3. ) seno quattro mo- 
te , delle quali jé , B senio su quella parte dell' asse 
de*minuti mn ( fig. a. ) eh* esce dinanzi alla piastrina 
anterióre L M del castellelto (a). C, 2? ( fig. i , e. ) 
sono lateralmente mantenutevi dal ponticello , secon- 
do che permettono le altre partì dell' orinolo ) ma unite 
é fisse sopra il medraimo asse, e si fattamente, che co' 
loro denti incastrano A tion C, e />con B\ onde A p.- 
irandoffli meni C, e per conseguenzai D menii9. La ruo- 
ta ^ é unita al cannoncino W ( £g. 8^3.), il (quale 
porta al capo V che esce fuori del quadrante iV<0(fig. 
2. ) la sua lancetta p de* minuti medi. Appresso alla 
detta ruota e sul suo cannoncino è fermata stabilmente la 
stanghetta'^'" (fig. 1,2. ), sopra i cui opposti capi/, 
/' s(Mio impemate due altre più corte hk' girevoli 

(o) Ptr facfittè di descrisieM Mùtm suppoHo 
il ctts^ che la iànnUa minuti Min centro àfpa* 
nato dèi quella delle ore ^ come pmUeaii per h più 
ne$H orologi aetronomm ^^ pendolo. 
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sopra g y ed h , quali sono come raggi de-dae ra- 
atrelU circolari uy^ ed h'b ( fig. ) a bro uniti. Più 
innanzi sul medesimo cannoncino Tiene il rocchello rr' 
( fig. I, a , 3. ) con altro suo cannoncino tt' ( fig. 2^ 
) : e questo è libero e girerole sopra quello di sotto 
ed i denti incastrano con quelli de* rastrelli. Il capo /' 
esce fuor del quadrante , raggiugoe quasi il sottoposto, 
e^ i?i , portando egualmente una sua lancetta o, gli ri- 
man dietro solo quanto basta cbe le due lancette />, ed p 
non. s* impaccino scambierolmente nel girare. E questa se- 
conda servirà ad indicare i minuti veri. Ad una conrenerol 
distanza sopra questo cannoncino è un terzo 89' ( fig. 
8, 3. ) colla piastra ellittica EF (fig. 1,2, 3. ) cbe ab- 
breTiatiramente ellissi si è c(mvenuto di chiamare. Può 
girar sopra l'altro spedito e libero ; esce similmente fuor 
del quadrante , ed ha in 9' la sua lancetta q , come 
altri, il cui. ufficio vedrassi tra poco. Da ultimo su que- 
sto dimora la ruota jff (fig. i , 2 , 3. ) con un poco di 
cannoncino c che lo calza stretto, o come dicono nell'ara 
te, a sfregamento duro, affinchè da se, coli' andar delle 
altare parti non possa muoversi sul sottoposto ^ ma solo 
a volontà quando bisogna. Per lo che nel cammino or- 
dinario deir ordigno l'ellissi EFq la ruota B &nno come 
se fosseroun pezzo solo (a). La stanghetta ' ( fig^ 1 1 2* ) 

(a) Per non 9opracearicare l'anse ma. de^nimuti^ 
e4. a facilitare il movimeniOi for9e è meglio far girare 
In risola. B colla elli99i dentro uri foro , fatto m wn 
ponticello accomodato all'uopo, Inqu99to ca90y rima- 
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ha in a un caTÌgliuolo a che sporge dinanzi fino a po- 
ter appoggiare sulla costa dell'ellissi E^; è di acciaio 
temperato ben tondo e levigato , e dove si potesse arere 
di qualche pietra dura sarebbe meglio. Nel capo /della 
stanghetta (fig. i*) è impiantato il piede della molla hò 
che Ta coir estremo- a far forza sul cavigliuolo 6 del ra- 
strello Aò urtandofo Terso e. 

Ciò ben compreso , ecco come compiesi V ufficio 
deir ordigno descritto. Stando la ruota suìY asse dei .. 
minuti fa col medesimo V intero giro in .un'ora, e con 
esso insieme la lancetta /> ( fig. 2. )j la quale segnerà 
perciò i minuti medi. Ma la ruota Jl girandosi deve, 
iar girare la corrispondente C , la quale mediante la 
compagna D deve produrre lo stesso sulla B. Ora i loro 
denti son proporzionati ia modo in tutte quattro, che fa- 
cendo J tanti giri quanti sono compresi in un'anno tro- 
pico, B ne fa altrettanto con uno di più. E perciò la 
Tuota B coirellìssi unitale, rivolgendosi intomo all'asse 
mn, come fii la ruota ji, e facendo in un'anno un giro 
di più di questa, h in un'anno un solo giro rispetto 
alla medeùma, e per conseguenza rispetto alla stanghetta 
jff^'. Intanto per virtù della molla hò ( fig. i . ) che spinge 
il rastrello k'ò Terso e per la disposizione del rocchello 

, ; 5 ai-— . . . 

nendo . tutta, nello stesso modo , il cannoncino della 
ruota B girerebbe nel foro, abbroQCerebbe Stretto quelh 
dell'ellissi^ come si A deUfo di sopra ^ e pel centro 
di quésto passerebbero. altri liberi senna toccarlo y 
invece . di portarlo addosso. 
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inteimediD i il rastrello compagno è portato reno t. 
Onde nasce che il suo caTlglioolo a è sempre tenuto ad- 
dosso alla costa dell' ellissi EF^ ( ai quale effetto Y e- 
laterio della molla suddetta non debb* essere nè più, nè 
meno. Meno non basterebbe all'intènto, più, yì sarebbe 
sfregamento soverchio e resistenza a nnoere dannosa al- 
l' ufficio delle parti ) alla cui curvatura girante dovendosi 
adattare risulta , che se essa presenta il minor diametro 
e fa luogo, la segue per opera della molla; e quindi 
il rastrello tn/ va verso 2, e da quella banda il roc- 
chello rr e con esso la sua lancetta. Se presenta il mag- 
giore, cede, ed il rastrello toma indietro verso x, non 
che il rocohello. E però nel girar dell' ellissi il roc- 
chello volgesì ora da una banda, ora dall'altra, talché 
mentre la sua lancetta , fa continuamente la rivoluziime 
oraria come quella de' minuti medi , ora ritardando i 
passi le resta dietro, ora afirettandoU l'entra innanzi. 
£ cosi viensi a conoscere , sempre che si guarda , il 
tempo medio, il vero , e la differenza tra essi, ossia 
l'equazione. 

In somma di tutto l'ordino portato dall' asse dei 
minuti, la ruota po8terio):e e le stanzette co' rastrelli 
£uuxo imonutabihnente la rivoluzione oraria media ; la 
ruota anterìwe coU'dUsn la stessa rivoluzione, con 4anto 
di più quanto bisogna a vantaggiare la precedente d'un 
giro intero in un'anno ; ed il rocchello, anche lo stesso 
gir», ma ora più presto, ora più tardo. 

Egli è da avvertire inoUiiey che quantunque Tessen- 
zialissima condizione di non iscompagaarsi mai il rastrello 



ti(y ed suo caTigliuolft a dalla cosia deir ellissi, e èì 
tenere i denti in contatto con quelli del rocchio sem- 
pre da iin Iato, tottochè.ìl moto sia alterno, possa ot^* 
tenersi con ingegno più semplice , . che non è mi' altro 
rastrello opposto, nondimeno questo, nel nostro caso, oltre 
al detto servigio , ne rende un'altro importantissimo che 
in nessun' altro modo potrebbe conseguirsi. Ed è di dare 
a tutto il peazo pwfietto equilibrio, in qualunque posiziono 
si trovino le stanghette mobili co'rashrelli : equilibrio in- 
dispensabile, come sanno i maestri deirarte, a UìHJd qne' 
pezzi die rirolgcmsi con qualche velocità. 

Vuoisi ora dichiarare l'ufficio della lancetta 7 portata 
dal cumoncino dell'ellissi. Allorché Toriuolo stato fermo 
per circostanza qualunque, debbesi rimettere in cammino, 
non tutti saprebbero aggiustare l'equazione secondo il giorno 
corrente , perchè non tutti hanno le tavole ; e Tayessero 
anche, non si saprebbe adattare all'oriuolo quella appunto^ 
del giorno in quistione. Imperciocdiè , eccettuati i due 
punti estremi, nel pi& e nel meno, la stessa equazione 
ritoma più vdte nel cono dell'anno, con pìccolissima 
differenza. Air uopo dnnqoe. è nel quadrante inforno alla 
zona oraria un'altra divraa in 365 parti eguali quanti 
sono i giorni dell'anno comune. E siccome abhiam Te- 
- dnto, che l'ellissi fa in un'anno l'intero gira rispetto 
all'asse de' minuti > cosi la lancetta q portata dal suo 
cannoncino £Eurà tatto il giro della mostra in un'anno 
rispetto all'altra/) de'nùnuti medi.Sicchè ogni Tentiquattro 
ore le sarà distante di un grado di più di quelli indicati 
neUa mostra , e quando la lancetta de' minuti medi è a 
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60 , r ftltra sarà sul predso giorno che corre. Per la 
qual cosa , dote fa bisogno , mettasi prima V orinolo a 
dodici ore medie^ e mentre colla mano sinistra tiensi ferma 
appunto sulla linea del 60 la lancetta de' minuti medi , 
coir altra sforzando quella dell'ellissi si rechi alla linea 
del giorno corrente segnato nel quadrante j appresso si 
mettano tutte all' ora attuale. Cosi operando , ogni ruota 
è ferma, 1* ellissi ^ola Tolgesi, e secondo essa i rastrelli, 
il rocchello e la lancetta de' minuti solari. 

Resta in ultimo luogo a sapere il fondamento d'ogni 
cosa, cioè qual debb' essere il rispettivo numero de' denti 
delle mote allo scopo desiderato. Secondo la maggiore 
approssimazione cui si può giugnere la ruota ^ deve 
averne 79 , ^, 64, 187 , e />, ni. 

Da questa disposizione riesce che la mota ^ , fa- 
cendo 8768 giri in un'anno, B ne fa 8769. Ma l'an- 
no tropico è composto di 8765 ore 48 ' e 5o , quale 
tempo è minore delle 8768 di ore a, ii', e 10', onde 
seguita che la ruota B non farA il suo giro compiuto 
rispetto ad ^ in un' anno tropico appunto , ma le biso- 
gneranno ancora a ore 11' , e 10" a correre per tro- 
varsi con essa esattamente al punto primiero di corri- 
spondenza ove comincia la rivoluzione annuale. Questa 
differenza è tale da non doversene tener conto per nulla. 
Perciocché da una parte ( supponendo anche un'oriuolo 
di perfezione matematica , senza gli ostacoli recati dalla 
materia e dall'arte , e che si movesse' di continuo inal- 
terabilmente ) l'errore prodotto nell'equazione è si mi- 
nimo, eh' è insensibile , non montando ad altro nel se- 
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condo anno, se non ad un minuto secondo circa nella 
sua quantità media ; quantità che non si può scompar- 
tire all' occhio dalle lancette de' minuti, ed anni assai 
di errore continuamente accumulato ci vorrebbero ^ af- 
finchè si potesse vedere. Dall'altra, la libertà necessa- 
ria al muoversi delle parti dell'ordigno, gli sfregamenti 
scambievoli , e soprattutto la qualità della curva ellissi 
sulla cui perfezione e lavoro dimora tutta la bontà del- 
l' effetto , e nel nostro artifizio ed in tutti gli altri al 
medesimo fine , sono cagioni pur troppo valevoli a far 
trascurare^!' errore nn quistione , ed altri anche uo pò 
maggiori. Oltreché è inevitabile , sia per tramutazionc 
di sito , sia per nettar V orinolo e dargli olio fresco y sia 
perchè arrestato da qualche accidente , è inevitabile , 
io diceva , rimetterlo in cammino e regolarlo. 
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Dkscrizionb di due nuove e rare specie di funghi della 

FAMIGLIA de' PORODEBMEI \ LETTA AL REALE ISTITUTO d' IS- 
CORAGGU MENTO NELLA SEDUTA DEL DI 26 APRILE l838 
PAIf SOaO ORDINARIO FRANCESCO BRIGANTI (^t 

Egregi Accademici 

più mesi ornai eran trascorsi , eh' io esitando sul ti^ 
lore di talune micologiche scoperte non hastayami V ani- 
mo svelarle air erudito pubblico , e molto meno a voi 
die la più scelta parte ne componete, quando nelle ul- 
time tornate dell' andata invernale stagione opportuna- 
mente giunsero in dono a questo Reale Istituto per le 
mani del nostro prof, di Botanica cav. Ténore due pre- 
giati opuscoli del dottor Montagne , ne* quali leggonsi 
distinte notizie intorno a quelle piante crittogame , che 
o aSatto nuove , o di recente scoperte ^ rendono tratto 
tratto più ricca e venusta la Flora Francese. 

Ed a farne desiderata applicazione a profitto delle 
non poche y che sotto questo cielo tanto benigno e ri- 
dente vivono, ed' anco perchè prestar mi potevano ma- 
teria a confinare ed estendere sifiEatti miei prediletti sta- 



Travasi inserita nel FI^ voi. degli Atti di jtie* 
9t Aùcademia. 
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di>^ cortesemente mi Tennero esibiti dai benemerito no- 
stro Segretario cav. Stellati» 

Attese r animo mio a riandare particolarmente le 
poche specie degli hymenomici , descritte in bel mo* 
do in uno de* prefati opuscoli , come quelle cbe rolen- 
tieri a qualche disquisizione portar mi poteyano , com-- 
parando sovente le figurate autorità originali ivi citate, 
e guardando con sollecita cura i caratteri distintiyi de- 
gli oggetti che determinato m' era d' illustrare. Frutto 
di questo confronto fu d'allontanare la mia dubbiezza 
che dapprima trattenuto m'arerà, e di decidere franca- 
mente sulla norità di due piccoli polypori , che a roi 
ora presento \ anzi X arer riconosciuta certa simiglianza 
tra Timenio della prima specie con quello del Maria^ 
smina Javeolaris ^ singolarissimo tipo di un bel genere 
tra gli offoricini , introdotto non è gran tempo dal ce^ 
lebre Fries, quasi spingerami a collocarla sott^esso (i). 
Ma le differenze specifiche,^ tanto necessarie alla presta 
e netta intelligeiiza delle due pianticelle in esame , si 
renderanno più palpabili , e rie meglio faranno sentire 
la rerità si ne' breri schiarimenti , che intorno al di loro 
genere mi faro qui appresso ad esporre , si ancora nelle 
loro descrizioni tecnologiche e nelle inmiagini a riri co« 
lori appositamente dipinte. 

(i) Vedi Notice sur les plantes cryptogames rè- 
eemment décmwertea en France , etc. par C. Monta- 
gne , num. 5jÌ , negli Annal. des Scienc. naturelL 
(Mai i836). 
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Da ultimo m' è grato annunziarvi , che potrei di- 
scendere ad un maggior novero di scoperte , perocché 
largo campo mi si of&irehbe* -r* Questi ed altri vege- 
tabili poco curati da noi hanno porto , e stanno tuttavia 
porgendo a valenti studiosi di altre nazioni preziosi eie- 
finenti di opere non prive di diletto e di istruzione. E 
se , ornatissimi Soci , di quando in quando mi seduce 
il desiderio di dirvene cosa , non son mica acci^ato dal 
fumo di ambizione , onde mostrarmi autore , ma son 
preso più volentieri dal lodevole amote per la gloria della 
patria nastra , * con togliere in parte alla s&ranièra cupi- 
digia quella pàlma , che sovente ha ra<!colta nelle 
scienze naturali dagli oggetti che adornano il nostro fe^ 
radssimo suolo. Quindi ho certa lusinga , die ccmipa^ 
tendosi da voi questa mio lavoro ^ renà portato ad un 
maggior grado di perfezione con disculertoi anzichò ri- 
gettarlo* 
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CENNO STORlCa 

4DL OmiaB POLIPORO. 

Prima del botanico fiorentino Micheli nessima di* 
stinzione fecerasi tra le specie che ora si noverano sotto 
questo genere ed ì cosi detti agaricini degli antichi. 
Egli , r accorto troTatore , fu che traendo partilo dalla 
diversa loro struttura, ne distaccò buona porzione , ed im- 
pose loro i nomi di polyporus e suillua : il primo di 
orìgine greea, e che nel nostro linguaggio suona moA 
titudine di forellini (i); el secondo tolto dal latioo 
o perchè questo immondo animale ne va gHiotto, oppure 
dove portasi al pascolo , volentieri sogliono ivi funghi 
di tal natura nascere. Basta qui indicare colle stesse sne 
espressioni le sole caratteristiche , che giudiziosamente 
notò nel poliporo y onde discernere tra amendue 1* afiGl-^ 
nità, e la differenza che nella loro organizzazione passa. 

Polyporus , cosi il dotto naturalista , est piantai 
germs , ut Suillus , sed capituìo in dinas partes , ut 
ille non dirimitur , scilicet pars inferior hujusce ca- 
pituli a supcriore non separabilis , et non ex jistulis 
solutis composita , sed instar cribri , aut apium favi 
dumtaxat perforata ^ in cujus foraminulorum ore re-- 
periuntur flores , et in eorumdem cavitate semina^ gue- 



(i) Da zok^Q molto , e vòfos meato. 
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madmodum in antecedenti genere (Suillo) monuimue (i). 

Quanto importante sia siffatta classazione , ogn' in* 
telligente potrà rilevarne i pregi e dalle particolari ricer- 
che , e dalle autorità de' più recenti ed accreditati mi- 
eografi che F hanno garantita. Yale per tutti citare il 
solo Persoon ; e non mi si ascriva a troppa loquacità, 
se ricordo ora quel che ancor egli coi lumi Micheliani 
seppe egregiamente scrivere nella Mycologia europaea 
riguardo alla estesa famìglia de' parodermei. 

Son sue parole : Pileus forma et substantia varius. 
Hymenium porosum et tubulosum. Tubuli quidem den- 
se approximati , singuli vero segregati possunt pariete 
proprio seu tunica eos constituente gaudentes , nec uti 
in favis apium cellulas secum unitas efformant. Hoc 
perspicuum est in Suillis Mich. (nunc genere Boleto), 
ubi tubi laxius secum cohaerent^ qui in Hypodri(Fi- 
s tutina BulL) inter se distant. In speciebus vero co^ 
riaceis et suberosis (generis Polypori)^ substantia pi-- 
lei plus minusve alte inter unumquemque tubum pene^ 
trat j et cum iis connata est , quare stratum porosum^ 
non uti in Boletis^ a pileo sejungipotest. Hinc tales tubi 
ex hymenio ^ seu parte propria formati^ idiogenei ^ 
nec cum pileo homogenei sunt. In speciebus sim^ 
pliassimis interea multa hac in re obvenit aberratio , 
quae accuratius observari meretur (2). 

Il Linneo d' altronde , e con esso lui il Gleditsch, 



(1) Nova plant. gen.Plorent.fj2Qypag.i3t^ 182. 

(2) Sect. II j pag. 34* Erlangae 
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Io Batscb , il Builiard , lo Schaeffer , lo stesso Peisooa 
nella Synopsis^ il Nees e tanf altri, mal ayyisandosi in- 
(orno à questo particolare, confusero sotto il boleto i due 
enunciati generi Mìcbeliani. lila dopo una si strana di* 
«crepan»! e modo diverso di classificare , sursero final- 
mente i due animosi riformatori della scienza micologica, 
lo svedese Frìes, e 1 prelodato afiDrioano Peraoon , i quali 
colle loro classiche opere novella luce sparsero sa questa 
materia. Quivi infatti, indipendentemente dal boleto^ re- 
desi ripristinato il poliporo , ed anche con savio accorgi- 
mento in vari sottogeneri distribuito ; {nrendendo questi 
i caratteri distintivi dalla differente figura > grandezza e 
giacitura de' forellini che costituiscono la membrana frut* 
tificante , e dal loro numero e luogo che occupalo. 

Se per poco ci facciamo a consultale il Sistema mi* 
cologico (i) , o il Comentario su di esso del Frìes (2)^ 
neir uno e neir altro troveremo registrato le stessissime 
principali sezioni: come ìXfaivoha^ per dinotare quelle 
specie che hanno Timenio. tutto grossolanamente pertu- 
giato , con fori più meno angolati , molto simigliantì 
ai favi delle pecchie. Il microporua al contrario , che 
obbracciandone più esteso numero, c'indica conia me- 
desima sua significazione un imenìo coperto di minutisi- 
sinu bucherini , ritondetti, e tra loro uguali. Ed il poÌy^ 

(0 S^^l* mycol. ^ aù^em Jung. ord. gen. et spec. 
huc asgue cognilaa. GryphJm?aLdia& i8zf. 

(2) Elenchi fung.y sùtetu CommenL tnSgit. mg- 
toh Grgphiswal. t8z8. 
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sh'eia in fine che ne comprende altre prive affatto di cap* 
.pello; la cui delicata membrana fruttifera , rivolta in su 
e i^>arsa , appaia segnata vedesi nella superficie di punti 
poco immersi , ed alquanto distanti. 

Se poi svolgiamo la Micologia europea del Per- 
aoon(i), osserveremo clie l'autore non seppe far di me- 
glio ; e contentandosi soltanto d' usare maggior diligenza 
nella scelta de' vocaboli, cambiò il favolm in platypo- 
rus , ed il polysticfa in porta. 

A questi prindpj , se mal non mi avviso , riducesi 
la ieorìa dA genere in esame. A me però basta il pre- 
sente saggio che ne ho dato , per non annojare altri- 
menti e voi e me medesimo. Ma a quali degl' indicati 
sotto-generi le nostre specie appartengono? Egli à ormai 
tempo che lo reggiamo dalle loro diagnostiche descrizioni. 



(i) Lupaio cit» 
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CARATTERI NATDRAU DELLE DUE NUOVE SPEOE. 
POLIPOBO CALABRESE. 

Pohporua {Fav.Fiì&.-Plati/p.VeTs.) calaòer, ixoh. 

(Fig. 1-4.) 

Questa bellissima specie ha il suo piccolo cappella 
carnosetto y rotondo^ piano^onvesso , di color giallo 
sudicio tendente al verdiccio ^ col margine riTolto verso Ti- 
menio , e talora screpolato nel centro. I pori sono adesi, 
grandi , quadrangolari , citrini ^ i quali sembrano tante 
regolari cellette bellamente disposte a rete ; quelli presso 
lo stipite sono meno profondi , nè sono perpendicolari.. 
Lo stìpite è sottile, centrale, rigido, alquanto appiattito^ 
curvo alla base , ed anch'esso tinto di giallo sudicio. Sog* 
gettato ad una lente di mezzano ingrandimento , tutta 
presentasi la sua superficie incrostata di delicatissime squa*- 
mette bionde , che lo rendono ruvido al tatto, e lo fan 
comparire ad occhio nudo come se fosse di denso e cor- 
to tomento vestito. 

Dimena. Capp. largo onc. i. — Pori (cellette) pro- 
fondi y, lin. — Stip. onc. i lungo , e lin. % largo. 

Al finir di autunno V ho , ma di rado , rinvenuta 
1^' dintorni di Olivadi in Calabria Ultra II.*, isolata, pa- 
rassita in su vecchi sterpi , e nascosta al suolo sotto Jfo- 
gliame secco ; il perchè la distinsi col nome di Pqlyp. 
ea/aòer. 
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OSSERVAZIONI 

Investigando attentamente i caratteri del nostro fùn- 
go, più tempo mi trattenni nel determinare se era meglio 
allogarlo n^ nuovo genere Mariaamius , che fa parte 
della numerosa £uniglia degli agaricini , siccome nel- 
la introduzione brevemente si è discorso , oppure in 
quella tribù àfl poroderrmi^ ove già X ho situato. Nè ciò 
a troppa sofisteria attribuir debbesi , dappoiché la stu- 
penda e particolar fattezza di queir imenio , che attesa 
la simmetrica disposizione de' suoi reticolati alveoli , ed 
attesa eziandio la struttura di questi , le cui esilissime 
pareti, per quanto potei scorgere , di duplice membra- 
na eran formate, in tale dubbioso stato mi pose. D' al- 
ta'onde la scarsezza degl' indiyidui si della nostra che di 
altre specie affini, e di più esatte informazioni su dì es- 
se, mi han trattenuto a far comparire un progetto di 
riforma, ove forse con maggior fondamento sarebbero sta- 
le acconciamente distribuite quelle specie finoggi cono- 
sciute. 

, Non osando adunque pronunziare, mi son conten- 
tato di emettere soltanto il mio voto , e unirmi cosi sX 
diligente Fries , il quale da assai tempo prima , ancor 
egli esitando, disse wtW Elench.fung. — Fafol. Fungi 
tropici^ rarisstme in temperatisi numqiiam , quantum 
novimus , in frigidi» regiom'òus obvii , truncicoli jjersi- 
stentes* Quamquam ob characteres olim^ eliam a me 
nulla specie viso , ad Polgporos reìatisunt , genuses' 
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se uigaricinum^ lameiiatum, primo mtuiiu fungi 
vivi max apparet (i). 

E altrove : Favoli veri wni aòsolute Agarici- 
ni; Polypori autemfavoloidei ah hoc genere (Polyp.) 
neuliguam separari debeni. Species , praecipuae tropi- 
cae, haòitu gaudent proprio; tamen omnea acuti limi- 
tea deamt^ ut neglecto hymenio foraan melma inter ae- 
quentea tribua (Meaop,, Pleurop.^Meriam. , etc.) 
ejus apeciea dispeacantur (2). 

POLIPOBO NANO. 

Polyporua (Mierop. Fries, et Pars.) natm ^ nob. 

(Pig.5-7.) 

L' ampio cappello di questo fungo irien sorretto da 
brevissimo stipite , che gli dà una figura mdto tozza , 
donde ho tratta la indicazipne specifica di nano. 

È desso di mediocre grandezza, di un sol colore 
fulvo nereggiante , o rugginoso , ed è di carne arida , 
che invecchiandosi diventa più compatta e friabile. La su- 
perficie del cappello è ineguale , appena tomentosa , ed 
ornata di piccole zone di color più carico , e disposte a 
cerchi concentrici. I suoi lembi , lunghi , pendenti y sot- 
tili, incisi in molte parti, nascondono il sottoposto stipite. 
L' imenio apparisce coperto di minutissimi ed affollati po- 
1*1 quasi rotondi , i quali , divenuti più setisibili , disu-^ 



(i) Fol. I,pa(f. 44* — (2) ÌMogo cit.pag.jS. 
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guali e laceri, diffondonsi sulF apice dello stipite. Lo sti- 
pite è liscio ) fibroso ) superiormente un pòco dilatato , e 
bulboso alla base. * 

Dimena. Capp. largo onc. i % — Pori profondi % 
di lin. Stip. lin. 8 lungo , e 2 largo , misurato ver* 
so la sua metà. 

Cresce solitario ne' luoghi cretosi ed umidi air om- 
bra delle piante , in agosto e in ottobre. Lo incontrai la 
prima Tolta nella stessa Provincia ove raccolsi il prece- 
dente. 

OSSEBTAZIONI 

Un pezzettino della membrana fruttifera dì questo 
fungo al microscopio , fa vedere cbe sia composto di un 
aggregato di tubi poco profondi, e differenti nella for- 
ma e grandezza. Quelli del margine discopronsi piccio- 
lissimi e tereti : gli altri che occupano il disco , più aperti 
ed ovali ; ed in fine molti , parte dappresso allo stipite , 
e parte scorrenti sul suo apice , sono grandi , ottusamen- 
te angolati , e dentati nelle boccucce. — Lo stipite si at- 
tacca nel mezzo del cappello , ove ha origine uno stretto 
canaletto che ne percorre il centro. 

Questo fungo è persistente , ed asperso con acqua 
tiepida facilmente riacquista la sua naturai figura, el pro- 
prio colore. 

Non è mestieri da ultimo , ornatissìmi Socii , eh* io 
mi estenda con lungo discorso a provare che siffatte due 
specie sian nuove infra le tante descritte da diversi, nella 
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fiducia che i già esposti caratteri valgano a dimostrarle 
tali. Soltanto mi rimane , per non allontanarmi dall' otti- 
ma Gostmnanza de- fitologi , di trattare le loro diagnosi 
nel tecnico latino linguaggio ; il che eseguendo , darò 
termine al mio IftTOio. 



POLYPORUS. 

6E1IERI8 CH1SÀGTUS8 B8SENTIALBS. 

Pileus coriaceua y aut mberoma ( membranaceus 
et byasitms in simpliciaaimis). Sirattm paroMmr cum 
piko omnaium. Pori integri plerisque. Pe&s. Mjcol. eu- 
rop. gen. lxxi. 

^ Platyfobvs. (Favolai Beaav.> Fries.) Pikus plemmqae dimidia- 
tua. Pori amplia subaogulali^ iavogiaei. Pau. op. ek.Sect. II ^ 

pcig. 35. 

1. PoLTP. calaber, panw BoUkuws ; pileo itUegro orUèulart 
pkofKhemvexo m6eariàeeo ex Uaesemie viridi^ margme parum imxH 
luió i poris (eelluUs) 9at magma aequaUbus rJiamòoideù eùrimà 
fan tamellis anastomaèaniiòus ^ J ; étipiie eentrtdi tenui 9ubligno90 pi- 
leo concolore , squamulie cruetaeeù flame vix perapicuù exasperaio. 

NooemMs mense ad ramoa dejecloe mtde raro provenit. Unum 
epedmen prope OlÌTadi in eyhaiicia Calai. VUer. II. ùwenium. 

Exsiccatus mpihrufescens evadit. Sfuamulae ùUerdum m iiriài 
euni diepoaitae. 

ff MiCBOPosus. ( Beaar. , Fries. ) Pori sobrotandi ^ parvi , seu ma- 
gnitadine commiinL Fsea. op. cU. Sect. II, pag. Sg. 

2. PoiTP. naiiiis, eoUuuiua partulue euòerosus oieeure 

mena; pileo late campanulato inaeguaU, margme tenui dependente 
inciso repando , superjieie zonis concentriéis oiscurioriòus distincta ; 
poris minutis Aomogeneis suòrotundis autangtdaHa juxta atipitia inaer- 
tùmem magia diatinctia laceria et difformibua ; stipite brcoiasmo aoU* 
diuacolo tereti 6aai incraaaato , (^iee parum esfpanao , ite poris de- 
eurrentOus eireum cireùer ornato» 

Cresdt aeatate» aut autunmi initió m aolo cretaceo auò plantarum 
umMs , et cum antecedenie Osdem lode lectus. Pilei superJMes sui 
lente clarius denso tomento oòducta oppareL 



( 1^2 ) 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Fig. f. Poliporo calabrese di naturai grandezza , ve- 
duto dalla parte del cappello. 
2. Lo stesso disegnato sottonsù, onde appare buo- 
na porzione del suo imenio. 

— 3. Pori grandi ( cellette romboidali ) dell' imenio os- 

servati al microscopio. 

— 4' pezzettino dello stìpite mostrante le squamel- 

te crostose , anche notabilmente ingrandito. 
-~ ff. Poliporo nano rappresentato nel pieno suo svi^ 
luppo. 

— 6. ho stesso diviso verticalmente , afSn di rendere 

visibili r imenio, e'I canaletto che traversa il gambo. 

— j. Porzione deir imenio delineata coH'ajuto del mi- 

croscopio , per chiaramente scorgere la diversa 
figura , la lunghezza e la disposizione de' piccoli 
suoi tubi. 
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Descrizione ed uso di un nuovo apparecchio per intro- 
durre nell'intestino retto il fumo di tabacco DI 
ALTRE SOSTANZE, PRESENTATO AL REALE ISTITUTO d' INCO-* 
RAGGIAMENTO NELl' ADUNANZA DE* Q GIUGNO l838 DAL VI- 
CEHSEGRETARIO PERPETUO CAV : BENEDETTO VULPES; 



Sono troppo Doti i vantaggi del fumo di tabacco in- 
trodotto neir intestino retto per la cura di non poche 
malattie. Tonmiaso Bartolino pare che fosse stato il pri* 
mo ad impiegarlo per la cura di alcuni morbi degV in- 
testini, e nel caso di morti apparenti. In queste, acca- 
dendo per sommersione , era stato già un tal mezzo in- 
trodotto in Europa da' signori Montes e Champlain , i 
quali nel i6o4 l'appresero nelle colonie di America dai 
popoli selvaggi dell' Acadia. In seguito questo metodo è 
stato adoperato da Reaumur , da Hdistero , da De Haen, 
da Stoll , da Murray , da Le Gat , da Gardonne : ed è 
stato pienamente seguito dalle Società filantropiche del- 
l' Inghilterra , (a) della Francia y dell' Olanda e della 



(a) Da molti anni gV Inglesi lo hanno interamente 
proicritto , come soccorso da darsi agli annegati. Se 
vredesi sospetta la forza narcotica della nicoziana , a 
risvegliare la latente vitalità degP intestini si potrebbe 
( a mio avviso ) adoperare qualche altro fumo , come 
quello del rosmarino , o di altre piante aromatiche. 
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Svizzera. Sydenliaiii consigUava quél fumo nella passio- 
ne ilìaca: échaeff» e de Haen neir ernia strozzata : e 
si è troTato benanche yantaggioso nelle ostinate costipa- 
zioni di ventre , e nelle paraplegie. H sigiBor Pia , far. 
macista a Parigi , lo mise in yoga per T asfissia degli 
annegati ; e quantunque sulle {Hìme si fosse oj^ta Tau- 
iorità del ngnor Portai , nondimeno questo dotto medico 
persuaso de* vantatosi effetti dei fumo di tabacco, fini 
col proporlo come uno degli aiuti à praticarsi nel trat- 
tamento degli annegati. Finalmente il chiarissimo Gav: 
. Manni ha registrato il fumo di tabacco come uno dei- 
mezzi più efficaci per richiamare gli asfissiaci da morte 
a yita: e fra gli apparecchi aO' oggetto inventati ha fis- 
sato la sua speciale attenzione sul mio come quello ( so- 
no le sue parole ) a che alla deganza e semplicità dell' or- 
» ganismo riunisce il pregio tanto valutabile di essere 

> facilmente portatile , e di corrispondere a tutte le oc- 

> correnze secondo le varie . indicazioni curative (a). 9 

Gonosduti i tanti vantaj^i del fumo della nicozia- 
na j si è quindi pensato a rendere più fiicili e più si- 
curi i mezzi per introdurlo nell'ano. 

I selvaggi di Acadia in America riempivano di 
fumo di tabacco una vescica: vi adattavano una can- 
nella : quindi comprimendo con le mani la vescica 
spingevano il fumo nell'ano. 

II signor Richt» scrisse , che il mezzo più co- 



(a) Manni , Manuale pratico per la cura degli 
apparentamente morti» pag. s8o. Napoli i836. 
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modo ) meno dispendioso , e che introduce una sudici- 
ente quantità di fumo nel retto intestino sia lo strumen* 
to seguente y il quale contiene tre parti : i • una Tesci- 
ca con cannella fornita di rubinetto ; essa è destinata a 
riempirsi di fumo di tabacco , il quale , aperto il ru- 
binetto, è iniettato nell'intestino retto: a. un cilindro 
diyiso da un pezzo di latta pertugiata, destinato a 
contenere il tabacco che deve somministrare il fumo .* 
3. ua manticetto per fare animare la combustione dol- 
ale foglie di nicoziana. Ma lo slesso autore considerando 
che questo meccanismo è un poco complicato soggiun- 
se che in caso di urgentissima necessità si può serri- 
re di due corte pipe di terra cotta. Se ne riempie 
( egli dice ) una di tabacco y si accende , e s' intro- 
duce r estremità del cannello ùnto di oglio nelFano; si 
applica quindi il camminetto dell'altra pipa sul cammi- 
netto della prima ; si avvolgono tutti edue i canuninet- 
ti con carta inumidita, e si soffia per lo cannello del- 
la seconda pipa (a). Quest'altro mezzo, benché mol- 
to semplice, non ispinge il fumo con forza sufficien- 
te : nè la combustione del tabacco è molto attiva per 
somministrare una gran quantità di fumo. 

Nel nostro grande Ospedale degl' Incurabili , nel 
caso di strozzamento di ernie addominali, adoperasi una 
siringa ordinaria, il cui stantuffo è perforato in tut- 



(a) Elementi di {Chirurgia di Angelo PotU Richtef 
ttad. da Volpi sulla 2/ edizione Tede9ca , Napoli 
i8o8. Voi. V. $• OQCxrii. 
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ta la sua lunghezza , ed aperto nella estremità iure* 
riore. Nell'altra estremità evvi lateralmente poggiata 
ad angolo retto una piccola coppa di ottone comunican- 
te col canale dello stantuffo. In questa coppa mcttesi a 
bruciare il tabacco, il cui fumo percorrendo il canale 
dello stantuffo ne riempie la siringa adattata air ano , e 
già ruotata di aria allorché è stato ritirato lo stantuffo. 
Questo si abbassa ; e 1 fumo s'introdurrà neir intestino 
retto. Innalzando ed abbassando successiramente lo staa- 
tuffo , s' introduce nel retto quella quantità di fumo che 
si può. Ora è da riflettersi che con questo meccanismo 
poco fumo si potrà introdurre: e ritirando lo stantuffo, 
sarà ritirato anche il fumo che era stato iniettato nel 
retto. Oltre a ciò la combustione sarà anche stentata, 
non essendovi corrente di aria. L'inconveniente di riti- 
rarsi il fumo iniettata potrà evitarsi togliendo la sirthga 
dall'ano tutte le volte che s'innalzerà di nuovo Io stan- 
tuffo : ritirarla e rimetterla , come si fa cogli ordinarli 
clistei di materie fluide. Ma questo espediente renderà 
lunga f operazione, e non si otterranno le condizioni d&l 
celeriter et Jueunde secondo il precetto di .Asclepiaife 
rìcMilato da Gelso ne' suoi libri di Medicina. 

Avendo conosciuta la poca esattezza de' mezzi fino- 
ra praticati , e desiderando introdurla in breve tempo , 
col minore incomodo possibile , e con molta fona una 
quantità di fumo irritante^ sia di tabacco sia di altre 
so8tanze,cqMice di togliere sollecitamente laintrosuscezione 
delle budella, o lo strozzamento delle ernie addominali, 
come pure di risvegliare la latente vitalità ne* casi di 
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morte àppaiaiie per sommeisione : dopo varii tentativi 
SODO riuscito a troTare ua apparecchio, di cui Tengo a 
fare la descriàone. 

Ho procurato imitare con Tarte il mezzo aeno^Ucis- 
Simo , di cui V uomo usa per fumare il tabacco^ Per 

10 che alla estremità inferiore di una siringa ordinaria 
di ottone ho fatto adattare a vite un cannello dello stes^ 
so metallo , al cui estremo inferióre si mette , anche a 
Tite, la ^pa consistente in una coppa di ottone buche' 
rcUata nel suo sfondo e eoa un ooTerchìo tutto pertugiato. 
Pai mezzo del cannello sorge un tubo, che vi comunica 
intersecaodofii ad angolo retto, e cnrrandosi lateralmente 
può sostenere un catetere flessibile per essere introdotto 
aell' ano. Alla stessa metà del cannèllo troTasi una chia- 
le ^ la quale fa le tocì di Talvola : poiché quando il 
pìccolo bottone di argento attaccato ad una delle estre- 
mità del capo della chiave trovasi in corrispondenza 
del tubo rìcurTO e del catetere , in questo caso la co- 
municazione è aperta tra la pipa e '1 corpo della trom- 
ba. Allorché il suddetto bottone corrisponde verso la 
pipa , in questo secondo caso sarà chiusa la comunica- 
zione con la pipa medesima , ed un' altra se ne aprirà 
tra il corpo della tromba ed il tubo laterale. 

Volendo far uso di questo- appaieohio, si metta nella 
pipa la sostanza che deve somministrare il fumo: visi appicca 

11 fuoco , e si chiude col coverchio a cerniera tutto per- 
tugiato. Messo il piccolo bottone del rubinetto nella stes- 
sa linea del tnbo e del catetere , si solleva lo stantuffo, 
e coA ciò si riempie di fumo il corpo della tromba. 
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Quindi voltalo il rubinetto in modo che il piccolo bollono 
corrisponda alla pipa , si abbassa lo stantuffo : ed in 
tal modo il fumo dalla siringa è obbligato ad entrare 
neir intestino retto dell'infermo. 

È facile com]»endere che dorendosi innalzare ed 
abbassare lo stantuffo , la shinga non si muoye di sito. 
Il trovarsi chiusa dal rubinetto T apertura di comunica- 
zione ddla tromba eoi catetere ifapedisce , che il fumo 
già iniettato possa ritornare dentro la siringa quando 
s' innalza lo stantuffo p« riemphrne la siringa medesi- 
ma. Per la qual cosa in brere tempo , con sicurezza , 
e col minore incomodo possibile s'introdurrà neir inte- 
stino retto una grandissima quantità di fumo. 

Se mai non si volesse far penetrare tn^po caldo 
il fumo nell'intestine , si può >idattue tra la cannella 
e la pipa un tubo di cuoio con la lamimi a spira , 
lungo circa, noie pollici* 
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SPIEGAZIONE DEILJ TJFOLA IX. 

AB. Gorgo della (romba. 

CD. Suo manico , che può togliersi a volontà , e fer- 
marlo per mezzo di una piccola vite E. 
FG. Cannella di ottone. 

H. Chiave di ottone, che fa le veci di valvola, aveil- 
do un piccolo bottone I : U quale voltato nella stessa 
direzione del tubo curvo e della cannella elastica di- 
nota che la comunicazione è aperta trai corpo della 
tromba é la pipa: trovandosi poi nella stessa direzione 
dei corpo della tromba e della pipa indica che la co- 
municazione è aperta tra il corpo della tromba, il tubo 
curvo, e la cannella elastica che conduce nell* ano. 

KL. Tubo curvo di ottone , cui si adatta la cannella 
Zif. dì gomma elastica per introdurre il fumo nel- 
r ano. 

NO. Pipa di ottone pwtugiata fondo col suo coper- 
chio anche pertugiato , e che si muove a cernieni. 
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MEMORIA 



Da servire dìstruzione aTrogettisti di nuove Macchine, di 

MOLINI SPEGALMENTE : LETTA AL ReAL ISTITUTO NELLA TOR- 
NATA DEGLI 8 Novembre dal soao Ordinario Domenico 
Sonni. 



in profilo j ed alcune spiegazioni , che lo 
riguardano sono state presentate dall'Autore del progetto 
di un sistema di Holini a quattro macine ; ed il Real Isti- 
tuto d'incora^amento nei commetterne Tesarne alla Com- 
messìone composta da'Socii ordinarii Colonnello Guciniello, 
Barone Donni, e Sonni^ da loro l' incarico di òene esami' 
natte. Or io ch'ebbi l'onore di funzionare da Relatore del 
primo esame, mi son creduto nel dovere di formare di que- 
sto secondo esame , un oggetto, di memoria , col dise- 
gno, die meritando essa la vostra approvazione^ potesse ser- 
vir di freno alle lante dimande che assordano S. E. il Mi- 
nistro dell'Interno , annojano questo Reale Istituto , ed e- 
sercitano ad una pazienza di Anacoreta le vostre Gonunes- 
tioni , le quali sono frequentemente chiamate ad laminare 
lavori abortivi , e falsi concepimenti. 



MOTiri DI QUESTO LJFORO. 
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OBSCEIZIOIfK DELLA MACCHINA, 

Il Disegno in profilo nuovamente presentato offire la 
stessa combinazione del primo. È desso composto di una 
gran Ruota a corona ^ che incalza una seconda Ruota den- 
tata. Questa troTasi infilzata daunÀsse, intomo a cui sono 
disposte in oonyenevoli distanze quattro Ruote a corona , 
ciascuna delle quali ingrana un Rocchetto , che ha Y Asse 
comune con la Ruota molare. La riforma poi consiste nel- 
la seconda Ruota dentata , la quale in questo Disino tro- 
vasi ridotte a più piccola dimensione. 

T^SI K DOTTRINE IN APPOGGIO. 

Quattro sono le proposizioni asserite dall' Autore del 
progetto , ed intomo a queste vertono le dilucidazioni , 
onde dimostrarne la veracità e la certezza : esse sono. 

1. * I Muli Cavalli attaccati alla Ruote grande com- 
piscono due giri e mezzo in ogni minuto primo dì tempo. 

2. * Le Ruote molari fanno 75 giri per ogni minuto. 

3. * Le Ruote molari essendo di 4» palmi di diametro , 
ciascuna darà uno sfarinamento di 5o rotola in ogni ora. 

4. ' Per mettere in azione i quattro MplìnelB , bi- 
sogna la forza di due Muli. 

Prima di divenire alla dimostrazione di queste quat- 
tro tesi , premette alcune dottrine imputete da lui ai 
Signori Dubois professore di Meccanica , Lenormand , 
Francoeur , ed altri celebri Mateoaatici ^ e Meccanici. 
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Dalle di «osterò dottrine si ha; « i." Che un Cavallo, 
c a un Mulo ordinario può trascinare un pesò di 5oo. 
« Chilogrammi , equivalenti a rotoli 54.5 italiani , per- 
le correndo per ogni ininuto lo spazio di i4o piedi e- 
(C quivalenti a palmi 175 italiani. 

<c 2.° Che un Mulo contiene la f(»rza di dieci uo- 
« mini e mezzo. 

a 3.** Che un uomo può mettere in azione un Mo- 
ce lino di 4' piedi equivalenti a cinque palmi italiani , 
c e guernito di grano ]». 

Le osservazioni ben dovute a sifhtte dottrine sa- 
ranno da me esposte in un luogo più opportuno. 

DIMENSIONI DELLE PARTI DELLA MACCHINA 
ED OSSESTAZIONI SU DI ESSE. 

Ilél darci le dimensioni delle diìferenti parti della 
Macchina V Autore ci assicura , che il Diametro della 
gran Ruota a corona è di circa 20 palmi , e contiene 
aoo denti ; la 2.* Ruota incalzata dalla prima ha il suo 
diametro di palnn S i/3 , e contiene 34' denti; la 3.* 
Ruota anche a corona ha cù'ca 7 palmi di diametro , 
e vi si contano 86 denti ; e la Lanterna o Rocchetto 
ohe anima la Mola , ha circa palmi i i/3 dì diame> 
tro, e contiene 17 denti. Il Diametro della Mola è dì 
4 palmi ; e di 12 pahni è la lunghezza dell' uno , e 
dell'altro braccio della Leva. 

Io avrei desiderato , e qualunque Professore in Mec- 
canica, escircitato in simili esami, avrebbe anch' esso de^ 

19 
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sidefiio , che i diametri fiDoeio iU& ìatijSo piediili ; 
giacché quel etrca per ben tre «olle nqplioato ne' primi 
elementi del Calcolo , non può daie che incetti nul- 
tamenti. Ad ogni modo noi iobiamo piendeiti in an- 
meri predai, poiché se eisi non trofanai diipoeti in e- 
aatta piopoizipne con i denti « r ìoffumggio mn potri 
aucoedere; imperdoeehé non polendoTi caaoeoeineidBn- 
za negtt angoÙ «alienti e rientranti , die formano i dràti 
delle ruote » la macchina dorrà necomiiamoiite diwoizt 
refrattaria, è disubbidienfe al moto. 

méttendo dmiqne a calcolo il rapporto de'DiametrS, 
e la oeleiiti del Gafitto nel cammino o>dinaiio, tianUa 
Tera la proposizione, che riguarda il nmnero di dna giri 
e meno che fiuà il Cavallo nel tempo di un mionto 
primo, percoirendo lo apazio di iSo palmi ; é fesa e- 
ziandio la seconda pioposiaone , che porta a 75 il nu- 
mero delle riTolozioni ddla Ifola pct ogni minuto pri- 
mo ; attcM che il numero delle riroluzioni deUa giait 
Ruota stando a quello ddla lIolandlA ragione eomnpeta 
dalle due ragioni invene de'loro diametri , di 6: i ; e 
di 5:i , Tale a dire di i:3o, conaiegne, ehe quando 
la ruota compierà due giri e meno, la Moift ne compie* 
rà 75, 
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OSSSETAtlORI CIRCI- Li tlSISTlNZA. 

QiUBflor VXvtate della Macdiinn viene con i suoi 
ichi«<lmeBti a dìmoltraie la 3/ teii, j^nde, prima di o- 
goi altia oofla> a oonaìdeFaie la Benstenza, e dice c Se 
I la Maflfihina non aveste il grana da macinare pochis- 
1 sinia foisieoza prownteebbet perdiò poco attrito vi 
1 tasébbe ». 

Sa quetfo particolare non si nielli, die la molìtata del 
gnoù porta seco un grande attrito , ma oltre di questo 
attrito pcoprio- del molino» ò da tenern conto dell'attrito, 
a cui è sogjBtla qualunque Marchina die vociasi mettere in 
azione; e qoBsto attrito insito a tutte le Iffacdiine, epro* 
pri» alla natun de* Corpi , per coatenrionedi tutti i Sec- 
MBÌei'» dietro U più aocnati, e replicati sperimenti è 
taliilBto pe 1 terzo di tolta la lesisienza; che anzi nd Mee- 
C|OÌsmo de* ^mUto MoimidojA essere aecresouta in gra-^ 
aia dell* iagnuiaggio di denti oontro a denti nelle doe 
prime Rttole. Abito lotti ipasti iqipQrti l'attrito apn sarà 
mai po0o^. 

La Iflsiiiisnri proprianitBte eoA detta è Tinerria, il 
pes» cioè di tutto gì6 die doni essere posto in movi- 
n—lo. Quindi parli inti|;mali deBa .fiesisleqia sono l'As- 
ie, di"^ una grossi e lui^ Irai» ; le Ruoto e princi- 
prfoHoto la gran Boote a oolcoaa di so palmi di dian»- 
lio ,. la. fiale uopo è die aia molto lobarta , perdiè i 
sstt denti passano feggae aUo afono di un» Potenza at> 
sai poderosa. Parti integranti della geastanm sonò le 



( i66 ) 

quattro Ruote molari, ciascuna delle quali pesa circa 
I i6o libre, pari a quattro cantaja, e 22 Rotola. Il calcolo 
registrato ìu nota (i) è poggiato sul diametro stabilito 
dall'Autore ; sull'altezza die io suppongo di mezzo pal- 
mo ; sulla gravità specifica della -pietra molare , e sul 
peso specifico di un palmo enbioo di acqua pura corri- 
spondente ad 80 libbre della nostra misura, che trae ori- 
gine retiista dal Congio di Vespasiano. Or se per i pezzi 
in legno , cioè Ruota grande , mezzane , e picdole , e 
glosso e lungo Asse, non, diamo che 6. cantaja di peso, 
di cui il solo Asse ne contiene 5. giusta il calcolo regis' 
Irato in nota, (2) ed avremo, per lascia e semplice Re- 
sistenza da doYer mettere in morimento per mezzo della 
macchina, un peso equira}ente a 10. cantaja e 22 ro- 
tola per un solo Mdino, e s3. cantaja, per lo meno, 

(1) Diametro palmi 4" Periferia palmi /2. Jja, 
oircolare ts palmi qua: Altezza i]2 pali Folume /a 
X 1/2 = 6 palmi cuò; Palmo cuòi di acqua pura Liò. 

di pietra molare X ifc? s- Liò, igS. a8> Il ee- 
sluplo «s L..ii5 9. 68 = L. 1160 = R. 4.22. 

(2) Supposto PAeae eetere di pioppo , la di cui 
gravità spetnfica è o.388o. Dal disegno si ha la Iwir 
ghezza - 80 palmi. La sezione trasversale perpen- 
dicolare al lato - 81 4 di palmo quadrato eioè-^. Il 
33bhtme sarà -f^ X = W ~ 4^ palmi eiAici\ «te 
darebbero di acqua pura libre 4-6 X 80 »* S^oo; £d 
ih legno di pioppo 56oo X 0. 583o = L* fSj^- Set 
Hotola. ' ' i ■ ' L 
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. per tutf i quattro. Questa Résistenza adunque nou me- 
rita essere considmta per poco» 

L' Autore intanto in continuazione de' suoi chiari- 
menti , soggiunge (( Questa pochissima Resistenza , per 

> r attrino che soffire la macchina nel macinare il gra* 

> no , potrà essere superata dalla forza di due Muli )). 

Il ragionamento parte dal principio^ che uii*Uomo 
possa mettere in anone un Molino guarnito di grano, 
e ciò con T autorità di ^pracit^ti Autori. Io rendendo 
un omaggio di rispetto alla celebrità di questi illustri 
Scienziati , non sarò cosi insensato per imputare ad ^ssV 
uu simile errore ; sono inclinato più tosto a credere , 
ch^ sia uno sbaglio commesso dallo stampatoife delie o- 
pere di costoro , o una qualche svista nella lettura che 
se è &tta. S' interroghi T esperienza col mettere ua uo« 
mo, purché non sia il &yo1oso Polifemo^ ad attivare un 
Molino di simile costruzione^ ed in Napoli ve ne sono ^ 
e si osservi se questo uomo ^gànte. possa cominciare , 
e continuare per sei o sette ore un siffatto travaglio^ e 
con la velocità richiesta. Ed è perciò, che inqitestaoc* 
casiouie io altamente [Hroclamo le dottrine arrese da 
questo dotto ed illustre G>nsesso nella scuola Italiana 
sotto gli auspioj degli immortali Archimedee Galilei Pa- 
dri e promotori prodigiosi della Mec(2ani|Ba, e della Fìsica. 

Le Dottrina che Noi professiamo, dettate dalla ragiò^ 
n^, e sanzipnat^ dalla esperienza ih prdiiQe alia meccani^ 
€9 , e che stanno in luogo di assiomi , sono : 

i ."" Che la ionà di nn* Uomo m^ un travag|ÌA jc^fi-* 
timuto per sei , o sette ore,- e con la v^rio^ di 44 
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poHid^ in un «eeoado di tempo, pa&itiiiiani Ito SS, 
pari ad OD di pfeno a i3. rotola ud noitro àsAeam 
metrico. 

s.* Gbb la fona £ mi GaTilIo in va tramaglio di 
«goal durata, e con la stem ?elocilà, equìTalea quella 
di seUe nomini» cioè a libie sSt o aa 90 rotola io un» 
mero tondo. 

8.' Che la finta baihnla all' e^nlilirio noo passi 
ordinaiìamente al moto , te noiji >i aumenta del tenodì 

Bù per requilibrio baita una fixna 
/, Ti Tomà pel moto 4 f" 

Innanzi di finse Fiypliwiaone alla maodiina presa 
in esame, è d' uopo oontinnne i'espoaiziooe degli scfaia» 
rimenti propoeti. 

c La cosa però è difona ( diee l' Autore sui pfo» 
posito della resistensa), t e petoè fi èlàflogno diuna 
% sufficiente fona motriee , die de?* essere quella qui 
» appresso espressa^ ad equlialente alla fona di due 

> Muli. * 

c Si è sfabOito sopra, eodi e^ oontiuua , cbe 

> la f<nza di un u<Mno mette in azione un Molino , e 

> gntcnifo di grano: questosaidibe pei6 quando la lena 
\ Ruote fosse eguale alla quarta Ruote o Lanterna ; peri> 

> ohè afendo essa poeo attrito , e non fooendo agire te 

> dette knteiitedie lentamente, osate non comumcandole 
s die la stessa sua Tdodti, si afidibero aHera jet fin 

> di mi&m}iìi^fiia. sono 6, ma li. giri di meno, giusta 
» la note (t:),é per conseguenza U seste parte del prodotto. 

(i) Ul «ecomfo rwta stando olla prima com* /* 
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t Ila nccome d mole il prodótto ijidìcato , cosi jì 
» è d' uopo aggiungere la fiona motrice, e tale da sópeia- 

> re la resistenza. Ora la lesbtenza è in ragione) m una 
» a cinque, quindi d rodono cinque uomini in luogo 
» di uno. Ma come però questo calcolo de*sopradetti au- 

> tori è per le mole di dnqn» palmi di diametro, e nel 
» progetto si adopera quello di quattro: cosi tì è bi- 
3» sogno per questi Molini di minor forza, perchè Ti è 
9 minore attrito; e pereiò in teoe di cinque uomini ti 
s saranno suffidenti quattro >. 

QueMe dottrine comunque aptmb derivaao dall' e- 
«{uflibrio assunto dall' Autore tra il momento ddla kt^ 
«mmata di nn' uchuo , ed il momento della Resistenza. 
L'equilibrio resterà disturbato tostochè il momento della 
Resistenza diviene cinque Tolte ma^iore mediante la 
combinazione della terza Ruota , e Roechelto cbe si to- 
gliono nel rapporto di cinque ad uno. Quindi per restì- 
tituirsi l'equilibrio è necessarto che il momento della 
Potenza sia ancbe quintuplicato. Grandezze uguali mol- 
tiplicate, o diTìsè per grandezze uguali danno prodotti 
o quozienfi ugnali : è questo uno de' più noti assiomi 

o 6, etaafarà 6 rwobtziùm per ogni giro della prima. 
jfltretUmti ne farà la terza , che ha t aste comune 
con la seconda ; e quindi il Rocchetto ingrmato da gfte- 
Sta ne dovrà fare %o , essendo i di loro raggi nel.rap- 
porto diSad t', senza di guesta terza Ruotai i giri so- 
no 6\ e con questa sono 3o ; la differenza non è dm- 
ftte di 6, ma ebbene di 2^. 
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nella scienza del calcolo , che può essere àpplicato alla 
reduzione de' cinque uinnini a quattro^ fatta dall'Autore 
pel senFino del suo Molino. 

CALCOLO SCIKNTIFICO-PBATICO DELLA UACCBINA. 

Trattandosi di Macchine i di ìxxo effetti non dob- 
biamo dedurli che dalla lóro struttura , e dalle leggi e- 
temé de' movimenti ; ed io nel far ciò interrogherò la 
scienza per misurare le cose solette a misura , e con- 
sulterò la esperienza per le arti mannarie , rassegnando- 
mi al precetto Wolfiàno : J\/ihil assumetukm est iam- 
quam arte parabile , quod arte parari posse non jam 
ante experentia cognùveris , aut ex ìis qttae esnerienr 
tìa Constant ^ legittima conseguentia deduxeris. 

Dalle dimensioni de' Diametri delle Ruote , e Roc- 
chetti sopra enunciate , à ha che la Potenza alla Resi- 
stenza trovasi ndla ragi(m composta di 6 : i , e di 5 : 
I , vale a dire^ comp<mendo dette ragioni , come So ad 
i; e che per aversi l'equilìbrio , la Potenza dovrà stare 
alla Resistenza come i a 3o; cioè nella ragione inversa 
delle velodtà. L'equilibrio adunque è raf^fwesratato dal- 
la equazione So P.»R ; dalla quale si ha P.sR: So 
Laonde per avere il valore di P. è necessario definire il 
valore delia Resistenza, di cui ella è funzione. 

La Resistenza è l'aggregato del peso delle diverse 
parti della Macchina , delle Ruote molari, cioè; delle al- 
tre Ruote , Rocchetti , éd Asse , che debbono porsi in 
movimento; le quali parti tutte nell' acquistare la velo- 
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cita comunicata ad esse dalla combinazione delle lere 
Tengono nello stesso tempo a concepiie un momento di 
peso, momenluim penderosumi TproTpno a ciascuna di es- 
se. ' Dalla somma di tutti questi momenti accresciuti del 
terzo di se stessi in compensazione dell' attrito , si ba 
l'intm Resistenza del meccanismo. Ma F attrito prove- 
niente dal miacinamento del grano esige una particolare 
considerazione dipendente intieramente dalla Esperienza , 
che interrogandola vi farà sentire la sua risposta dall'Ar- 
chivio di questo Reale Istituto. 

Il momento ponderoso di una Ruota Molare si ha 
moltiplicando il suo peso che trovasi già calceolato , per 
la distanza del centro di oscillazione che risulta 4/3 di 
pakno, essendo tutti questi corpi movibili di figura ^ìn-r 
drica. Si ha dunque Lib. 1160 X 4/3ssL. i$4-6 2/3=s 
563 rotola. 

Pel momento ponderoso di tutti gli altri pezzi mo- 
vibili si può supporre , e non seiiza molta indulgenza , 
che il peso sia di 5 Cantaja , riducendo a metà il gran- 
de Asse, per adattarlo ad un solo molino. E per rispetto 
.alla distanza del centro di oscillazione, io ho preso 3 
palmi numero tondo per ragio medio tra /o raggio del- 
la Ruota, % della 2.', ? della 3.% 4/6 della 4.',3/6 
dell'asse. Sono 10 + ? = |* ; 1 : 5 =5i medio aritme- 
tico 3 palmi in numero tondo. 

Il momento ponderoso adunque sarà 2/3 di 3 palmi 
multiidicato per 5 cantaja = 10 Cantaja, ossia 1000 ro- 
tola, ohe unilo all'altro momento ddla Mola 563, si a- 
vià rotola i563; ed il terzo per l'attrito 52 1 ; l'inte- 

20 
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ra resistenza sarà rotola 2084. La potenza adunque della 
formola P-= R: 3o risulta. = 2o8Ìi 3o =69 rotola, pa- 
ri alla forza di 5 Uomini. 

Per l'attrito che nasce dal macinamento del grano 
interpellata T Esperienza, ella ci risponde, che il moli^ 
no di Giovanni Pasquarella, pel quale il Reale Istituto 
provocò a di lui favore un Brevetto d' inveazione , pre- 
senta la combinazione di due Ruote , e due Rocchetti , 
col rapporto de' loro diametri di 5: ir, e di 5: i pre- 
cisamente conforme alla combinazione di uno de' quattro 
Molini del nostro Autore , ma la costruzione assai me- 
glio intesa ; poicchè le Ruote sono tutte dentate, per cui 
li denti non dovendosi piantare sul piano delle Ruote , 
come nelle Ruote a Corona , essi possono ppesentare una 
forte, e valida Resistenza alla poderosa Potenza , ed il 
di loro attrito coi Cilindrelli de' Rocchetti , è ridotto al 
minimo. Ed in questo Molino la forza di un robusto 
Cavallo giovane, fistcilitato nel suo sforzo 4a un cosi 
detto Piotante ^ rende la Macchina produttrice di effetto^ 
dando un prodotto in farina di rot(da 63 in una ora , 
giusta la perizia, e riconoscenza fatane dalla Commes- 
sione composta da' 5 Socii ordinarii Colonnello Cuciniel- 
lo^ Gabriele Longo , e Domenico Sonni relatore ^ come 
rilevar al può dal rapporto presentato a 10 Luglio i835; 

La conclusione che porta F Esperienza nel suo dia- 
letto, che è il più convìncente, è appunto questa : che 
la forza animata di un Cavallo robusto valutata per 90 
rotola è necessaria al buon successo di un molino del- 
la sopradescritta costrutlura, in cui il Cavallo non deve 
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trascinare per un minuto, o per un'ora un peso, e sia 
anche di 5oo Chilogrammi ; ma deve passegiare , non 
senza pericolo di cadere in vertigine, per una periferia 
circolare del raggio di io palmi ^ per un tempo conti- 
nuato di sei o sette ore^ e colla velocità di 44 pollici 
per ogni secondo. Di questa forza 69 rotola n'esige il 
meccanismo, secondo il rapportato calcolo; l'attrito dun- 
que della molitura del grano sarà 90 — 69 = 21. rotola 
pari, ad un bel circa, alla forza di due uomini. 

Signori, l'Analisi da me portata in termini adattati 
alla intelligenza di chiunque , potrà servire di proficua 
istruzione a tutti i progettisti di nuove macchine ; poiché 
in essa vi scorgeranno gli elementi che debbono mettere 
a calcolo, onde valutare con la possibile precisione il 
iraipo , la velocità, la potenza, e la resistenza nella co- 
struzione delle loro nuove macchine, specialmente di Mo- 
lini ; potranno essi da ora innanzi meglio provvedere alle 
spese ed al tempo con utilmente impiegarlo ; libereran^- 
no il Governo non meno che il Real Istituto principalmen- 
te 9 dall^ assidue e quasi sempre inutili occupazioni ; e 
la Classe matematica tolta ad un insoffribile peso avrà 
motivo ben fondatp di ripetere : Deus nobis haec otta 
fecit. 
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Sulle diverse specie e vaiueta* m cotoni COLTnrATs nel 

REGNO M NAPeil , COHH ISTRUZIONI PEL COLTHriHENTO 
DEL COTONE SIAMESE , E LE NOTIZIE SULLE ALTEE SPEOK 
DI COI PU0S8I PROTASE L* INtRODUZIONl« 

HCMOKU 

DEL CAV. l^GHELE TENSORE. 

Letta al Reai Istituto ioT IrùsoraggiamerUo 
nella tornata dé iS novemóre t838. 



Fin dall' anno i8i$ , nel pubblicale il eoitdlogo deUa 
collexwne agraria cbe a quel temp^ coltiTayasi nel Beai 
drto Botanico (i) dissi aver per le mani un lavoro nel 
quale mi proponeva specialmente illustrare e descrivere 
quella specie di cotone , la cui coltura erasi allora ma- 
ravigliosamente estesa presso noi , e die confusa sotto 
vari nomi , riferita ora al Goasypòm hirsutum ed ora 
al G. reUgiosum^ meritavasi di esser ritenuta eome spe- 
cie distinta, cui conservavà il nome di Gossypium sia- 

(i) Napoli 181$ ì in "8. presso Tram; pag. 62. 



(i76) 

iiKfue di già in quel catalogo ed in altri miei seiitti 
avvertita. In quel semplice annunzio non dissi neppure 
potersi quel cotone trovarsi confuso col Gossypium her* 
àaeeum , ovvero rifeiiisi ad alcuna delle sue varietà 
come alla staggita detto 9veva il 0ig. Vito Bisceglìa che 
fu il piirao a tenerle proposito (i), perchè tal confusio- 
ne sorger non poteva in mente di ehi con posateaaa ap- 
plicato si fosse a studiare quelle due diverse piante. Or 
siccome col ritorno delia pace i mercati di Europa es- 
sendo stati inondati de' cotoni di America e delle Indie, 
ne cessavano in pari tempo le richieste del nostro , de* 
cadde immaotiBeAti quella ooltisa dal suo piimo pregiò, 
e le terre che dalle campague della Torre de^V Annun- 
ciata fino a Nocera , a Poggio Marino , a Castellamma- 
re , anche recidendone le viti e gli alberi di maggior 
pregio , quasi tutte ricoperte vedevansi di cotone , furo- 
no nuovamente in gran parte alberate , e le coltivazioni 
di questa preziosa pianta furono o dismesse affatto o ri- 
dotte a ben poca cosa. Cessata la voga del cotone di 
CastetUinmare come fin allora erasi duamato quello cIm 
in tutte le oennate contrade raoeoglievasi, dimisi anch'io 
H pensiero dì più applicarmi a comentame la specie, ed 
in tale obbUo le cose che ne aveva soritte ne giacquero 

(i) Lettera del Cantore Fii» Biaicefflia a S. E. 
il Sig. Duca di Ganzano , Intendente della provincia 
di Ban\ sulla pianta del Cotone , sua diverse specie 
e stia coltura ( Giornale Enciclopedico di Napoli] ter- 
zo anno {1808) tom. /. pag. z8z. ) 
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sepolte , che dopo questo lungo ìatervaUo senza la noti- 
Cina apposta a quella pagina del cennato catalogo, nep- 
pure serbata ne avrei memoria. Frattanto a vieppiù di- 
sgradarne r industria surse il grido generalmente sparso 
che quel cotone era affatto degenerato ed imbastardito, 
cosicché anche quel poco che se ne raccoglieva veniva 
rifiutato dai compratori. E tal doveva essere la natura- 
lissima conseguenza delF invilimento del prezzo di questa 
derrata, dappoiché in vece de' ducati i8o , e 200 al 
cantajo se ne offrivano appena 20 a 3o ; la qual cosa 
ne faceva abbandonar le cure nella scelta delle semenze 
e nell' assortimento delle diverse qualità di cotoni che 
dalla stessa pianta si vanno raccogliendo ne' diversi pe- 
riodi della sua yegetazione : alla quale scelta ogni mag- 
gior premura erasi rivolta allorquando ne fioriva V indu- 
stria. Coloro dbe ne potranno rammentare le vicende fa- 
ranno fede che i prezzi diversi cui anche allora paga- 
vasi il cotone di Gastellanunare variavano secondo le sucr 
cennate qualità, e che graduate si trovavano nella scala 
de^ ducati 200 agli 80. 

Fortunatamente per questa preriosa branca della no- 
stra industria, mentre degli stranieri cessavano le richie-^ 
ste del nostro cotone , sorgeva tra noi una grande ma- 
nifattura di tessuti di tal natura, il cui primo pensiero 
si rivolse com'era di ragione alla ricerca del genere iur 
dìgeno. Benvero^ siccome per le ragioni additate poco co- 
|MOso e non di perfetta qualità fu sulle prime rinvenuto, 
generosi incoraggiamenti furono dal Real Governo con- 
cessi all' entrata del genere grezzo occorrente a quella 
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manifattura, e quindi stazionaria e negletta ne rimase la 
nostra coltivazione. Ma siccome altre cospicue fabbriche se 
ne sono in questi ultimi anni stabilite, e che insieme con 
ì tessuti si soiio estese e moltiplicate le meccaniche per 
la filatura del cotone, richieste maggiori ne hanno ri- 
cevuto i nostri coltivatori , e sperimentando il benefi- 
cio del concorso han dato opera al miglioramento del 
genere tornando ai mezzi dianzi cennati , e molto effi- 
cacemente progrediscono a richiamarne in fiore la colti- 
vazione. Migliorate ed assortite le qualità del genere ab- 
biam veduto in pari tempo distrutto il pregiudizio ele- 
vatosi in danno del cotone di Castellammare^ di non 
potersi cioè filare che a numeri molto bassi ; giacché 
neir ultima solenne mostra delle nostre manifatture sono 
stati esibiti i cotoni di CasteUanunare filati fino al nume- 
ro 5o y eh' è quasi l'ultimo cui ora giungono le nostre 
filande. Ed io non dubito che se non siasi portato a nu- 
meri più alti , ciò sia avvenuto perchè non convenga 
agli attuali interessi de' fabbricanti , ma che col tempo 
vi perverranno r tale essendo Tandamento naturale di tutte 
le industrie di cui giova meglio rispettarne il lento natu- 
^àle progresso che accelerarlo con troppo rapidi e violenti 
impulsi. Nè mi spaventa V intendere che in un solo anno 
siano stati dà noi pagati all^ estero due milioni di ducati 
in compra di cotone filato , poiché considero piuttosto 
come aumento della nostra ricchezza nazionale i sei 
milioni di valori che vi sono stati aggiunti dalla mano 
d' opera nel nostro paese. Nulla dimeno trattandosi di un 
oggetto di primaria importanza bisogna saper grado alla 
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sollecitudine che ne mostra il Real Governo , il quale 
per Porgano di S. E. il Ministro Segretario di Stato 
degli affari interni ha perciò incaricato questo Istituto 
di proporre i mezzi onde promuovere ed estendere la col^ 
tivazione del cotone , nonché migliorarne la qualità , 
ed ha ordinato che ne fossero compilate apposite isfaruzio- 
ci. U disimpegno di questo incarico potendosi ripartire 
in economico e scientifico, mentre la conunissione crea- 
ta all'uopo di cui mi onoro far parte adempirà al pri- 
mo , mi è sembrato esser tempo di riprenderne V anti- 
co lavoro per soddisfare all'esigenze dell'altro. Ed insi- 
sterò innanzi tratto perchè siano con precisione ferma* 
te le individualità botaniche de' nostri cotoni. Ossia in al- 
tri termini che se ne definiscano le vere diverse specie 
e le varietà cui riferir debbansi le diverse qualità che 
se ne coltivano presso noi , onde non abbia a confon- 
dersi ciò che deriva dalla diversa natura delle piante con 
ciò eh' è l'opera della coltura e dell'arte. Giammai^ per 
dirlo più chiaramente , se vi ostinerete a confondere il 
cotone erbaceo col siamese o turchesco , voi rìescirete 
a farvi intendere dai coltivatori e dai consumatori. Giam- 
mai potrete determinare al giusto fin dove se ne potran- 
no estendere le nostre industrie , e quali speranze po- 
tremo concepire per far fronte alF immensa quantità ed 
alla sopraffina qualità che il progressivo incremento delle 
nostre manifatture ne va ricercaodo. Giammai errori meno 
grossolani, e meno assurde operazioni derivar potranno 
dall' incerto e dal vago lasciato correre in un oggetto di 
tanta importanza. Ed affinchè non abbia ad esser tacciatp 

21 
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di esagerazione, senza parlare dell'erronea definizione data 
al cotone di Castellammare da mi illustre viaggiatore (i) 
rammenterò éomé di tutti i nostri scrittori che si sono 
esercitati su questa pianta non re ne sia stato un solo che 
lo abbia giustamoife definito: cosi il chiariss. Abate Gio- 
vine che ne ragionò il primo lo riferiva al Gossip 
pium religiomm {2) , V erudito signor Bisceglia lo 
4isse varietà del G. herbaceum (3) ed il padre Ono- 
Tati senza punto fermarvisi diceva potersi ritenere pel G. 
religiosum , pd G. hirsutum (4.). Nè meno confu- 
samente ne ragionano gli autori stranieri che hanno 
più estesamente trattato del cotone e sue diverse specie , 
come il sig. Rohr danese (5) ed il francese Lasterye (6) ; 
giacche il primo non fa alcun cenno de' n<»tri cotoni , 
e r altro nel riconoscerne due diverse qualità, che chiama 
frutico90 r una, e siamese l' altra, non dice a quale delle 

(1) Fedete V articolo sul viaggio in Napoli del 
cav. BertoUmi', inserito nel Progresso^ tom. /g pag.gS. 

(2) Istruzione sulla coltura del cotone a color co- 
moscio; mandata alla Società Patriottica di Milano — 
Opuscoli scelti; tom. an. ffgss. 

(3) Lettera citata a pag. /. 

(4.) Memoria sul coltivamento e sull industria del- 
la bambagia — Giornale Enciclopedico di Napoli anno 
4. tom. 4' pag- *6f. e ^2g. 

. (5) Nouveau dictionnaire d Mstoire naturelle^ tom. 
6 art. eotonnier. 

(6) Du cotomtier: et de sa culture ^ic. Paris rSoS. 
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direne yarietà o specie di quelle registrate sotto il co* 
Ione della sua seconda specie napoletana il cotone di Siam 
debba riferirsi. Eccone le precise parole, o: On cultive 
n en Malte , en Sicilie et en Calabre , dans le provin- 
s ces de Bari de Lecce et de la Basilicata le coton an- 
nuel ( Gossypitim herbuceum ) qu' il vandrait mieux 
n distinguer par celui de G. fruticosum » . . . . On cul- 
1 tire aussi quelque espece distincte de la précedénte ielle 
gue eelle de Siam (i). Quindi facendosi a parlare delle 
diverse specie del cotone di Siam, laddove ognuno si atten* 
derebbe a vedervi registrata quella di Napoli, egli senza far* 
ne il menomo cenno descrive bensì tre specie di cotoni dì 
Siam; ma di questi il primo che chiama òruno Uscio è al- 
to 1 2 piedi ed ha semenze glabre brune, che perciò molto 
differisce dal nostro ; V altro che dice Siam bianco per- 
dìè ha semi globosi con pochi filamenti in punta e frutti 
che cadono spontanei non può riferirsi alla pianta napole- 
tana ; il terzo che è il ^Si'am bruno aderente con semi 
involli in lanugine bruna anche dal nostro af&tto trovasi 
diverso. Tuttavia non tacerò che siccome dal libro del 
Lasterye hanno attinto tutti i cennali nostri scrittori che 
al cotone turchesco di Castellammare lasciano il nome 
di siamese , per non foggiarne altre nomenclature e 
per non dar peso alle parole di queir ignoranti che fan- 
no consistere la Botanica nel dar nuovi nomi alle piante,ho 
giudicato doverlo ritenere anch' io ; e ciò con maggior 
dritto daj^ichè la qualità della bambagia che questa 

(i) pag. 88. 



( ) 

pianta ci somministra per la finezza ed il bianco lucido 
di neve di cui va fregiata, conviene con quella che il lo- 
dato autore ne descrive come propria del Siam bianco. 

Riassumendo dunque le cose discorse ne raccoglie- 
remo doverci applicare a studiare ed illustrare le seguenti 
specie e varietà di cotoni c^e si coltivano nel nostro regno. 

I-. Il cotone erbaceo , intorno alla cui dassificaào- 
ne non cade dubbio veruno ; essendo perfettamente effi- 
giato nelle tavole del Blackwell ( tav. SSy ) e del Cava- 
nilles ( diss. 6. tav. i64.. f. 2. ) Esso è stato anche suf- 
ficientemente ben descritto dal Linneo dal Willdenow e 
dair Enciclopedia. 

2. n cotone siamese, in diversi luoghi del regno 
detto comunemente turchesco , conosciuto nel commercio 
sotto il nome di cotone di Castellammare, Di questo se 
ne distinguono due varietà ; cioè. 

A. Il cotone siamese bianco ; ossia la precisa pianta 
cui si riferisce il cotone di Castellammare ec. 

B. n cotone siamese color camoscio isabella : che 
c otivasi in Puglia ed in Calabria. , 

DEL COTONE ERBACEO. 

Questa pianta si eleva ordinariamente uno o due 
piedi , ha radice fittonata lunga circa mezzo piede, fusto 
dritto cilindrico liscio duro legnosetto rossastro villoso o 
ispido punteggiato di nero. Esso dividesi in rami alterni 
patenti piramidali. Le sue foglie sono tagliate in 5 cor- 
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ti lobi incavati alla base OTali rotondati con una piccola 
punta; esse sono molli e di color verde pallido ed hanno 
al di sotto una glandola sul solo nervo medio. I picciuoli 
sono lunghi 2 in 3 pollici e punteggiati di nero ; ogni 
picciuolo porta alla base due stipole lanciolate opposte 
alquanto falcate. Dalle ascelle delle foglie nascono i fio- 
ri sostenuti da peduncoli più corti de' picciuoli ; essi han- 
no un doppio calice , V esterno più grande dell' interno 
composto di tre fogliuzze piane quasi cordate tagliate in 
molti profondi denti lineari , e perciò quasi sfrangiate, 
Il calice interno è monofillo ciatiforme col contorno ot- 
tuso cinquefido. La corolla ha S petali riuniti alla ba-- 
se e disposti a forma di campana di color giallo colle 
unghie macchiate di rosso porporino. Essa nel disseccarsi 
diventa rossa dappertutto. Gli stami sono in gran nume- 
rò riuniti in un &scio traversato dal pistillo che dividesi 
in cima in 3^ 4> stimmi. Il frutto è una capsola ova- 
ta della grossezza di una piccola noce che si apre in 4>« 
valve con altrettante cellette. I semi sono quasi rotondi 
grossi quanto un picciol cece ed involti nella bambagia 
bianca-sudicia matta , spogliati della quale resta ad essi 
aderente una lanugine grigiastra. 

Questa specie di cotone credesi originaria deirA- 
frica , donde colla coltura sarebbesi propagata in Gre- 
cia , in Malta, in Sicilia ed in molti luoghi del Le-* 
Tante. Presso noi è questa la specie di cotone più ge- 
neralmente coltivata in Puglia col solo nome di coto^ 
ne bianco per distinguerlo dal camoscio che dicono 
rosso , e dal siamese bianco che chiamano turche-' 
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aco o bianco gentile^ La bambagia cbe raocogliesi da 
questo cotone erbaceo è di qualità grossolana , piutto- 
sto grigia che bianca , matta e non lucida, e non può 
adoperarsi che nelle nostre antiche manifatture special- 
mente di coltri , calze e tessuti grossolani che si sono 
sempre spacciati nel nostro regno , e che anche di pre- 
sente vi si fabbricano e si riconoscono dal loro co- 
k»re grigiastro o bianco sudicio. 

L'individualità botanica di questa specie di Gossy-^ 
pium è la meno soggetta ad equivoci* Come il dissi 
disopra la pianta di Linneo è di certo quella del Blak-r 
well e del Cavanilles ; ma non potrebbe asserirsi ci>a 
egual franchezza esser dessa sempre identica al G. her- 
baceum di diversi altri autori. Noi in effetti troviamo 
che il Desfontaines dice averla osservata perennare in 
Algeri (i) e Lasterye dice averla veduta elevarsi in 
alcuni luoghi della Spagna fino a io piedi ed acqui- 
stare la grossezza di un braccio 1 Per quanto ne pare 
la pianta di Spagna appartiene a tutt' altra specie che 
lo stesso Lasterye confusa avrebbe col Gassypium irir 
dicum anche descritta come specie coltivata in Ispa- 
gna ^ e di cui dà un esatta figura. Del resto dopo di 
aver consultato il suo libro, si dovrà convenire aver egli 
trattato de' cotoni più da economista e da commerciante 
che da botanico. Egli per esempio sul conto de' cotoni 
spagnuoli dice apertamente potersene nello stesso campo 
raccoglierne diverse distinte specie , senza punto fer- 

(i) Dictionnatre EncycL partie botanique tom. 2. 
pag. 86g. 
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marsi à descriverle pe'lora botanici caralteri (i). Incerto 
più di ogni altro tra quelli che ne hanno accolti gli au- 
tori diremo poi il carattere delle glandole sotto le fo- 
glie che, per reiterate osservazioni, troviamo variabili nel 
numero e nel sito come in questa cosi nelle altre specie 
di tal genere. Altrettanto non diremo del taglio delle 
foglie , e specialmente della forma de' loro lobi che 
conservasi inalterata. Converremo benanco coi signori fto- 
hr e Lasterye che alla benintesa classificazione delle 
numerose specie di questo genere uopo sia farvi con*^ 
correre i caratteri desunti dalla figura, dai colore , dalla 
lùnugine de' semi, e dall' esservi essi aderenti o pur tro- 
Tarsi liberi e nudi. Cosi potremo facilmente giudicare 
il Gossypium herbaceum diverso dal Goasypium indi^ 
cum testé mentovato per le semenze in quest^i^rissi^ 
me e affatto lisce e nude, e nell' altro costantemente e 
permanentemente rivestite di lanugine grigiastra. A que- 
sto carattere assoderemo i lobi delle foglie ovali e non 
triangolari , le dimensioni generalmente minori in tutte 
le parti , e la diversa qualità della sua bambagia, ed 
avremo di che distinguere largamente il Oassypium her^ 
baceum dal G. indieum^ dai G* siamense, e da ogni al- 
tra specie affine. Importando d' altronde , che in un la- 
voro espressamente consecrato alle nostre specie, ne sia 
intorno ad esse dileguato* ogni resto d' inc^ezza , ho 
creduto necessario riprodurre la figura del rero Cro^ 
9ypium herbacewn òì Linneo cui si riferisce esattamen- 



(i) Pag. 84. 
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le il nostro cotone di Puglia , onde messo a riscontro 
di quella del Gossypium siamefue se ne possa a colpo 
d'occhio riconoscere la diversità. 

§. 2. 
DEL GOTONk SIAMESE. 

.Allorché per le angustie del conunercio marittimo 
con maggior premura si attese a promuovere ed esten- 
dere la coltivazione del cotone nelle provincie meridio* 
nali di Europa, un impulso straordinado ne ricevette 
presso noi , e siccome in quel tempo medesimo sorgea 
il nostro Giardino delle piante ^ cui era commessa la 
cura delle cose agrarie, coU'efficace cooperazione de'col^ 
laboratori della Flora Napolitana che ritenevano la 
qualità di corrispondenti pensionati di quel Reale Stabi- 
limento , fu provveduto alla raccolta di quanto potesse 
arricchirne le collezioni (i). Quella delle diverse specie 
di cotoni vi fu presa in particolar considerazione, e da 
tutte le Provincie si ricevettero le diverse qualità dì bam- 
bagia che vi si producevano con i semi e gli esemplari 
delle piante che vi si coltivavano. Tutte furono cosi in- 
trodotte e coltivate nel suddetto Real Orto, ed allora per 
la prima volta conobbi che oltre al cotcMie di Puglia, se 

(i) Fedele il discorso preliminare al Catalogo 
della Collezione agraria del R, Giardino delle piante. Na- 
poli i8i^. 
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le coltiyaao altre specie e yarìefà di ma^ioie pregio , 
e siccome quasi contemporaneaìnente noù pochi ayyeduti 
BpccuUinrì nelle campagne del distretto di Castellammaie 
grandi coltivazioni areyc^ inti-apr^se di quella specie 
che giudicarono la migliore, così naturalmente ne ov 
ne che su di quella rivolgessi la mia particolare atten- 
zione. Ho detto di sopra come per seguire il Lasterye 
ne avessi ritenuto il nome di cotone bianco di Siam, ora 
aggiungerò die la stessa pianta mi fu inviata dalle Ca- 
labrie col nome di cotone paesano (i) o twchesco, da 
Puglia col nome di còtone bianco gentile o anche tur^ 
chesco : dippiù ne ricevei in pari tempo da ambedue 
i paesi la varietà a bamba^a color camoscio coi no- 
mi di cotone maltese , cotone rosso , cotone color di 
legno. Queste varietà convengono nel principal caratte- 
re delle semense involte in lanugine verde cui aderi- 
scono tenacmente , e cosi andie la varietà a color ca- 
moscio trovasi differire dal Cossypium religiosum cui 
pel color della bambagia riferito V aveva V abate Gio- 
vine ^ dalla quale spedo si dilunga benanco per altri 
positivi caratteri non essendo né arborescente nè a fo- 
glie palmate come il suddetto. Per queste medesime ca- 
ratteristiche anche il cotone siamese bianco trovasi dif- 
ferire dal cotone bianco comune , ossia dal Gos^pium 

(i) Questo epiteto fa presumere con fondamento 
che il cotone siamese sia stato la prima volta intro- 
dotto in Calabria , donde come specie più rara e pre- 
gevole sia di poi passata in Puglia. 

22 
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herbacam^ alle qu&H si possono aggiungere i lobi 
triangolali a seni acuti , il color verde bruno delle fo- 
glie istesBO, e la mancanza delle maechie porporine «ile 
unghie della corolla : da iiiHi»^ le dimensioni tre yolte 
nw^ggu.^ m tutte le parti della pianta e principalmente 
de' frutti. 

DeicrtzioM. 

n cotone siamese ha hi radice fittonata lunga un 
piede in circa , di color brunastro. Il fusto eretto cilin- 
driqo alto due in tre piedi, terete coperto di peli parte 
disposti a stella ed adesi , altri drizzati e più lunghi, 
cosicché può dirà irsuto ed ispido al tempo stesso , es- 
so è tìnto di rosso bruno è punteggiato dapertutto, 
e si divide in molti rami alterni patenti piramidati. Le 
foglie sono di colore Tcrde bruno tagliate in 3, o 5 pro- 
fondi lobi triangolari che si strìngono in punta ed han- 
no i seni acutissimi ; i due lobi esterni à prolungano 
a cuore presso la base delle foglie che sono dapertutto 
ond^gianti , quasi glabre di sopra e pelosette di sotto 
e punteggiate di nero specialmente sopra le nervature, 
delle quali la media porta una glandola ad un terzo 
ddia sua hm^iezza ; i picciuoli sono rossastri ed irsuti. 
I fiori nascono nelle ascelle delle foglie perioppiù so- 
litari accoppiati sopra peduncoli prima pii^ corti e 
dipoi più lunghi dei picciuoli , rossastri ed irsuti an- 
ch' essi. Le corolle sono grandi bellissime del doppio e 
del triplo più lunghe de' calici esterni , e questi soa com- 
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posti di tre larghe foglie conlate frastagliate persistenti; 
il calice interno è datiforme cinquelobato ottuso.; i pe- 
tali stanno perloppiù accartocciati e per poco si di- 
stendono a forma di bacino , il loro colore varia nel« 

10 stesso fiore dal giallo paglino al rosso , dal primo 
spuntar di esso fino all'avvizzirà. Il fascio degli sta* 
mi varia in lunghezza da poche linee ad un pollice e 
ne sbuca il pistillo cogli stimmi perloppiù coaliti. Le 
capsole hanno fino a 2 • pollici dì lunghezza sopra un 
pollice di larghezza ed hanno la forma ovata con un 
becco sporgente ; nella maturità si dividono in quattro 
valve e si mostrano composte di 4- cellette che stanno 
strettamente piene di una bambagia finissima lucida splen- 
dente bianca di neve. I semi sono ovati rivestiti di la-i 
nugine verdastra che vi rimane costantmente adesa ; ve 
n' ha 6 ad 8 per o^i loculamento disposti in due se- 
ne lungo Tasse citrale del frutto. 

Z^0/ia— Discordi come pel cotone erbaceo sono i pa- 
reri degli agronomi intorno alla durata del coìrne siamese. 
Dal vederlo crescere rigoglioso fino all'avanzato autunno, 
mettendo in copia nuovi germogli e nuovi fiori vi è 
da presumere che senza il sopravvenire de' freddi e dé'ge-- 

11 invernai , questo cotone al pari dell'erbaceo pro- 
seguirebbe la sua vegetazione per due e forse andie 
p» più anni, come il Melograni asseiitoe aver veduto 
in Calabria (i). La qual cosa potrebb' essere avvalorata 



(f) Onorati; memoria sul cotoM ( Gior^ Etècwi, 
an. 4- tom. 4 1 pog- ig4 )• 
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dall' analogia con altre piante che troransi nelle stesse 
circostanze , e segnatamente col ricino che ne' climi cal- 
di direnta pianta arborea e perenne , laddove ne' paesi 
freddi resta pianta erbacea annuale. Tuttavia non do- . 
Trq tacere che per quante curcr siensi praticate onde pre- 
servar le piante del cotone siamese dai rigori invernali, 
esse sono mai sempre tornate inutili; nè ha giovato re- 
ciderne i fusti , e ricoprirne le radici di letame e di 
ricoveri momentanei , come da alcuni dicesi essersi pra- 
ticato con buon successo , giacché per quanti sperimenti 
ne abbia potuto ripetere, questo cotone mi è riescito 
pianta costantemente annuale. Dirò dippiù che essendo- 
mi provato a ripararlo nelle stufe non vi ha sopravvis- 
suto altrimenti ; laddove le specie veramente legnose ed 
arborescenti come il Gossypium iHtìfolkm , il 6. bar- 
hadenae ^ il G. religiosum^ il G. molle che coltivia- 
mo da molti anni nel R. Orto , possono ivi vedersi 
divenuti alberetti col solo ricovero della stufai tempe- 
rata. Per queste considerazioni son portato a credere 
che il cotone siamese sia pianta annuale , o tutto al 
più biennale , ma sempre erbacea e non legnosa nel sen- 
so che i botanici attaccano a simile qualità. 

Patria — Tutte le ricerche che potranno farsi per 
definire la vera terra nativa del cotone siamese non ne 
porgono dati certi. Ove si voglia ritenere col Rohr che 
le specie americane sieno tutte arborescenti e legnose 
converrebbe ricercar nelle Indie la primitiva patria del 
nostro cot<me. Sembra in effetti, che per la qualità della 
bambagia che se ne raccoglie , più alle specie indiane 
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che alle americane dovrebbe egli riferirsi. A convalidar- 
ne la congettura potrei soggiungere ciò che ho inteso 
da non pochi distinti viaggiatori inglesi che han dimo-^ 
rato molti anni nelle Indie, i quali essendo soliti di 
passar qualche tempo della stagione estiva in Castellam- 
mare , si compiacevano di paragonarne quelle coltiva- 
zioni di cotone alle indiane, cui le trovavano somigliantìs* 
sime. In quanto alla più vicina provenienza di quello 
che le ne trova introdotto presso noi da tempo imme- 
morabile, non esiterei a credervelo recato dagli Ara- 
Jbi , ì quali coltivando nelle regioni aifricane un immen- 
jso numero di piante delle Indie, insieme con diverse 
altre di queste ^ fatte anche comuni presso noi^ avran po~ 
luto portarne il cotone di Siam. 

Stfumimie.^^otio questo articolo registrar debbonsi 
le false denominazioni date a questa specie. Quindi conver* 
rà riferirvi il Gos^ypiim hirsutum ed il Gossypifm re^ 
ligionm de' nostri agronomi che hanno trattato del co- 
tone turchesco. Ripeterò che grande analogia puossi ri- 
conoscere tra le cennate due specie ed il cafone sia- 
mese ; e specialmente tra la varietà a color camoscia 
di quest' ultimo ed il sucoennato G. religiosum ; ma que- 
st' è pianta veramente legnosa ed arborescente con foglie 
palmate di cui ha dato una esatta figura il Cayanilles 
(dis. 6. t. 164 f* I*) cosicché non si potrebbero senza 
grave errore riunire. Maggiore affinità potrebbe scorgersi 
tra il cotone siamese e V irsuto^ e non dovrò tacere che 
nelle mie prime pubblicazioni de' cataloghi dell' Orto bo- 
tanico di Bisìgnano e del regale le lo riferii io medesi- 
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mo ; ma dopo di esBerm provveduto de* libri indispen- 
sabili alla benintesa classificazione delle piante^ e special- 
mente del GavanilleS; ho trovato nella sua tavola 67 effi- 
giato il vero G. hirwttm , il quale pel calice estano 
quasi intatto e per la piodolezza de' fiori e de* frutti dif- 
ferisce affatto dal siameie. La stessa precisone non tro- 
vasi nel collocamento de'sìnoninìi riferiti al G. hirsutum; 
giacché quello ddl'Orto rmnano ( tom. i . tav. 57 ) che 
il Willdenow vi riunisce , è tntt' altra cosa della pian- 
ta effigiata nelle dissertazioni monadeffiche. Consentirei 
perciò a riferirla piuttosto al cotone siamese, se la qua- 
lità legnosa che le viene attribuita ed il dirìa ^ecie ame- 
ricana non ne infermasse la congettura. 

Gossypii herbacei et Gostypii siametutt eliagnoses 
et dijferentiae. 

I. Goasypium herbaceum. Caule herbaceo piloso 
{subpedali) ^ foliis pubescenttbus (pallide vtrentibua 
subtus ufiiglandulosis) 3 vel S lobati»^ lobis ovalibm 
rotundatia cum acumine, aim excavatia ^ calycia ex- 
terioria foliolia tnultifidi» , corollia paulh brevtoribua^ 
petalia baai maculatia^ capaulia aubroiundta {8^10 lin. 
in majori diametro ) , lana aordide alba , aeminibua 
gubrotundia lanugine griaeo-^fwca arde adherentibua. 

A Gossypìo indico differt aeminibua minime mp- 
dia nigerrimia^ ac foliorum lobia ovalibua nec triangu- 
laribua; A Gossypio siamense differt aenumbua minime 
viridibua , lana griaeo^^lba , petalia maculatia , fo- 
liorum lobia non triangularibua , neenon capaularum 
et totiua plantae parvitate. 
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s . GoujffMtmt 9ùmmse ; conile herbaeeo hirmto 
i^—^. pedali) f olita fiupeaoentiòust obtewe virentibus 
mtàius tmifflandktlom i 3 vel ^ loòatig, loòis triangur 
lariòm gcìfininaiis ^ eim actdimmo -^ ealycis exterio- 
riafoliolis roMJidiay porollia immaculatis, duplo òre- 
viori(m, capsudia ovaliòua cuapideUia (20—24 Un. in 
majori diametro ) lana aerieea , aeminibua ovatia ia- 
mtgine pipeacenfe arcte lidhaerentìbua, 

Vtts. A. Lana aHo'^vea, 

Var. B. Lana rufa. 

A OaBsypio hìnuto d^ffert inprìmia ealyce exte- 
riore minime mdnntegro. A, G. religioso , emde non 
arboreacerUe , foliia non palmatia , aeminibua viridi- 
bua lem a^aeretUibua diacrimmatur. 

lairusùmi pel colttoamento del cotone aiameae. 

Nel riassumere le giudiziose pratiche suggerite da- 
gli agronomi che hamio scritto su di questo soggetto 
mi limiterò ad applicarie alla sola specie nobile dianzi 
descritta , come qudla di cui più importa estendere la 
coltiTarione. Andie ciò focendo protesterò che nulla di 
nuovo potrei aggiungere a quanto n^ è stato già propo*- 
sto e ripetuto, trattandosi di una pianta cosi generalmente 
nota, dirò perdò breremente delle sole seguenti cose. 

Clima, eaposizione, auolo. H cotone essendo pian- 
ta natìra de' climi caldi tn>incali è chiaro non potersi 
coltiTare con felice successo nelle regioni di latitudine 
troppo boreale^ e dove regni una temperatura media in-. 
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ferìore ai gradi io della scala del Seanmui. Quindi è 
che in questo regno non potrà coltiraisi che nelle re- 
gioni fisico^agrarie meridionale e media (i), doè nelle 
Calabrie nelle Puglie , ne* due Prinàpati , in Terra dì 
Lavoro , e nell' estrema parte del Sannio bagnata dal- 
l' Adriatico ; e che non oltrepassa il grado hfl^ di la- 
titudine boreale. Anche da questi luoghi converrà eselu- 
dere le regioni montuose , le vallate profonde e le set- 
tentrionali esposizioni. Che perciò i \isaxm piani o in 
dolce pendio esposti al mezzodì o al levante, che non ù 
elevano oltre i 5oo piedi sul livello del mare , che sie- 
no i meno lontani dalle coste marittime dove non le- 
goano nebbie e fredde brinate saranno sempre i più 
idonei alla coltivazione di questa pianta. Il suolo non 
debb' essere nè paludoso nè argilloso , nè affatto creta- 
ce sabbionoso , ma di mezzana geoponica composi- 
zione , cioè composto di dementì allumino^ selciosi e 
calcarei in quasi eguali proporzioni ; potendosi benvero 
inchinare più per un terreno che pecchi del sabbioso e 
del troppo sciolto che per quello che abbondi nel vi- 
zio opposto. I terreni profondi leggieri elastici abbondanti 
di terriccio e di particele ferruginose sono sempre i 
più propizi alla riuscita di questa coltivazione. É stato 
osservato che il cotone erbaceo accomodasi più volentie- 
ri de' terreni marnosi, ossieno calcarei e cretosi, come so- 
no in generale quei di Puglia, laddove il siamese pre- 

(i) Vedete il mio saggio di geografia fisica e bo- 
tanica. Napoli fSaf in 8J* con 2 carte geografiche. 



ferisce i teirerì sabbionosi e vulcanici come son quelli 
de'diatorni del Yesuyio, e del distretto di Castellammà- 
le. Il cotone teme la soTcrchia umidità , specialmente 
ne' primi periodi del suo sviluppo , pnchè nè fa marci- 
re le piccole piante o le fa restare oppresse sotto le 
miriadi di afidi che vi si sviluppano. Egli rifugge del 
pari dai terreni troppo, aridi e che non possano prova- 
re il benefizio delle irrigazioni. In questo ultimo caso 
le piante ne restano misere e malsane, e nel mezzo della 
state o periscono affatto , o danno appena qualche frut- 
to verso l'autunno. Tuttavia non dovrò tacere die in 
i^olti luoghi delle vicinanze del Vesuvio, ed anche in 
mezzo alle vigne presso le falde del monte , allorquan- 
do di quel cotone si faceva gran caso è stata coltivata 
questa pianta, e quei pochi frutti che se. ne potevano 
raccogliere e che incontrandosi una state piovosa cre- 
scevano considerevolmente, trovayansi dare pn prodotto 
sempre più ricco di ogni altra derrata cui quelle terre 
ipedesìme avrebbero potuto destinarsi. 

Preparazione del terreno^ Semimgion/B. 

Volendosi destijjaie. a questa coltivazione de' terreni 
saldi e. tenuti a pascolo come sona in gran parte quelli 
d.c^la (Capitanata,, converrà dissodarli e prepararli con re- 
plicate arature come s^ol &rsi nelF addirli ad ogni al- 
tra coltivazione. Ma ne' campi coltivati con regolari av-- 
vicejadamenti, ottenuti col sistema delle maggesi, basterà 
zapparli in agosto e s^miiiarvi rape ^ lupini , o prato , 
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e quindi riznqipuii in mano per farvi sovésdo di <piel- 
r«rbe e disporio alla semint, potendone trar prefitto da« 
note F inverno per pascolo ddle bestie. Desidetandosi 
iin prodotto ma^or e trattandoai di campi già spossati 
da vraterate coltivaziom oonveirà letamarlo con stabiò 
- consumato di anioiali equini, ovreio &G«adoTÌ nelV inrer- 
Bo circolare le nundtie di minati armenti. 11 letame del- 
la razza borina non conviene alla e^dtirazione del cotone. 

La semenza si sparge come il granone, cioè fa- 
etmdone cadere fra rindice ed il pollice il seme nelle 
porche , dò che dicesi poUicare ; orrero a pizzico 
mettoidone S , o 6 soni in ogni fossetta fatta col pianr 
tatojo a distanza di un palmo e mezzo Tuna dalP altra. 
Quest' ultimo metodo è preferilHle ne' terreni che peccano 
del marnoso o dell^ argilloso. La semina sr fa in aprile 
in giornate serene e non piorose. Il campo si dispone in 
solchi a due palmi di distanza da settentrione a mezzo 
giorno nelle perfette (Hanure, e «econdo Tindinazione 
del campo per dare il neees^arìo scolo alle piòvane. Git- 
tata la semenza si ricopre di terra , facendo seguire co- 
lui che la sparge da nn ragazzo con un corbello di ter- 
reno leggero per riempirne le fossette, oty^, édia 
zappa facendovi cadere della ferra dal ci^io de' solchi. 

La scelta del cotone è della maggiore inipcirtanza 
per la buona riuscita di questa indnairia. l^à d'uopo per- 
ciò adoperar quella che siasi pfelevata dal coione èì prima 
qualità, il quale come diremo appresso è quello che 
si raccoglie dalle capsde che si naturano perfettamente 
e si aprone sulla pianta, non fotte aprire al sole o 
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col calore dellé ttufe. Bisogna dippiù liadaM the la se- 
menza sia fresca , cioè dell' anno istesso in cui si iè Tac« 
colta, potendola riconoscere dal romperà netta scric- 
chiando fra i denti. Quando si trascurano queste avrer* 
tenze , e quando non si ha cura di rinnorare la se- 
menza istessa , non adoperando quella che siasi raccolta 
da campo spossato da reiterate cólti?aziom , le piante 
ne r-iesdi'anno malsane ed il cotone di cattiya qualità. 
Insisteremo perciò nel raccomandare la maggior rigi- 
lanza sopra questa scelta , e non dissentiremo che ^o-~ 
var possa al rinnoTamiento della semenza il proTrederla 
da Puglia , da GJabria , da Sicilia o da Malta ; badan- 
do però che sia sempre quella del cotone gentile^ iur- 
chetco maliete , ossia del yero cotone siamese , e 
non già T altra del cotone comune o erbaceo che an« 
che negli stessi luo^ coltivasi. 

É stato da alcuni agronomi proposto di lasciarne 
in infusione le semenze per ore in un lescivio al- 
calino prima di seminarle, ma da altri più generalmente 
praticasi di bagnarie soltanto coir acqua semplice anche 
lasciandovele per delle ore e poi soffregarle con^ terre- 
no asciutto prima di ^largerie sul campo. 

Coltmazùme — Quando il germogliamento delle se- 
menze alla terra affidate non rien contrariato da straor- 
dinarie intemperie, tra io a i5 gi<Hiii ne spuntano le 
piccole piante, e tra altri i$ trovansi cresciute a circa 
mezzo palmo , e con 4^6 foglie. Allora bisogna di- 
radarle lasdandone le più robuste alla distanza di un 
palmo e mezzo se si è seminato pollicando, e svellendo 



le menò yalide 'da quelle geminate a fossetta. In pari 
tempo si strapperanno le erbacce e si ricalzeranno col 
zappetto tutte le piante. Due altre sarchiature converrà 
fare nel ma^o e nel giugno ^ e quando le piante se 
ne troveranno belle e ramificate per ciicp due palmi se 
ne mozzeranno le cime per accrescerne la forza e mol- 
tiplicarne i rami , che non mancheranno di caricarsi di 
fiori , e preparar copioso rìcolto di frutti. Sul cader del 
giugno o dentro il luglio converrà fare una irrigazione 
copiosa e generale secondo V esigenza della stagione. 
Quindi se ne regolerà P andamento della coltivazione a 
seconda delle condizioni della stagione medesima ^ che 
quando fosse piovosa basterà rimanersene a quella sola, 
avvertendo che la soverchia umidità nuoce alla bontà 
della bamba^ , come Y eccessivo seccore ne man- 
da a male le piante. La raccolta de' frutti debbo farsi 
quando le capsole per esser divenute affatto aride e le- 
gnose si fendono spontaneamente in 4 parti , mostran- 
do libera la bambagia allogata nelle sue cellette. Nel 
darvi opera si avverta che il sole ne abbia dissipata la 
brina e che le piante ne sieno rimase affatto asciutte. 
A misura che se ne vanno raccogliendo le capsole pri- 
ma di gettarle nel grembiale di cui van provviste le 
donne che vi si applicano^ bisogna spogliarle delle fo- 
gliuzze risecche de' calici^ che rimase una volta invischia- 
te nella bambagia non se ne potrebbero distrigare mai 
più. Il cotone che si ritiene da simili capsole perfetta- 
mente risecche è il migliore e ne costituisci la prima 
qualità , e da esso è d' uopo prelevar la semenza che 
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Tuol destinarsi alla semina. Anche di blionà qutdità ri- 
tener debbesi il cotone che si raccoglie dalle capsole già 
fatte legnose e fendute nelle quattro «uture, tuttocchè non 
ancora perfettamente aperte, giacché lasciandole qualche 
giorno al sole si assimilano in tutto a quelle aperte sulla 
pianta. È di^iacevole frattanto il dover soggiungere che 
il cotone di td perfetta, qualità non forma che la meta, 

tutto al più i due terzi dell' intéro ricolto , in' ragio- 
ne, della stagione calda ed asciutta che possa prolungarsi 
dall' agosto all' ottobre ed al novembre ; giacché a mi- 
sura che il calore decresce , e che sopraggiuugono le 
frequenti piogge, e le grosse guazze autunuali^ mentre da 
una parte te capsole maturano difficilmente ^ dall' altra 
la soverchia umidità che s' injQltra nelle fenditure di esse 
ne altera la qualità della bambagia. Nel quale caso vai 
meglio raccoglierne presto le capsolé e quasi non aperte 
che lasciarle più a lungo sulle piante : poiché tenendole 
distese nelle sporte , e cacciandole al sole , se ne ot- 
terrà sempre un cotone migliore di quello che ne a- 
vrebbero dato lasciandole più lungamente sulle piante. 
Il cotone cosi raccolto ne costituisce la seconda qualità; 
mentre la terza si compone di quello raccolto dalle ca- 
psole immature o deteriorate dalle intemperie e fatte ma- 
turare ed aprire al sole o col calore delle stufe. Alloiv 
quando si póneva la maggior cura nell' assortire le qua- 
lità anzidette^, se il cotone di prima sorte pagavasi (ino 
a 200 ducati il cantajo, quello di seconda vendevasi circa 
120 , e quello di terza sorte appena soli 8o. Ribassati 

1 prezzi di questo prodotto , la frode e la negligenza ne 
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Cecero confoQ^l^ ìe pftUtà , tonSo tra loro éirem , 
quindi la maggjttyf decndonza ed il sempre crescente in- 
Tilimento del pvowo del cotone che doveva per necessa- 
ria conseguenza fame aUMindonare la coltivazione. Evvi 
perciò tutta la ragione sperare die ritornando alle 
medesime pratiche i alle stene cure , ed aUe suindicate 
avvertenze noi p(4raiio veder rifiorire questa ubertosa 
branca d'industria agricola. 

Sgranamento ; ossia separazione della semenza 
dalla lana, ss Questa sempliciasima opwazione si fa 
dai nostri villici con una macchinetta, ossia molinello as- 
sai noto e volgare che torneiebbe aOiitto superfluo de- 
scrivere minutamente. Altre diverse ne sono state idea- 
te , ma V esito non ha corrisposto ai vantaggi ohe se 
u' erano promessi ; e ciò poehè essendo tutte più orme- 
no complicale , ogni piccol guasto ugnava a pwdita di 
tempo , a spese ed inquietudini che si evitavano mai sem- 
pre con quel semplice molinello , che ogni donna può 
fare e diffare a modo suo , e col quale si possano sgra- 
nare 5 e 6 rotoli di cotone al giorno. Questa opera- 
zione debbo praticarsi sul cotone perfettamente asciutto 
e può differirsi fino ad un mese dopo la raccolta. Ri- 
tenendolo per un tempo più lungo ai risc^ deteriorare 
la qualità della bambagia per gli aliti oleosi che ne tra- 
mandano le semenze; è superOuo avvertire che le diverse 
qualità di cotone debbano essere separatamente sgranate e 
conservate in distinte botti , onde non s' immìschi il buo- 
no con qualunque minima porzione del cattivo. 

Malattie. Siccome la ha saggiamente avvertito il 



Sig. BisoeglìA , il cotone ààaése M sull' erbàceo il yan- 
iaggio dì essef piànta pi& robusta , è meno soggetta a 
malattie 5 i^^iflJnlente a qiiella dettà ^e! eàscóló^ pro- 
dotta da un insetto cb' egli non defid^ , ma' che sem- 
bra dover èssere il gJKIIoffdpa , ebe ne attacca le radici 
deporri le noVa. QueUé c<»àuni 'ad ambedue le i^pe- 
eie possono dividei^si in géheràfi epidemidhe , e par- 
ticolari o eÉdmiébé, secondo ché provvengonó da ca- 
coni atmosferiche , da vizi locali. Gli eccessi dell* u- 
i&ido e del' sécco del caldo e del freddo nuocciono e^ 
gualmente al cotóne. La aorercbia umidità vi richiama 

10 sviluppa degU afidi detti comunemente pidocchi^ che 
ne fanno intristire le piànte. Contro di essi è sfato pro- 
posto asperga queste con acqua in cui siasi bollito il ta- 
bacco; n soverchio secco facendo" mancare il neces^io 
àiimento tdle "piante ne & caderé i fiori , ritarda la ma- 
turazione de* frutti, e può &rne affatto mancare il licolto. 

11 rimedio contro questo difetto^ sta nelle irrigazioni. I 
Venti fteddi , le brine gelate piceno réòar grave danno 
alia coltivazione del cotone: se in priinavera, sofibcan- 
done le tenere piante, se in atrtunnó dìsihiggendo i fiori 
ed i frutti immaturi. Ad oVvisrè'il primo 'male gioverà 
seminare il cotone 9 più tattK possiMle, e quando non 
siavi più da temere delle brinè gdate e dè* iatcidialiBsi- 
mi irentì di maèstro' e di boreà.' Le* qUAlr cose dovran- 
no essere regolate dietro Te^ttà eoAoìscehza deHe con- 
dizioni metereologiche ée*lùògfai'cbèd destinano a simili 
coltivazioni. Ai precoci freddi autunnali non potrà ov- - 
viarsi che raccògliendo alla ineglio i frutti vicini alla 
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maturità , q facendoqe' com|Hie il disseccameQto al sole 
o col calore delle stufe. Anche le nebbie sogliono nel 
maggio danneggiare il cotone, e dove micidiali à. pro- 
vano per le altie coltiva^oni, danno madore ne arre- 
cano a questa pianta ; ma questo è un danno procurato 
dalla cattiva scelta del terreno , che come 'il dicemmo 
non dovrà essere nè in vallata nè in luoghi bassi ed umi- 
di dove per esperienza conoscasi che regnar sogliono si- 
mili: perniciose meteore. 

Le malattie locali «ono fNrodotte dagli animali , .e 
più generalmente dagV insetti ; cioè dalle larve di varie 
farfalle dbe ne attaccano l'erbe i fiori ed i frutti *, quin- 
di dai lombrici, dalle lumache che ne divorano le foglie. 

Contro tali guasti adoprar conviene gli stessi mez- 
zi che praticansi per liberare le altre piante- da simili 
perniciosi ospiti e che potranno leggersi nel Dizionario 
degli animali nocivi air agricoltura ed all'econimiia do- 
mestica del sig. Adone Palmieri. 

4vvicendamerUi. — Non diversamente di quanto 
osservasi avvenire per ogni altro genere di coltura, cosi 
per quella del cotone , vane, .riescirebbe;po tutte le sug- 
gerita cure, ove sij ▼plcjss^ seminare sempre, ed, anche 
replicate ,yolte di seguito stillo stessp terreno^ 1^ questa 
una , delle principali casosi della progressiva minorazio- 
ne nella bontà del cotone che se ne raccoglie , e /che 
può dfir m^o aUa,, totale degenerazione della specie. ,! 
campi che destinar sì yoglianp^ al col^yaipento di questa 
piafit^ dovranno p^dò: asspggeitani alle jruote campestri 
consigliate da 9gni buppfi t^icoitiua. U Padre Onfurati 
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•ne sngi^sce la seguente. Nel primo anno orzo o grò- 
noj nel secoiMlo rape e lupini , il frumentone nel terzo, 
il cotone nel quarto , elie si può riseminare anche nel 
quinto anno. Noi aggiungeremo che essendosi in questi 
uhiiiiì anni molto estesa la eoltiraziiMie della robbia nelle 
stesse campagne che destinar soglionsi a cotone, potreb- 
besi far entrar dessa benaico nella cennata ruota , so- 
stituendola alla prima eoltìTazione de'ceieali, la cui ab^ 
" bondanza fa desiderare altri succedanei. 

JfoU'zm sulle altre specie di cotoni di cid potrebbe 
provarsi il coltivamento presso noi,. 

Le più pregevoli qualità di cotone tra le qaaìi 
il Pemambuco da lunga seta , raccogliendosi dalle 
specie arboree di questo genere ^ le mire degli agrono^ 
mi e de* promotori delle industrie si sono già da gran 
tempo rivolte tc»o q[^lle preziose piante , di cui bau 
cercato introdurre la coltivazione ne- paesi caldi di Eu<- 
ropa. Presso- noi n(m si è mancato di farne analog^ ten- 
tativi , i quali si son però mai sempre limitati ad una 
sola specie ritenuta generalmente per la migliore y ed 
appellata- col sol» equivoco nome^ cotom arboreo. TAr 
co nome equivoco questo perchè le specie di cot(Hii arborei 
sono : moltissime , e quella cui Linneo ha conservato il 
preciso nome di: Gcssypium arboreum è pianta indigena 
delle Indie orientali e poco sparsa nelle altre regioni. 
Quella al contrario che comunque nativa delle Indie è 
stata da secoli ' trapiantata nell' Amoica Meridionale e 



specialmente sei BfUsUe, cui più geoeralmenie si trì- 
buisce il scHoe di Cotone arboreo , e ohe «naministra- 
la preziosa baiabagia di PernaiBbueo, é specie affatto di 
versa dal Gùs^ypium arboreum^ ed appartiene al Goasy- 
pium ìfitifoUum del Lamarok e dei Caranilles. A questa 
pianta à riferìacono benanco il Gotsypium arboreum di 
Merian (plani. Surinam. t. io) ed il Gassypmm latifo' 
Jtum di Runìfio (Herb. amboinense t. 4-) P' Sy, t. 
Bellissime sono le figure che ne danno i cennati autori, e 
più di tutte magnifica è quella del Caranilles (diss. t. io 6) 
cui fa riscontro V altra del vero cotone arboreo di Lin- 
iico ( tav. 193): alle quali figure basta dare una sem- 
plice occhiata per riconoscerne la grande dirersità. So- 
pra questo Gotaypium vitìfoliwn , come il dissi diana 
sono stati praticati gU sperimenti di coltivazione, de' quali 
citerò quelli fatti da me medesimo nel Real Orto bota- 
nico negli anni 1810 e 181 1. Ottenute dai semi noe^ 
mutine dai nostri corrispondenti bellissime piante di que- 
sto cotone, le coltivai dentro vasi nel primo anno e le 
riparai nelle stufe in quell' invìemata. Quindi in ap- 
posito meriggio luogo dell'Orto luddrttó in avanzata 
primav^a ne furono trapiantaie a cielo aperto ed 
in piena tara quelle piante. Ckd>bero desse durante 
la state e s' ingrandirono in modo maraviglioso. Al- 
r ottobre erano alberetti di 10 a is palmr, ricchi di 
rami , di fiori e di frutti innumerevoli , de' quidi però 
nessuno toccava ancora la maturità. Al sopravvenir del- 
l' inverno tutte le maggiori cure furono adoperate p^ 
difender quelle piante della immediata azione del freddo, 
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e delle meteore inyeniali ; ah« perciò^ lasciatone sgom- 
bro il lato merìdioDale, tutto all^ intorno negli altri lati 
con palizzate e grosse tele , e con tettoia al di sopra si 
cercò diittderìe dentro hek tipanatotitòi^. E bene, tutta 
queir opera fu gitota al vento, fotte quelle cure furono 
p^ute. Dentro rinremo tutte le piante ne furono gelate 
e distratte fin dentro le radici, e ndUa seguente prima- 
Tera di tutta quèlla bdlisspia eolti?a2ione non restava 
che r immagine della desola^me e della morte. Frattanto 
te poche piante ritenute nella stufa vi vegetarono porfel- 
tamente e vi si trovano ancora, da esse durmte la state 
raccogliamo qualche capsola matura <^ ue dà il sag- 
^o di quella {n«ziosìssima bamba^. Quanti altri spo- 
rimaiti che ne siano pervenuti a mia notizia tentati so- 
pra questa specie in i^ri luoghi del regno, tutti hamio 
avuto Io stesso infausto eàto^ e da intimo il nostso be- 
nemerito Lorenzo Zino che in un campo [«esso la sua 
fonderìa di ferro al Ponte della maddalena, neir ottobre 
del i836 me ne mostrava una coltivi^ione magnìfica , 
dovette dopo pochi mesi piegarsi a convenir meco della 
distruzione che ^ìene aveva annunziata. Non tacerò che 
di simili sperimenti converrebbe far pruova nelle marine 
di Calabria e del Ipnio , e nella prossima Sicilia, dove 
avendo allignato ben la canna da zucchero è presumi- 
bile che il cotone arboreo possa coltivarsi con buon 
successa. > - 

Di non minor considerazione send>ranii degna un 
altra specie di coCme che il Lasterye assicura aver ve- 
duto coltivarsi nella -Spagna in molti luoghi de' regni 
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di Valenza e £ Gfnnata , e di cui dà una bellissima 
figura nel suo TratUOo sul cotone (iaT. i). Giusta qud 
ehe ne £fie il lodato scrittore (pag. 38) cpiesta pianta 
perranasi p^ io e 12 anni; al cader di o^ anno, fat- 
tane la raccolta de'finitti^ ^.recide a fior di terra , e 
dalla ceppaja rimette nella ventura prìmafera , siccome 
nella stessa figura ha rappresentato, £M%ndoyi disegnue il 
fecchio cotron reciso dd primo anpo, e Tidtro verdi^- 
gìante del eecondo anno. La qualità del cotóne pareggia 
quello ottenuto dalla stessa pianta coltivata nelle Indie e 
che egli rifimsce al Gossypnm mdicum^ beneh^ intorno 
a questa sua dassificazione possano muoverà de' dubbi. 
Il clima di quei luoghi della Spagna essendo molto ana- 
logo a quello delle nostre pfovincie meridionali , ci è da 
sperare che quella specie di cotone perenne possa prospe- 
rare presso noi ; che perciò gioverà dare opera a prov- 
T^derae la semenza e farne seguire ben diretti sperimenti. 

Spiegazioni delle tavole, 

Tav. I A. Ramo di Gostypiwn herbaceum 

b. capsola matura liseeca aperta colla sua bam- 
ba^ 

c. Bffliienza grigio-brunastra. 
Tav. a A. Ramo di Gossypkm siamense 

Ib. ealice. inferno, e colonna d^U stami col pi- 
stiUo 

c. capsola prossima alla matuiità 

d. Semenza verdiccia. 
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Esistenza delle glandule renali ne^batracì e ne* Peso. 
Memoria del Soao ordinario Stefano delle GbiaiE] 

LETTA NELLA TORNATA DE'^S AGOSTO l838. 



Lt •eepuiu nuam&eka /otte m^li m imaK Irli $m 
siale la aria smda dS>* media ieiHeroti f t'rtflllfclf 
ia eIruUmra tkl eprp^ amanot. Sade, 



ra gli organi dell* animale leconoinia finora rimasti 
di oscura fabbrica e quindi di poco noto officio, sono da 
citarsi le glandule renali in generale. £ mentre som state 
rintracciate nè' Mammiferi, fra quali 1* uomo prime^^iai 
ne' Volatili e ne* tre primi ordini de' Rettili ; non cttì poi 
anatomico cbe non le contrasti appo i Batrad ed i Pesci. 
È dunque mia idea di assodarne la esistenza in amendue 
questi gruppi di esseri , e desumerne qualche fisiologico, 
corollario ; talché essi da ora innanri non dovransi più 
considerare come privi di dette glandule, «credute esclu- 
sìtc de' Vertebrati delle classi superiori , e più o men 
prossimi allaspeqe umana. 
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$. I. Disamtne storiche. 

CU jerittori Bacre earte » gV mterpetn deg;r ip- 
pocratici libii non sono troppo di acoordo intorno la co- 
noscenza di dette glandule ne' Mammiferi tanto a' tempi 
di Mosè che disse : offerent de pactficorum hostia sa- 
crificium Domino , adipem et caudam totam cutn re- 
niòua et pinguedinem quae t^erit ventrem . . . retws pri- 
nmn exigat Deus ^ deinde remmculos , qui parvorum 
rerum ut pluròmm exactam Jigwrqm referant; quanto 
air epoca del Vecchio di. Goo , che scrisse : habent 
etiam renes glandutas. 

Per Terìtà air anatomico sanseyerinate Eustachio (i), 
nativo sia delle Marche di Ancona e sia della nostra Lu- 
- cania , apparterrà sempre all' italico suolo la gloria di 
simigliante scoperta illustrata da esatte figure. Ann è 
per noi ancora lusinghiero, qualmente poco tempo dopo 
M.-A. Sererino le rinvenne nel corto^ asserendo: renibus 
substent corpora illa rubra remm vices in alns haben- 
tia (2). Furono poscia rintracciate da Redi (3) nel del- 
jino ; da Vallisneri (4) nel camaleonte; da Galdesi (5) 

{i) De renib. liàel, Venet. i54>3. 

(a) Zootom. DemoeriL Norib. 164^^ l^.'' fig. 

(3) Opere, ediz. de' class, ital, Ifilàno i8sS. 

(4) Cperejis.-med.y/eneiia. 1785» tom.I — Illfog. 

(5) Osservai, anaiom. intemo le tartarughe. Firenze 
1687 A.'p. 85, tav. VII*. 
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nelle teitvggini \ da Yal8alTa(i) nel eam, nel porco 
e nel bue; da Morgagni (2) nel wtcio indico ^ nella 
pecora e l^e , nell' ahcco , ndla rondine , nd co- 
primUgo^ nelP anti^ra e ne' Mf^pt; finalmente da Fan- 
Ioni (3) nello scoiattolo e nel gkiro. 

Panni essere queste sufGicientissmie pmoye, onde di- 
mostrare le rìcerdie de' dotti italiani per nffatti corpi , 
le quali mi dispensano di esporre qndle degli anato- 
mici stranieri, che in seguito sulle orme loro n' estesero 
la lista in altri Verfebreooi. Laonde il prìncipe (4) de' fi- 
sìologhi del passato secolo ^ che fu adorno di yasto sap^e 
e di profondA conoscenza storica de' trovati dei SUOi 
predecessori , affermò : capmlae renalea reperùmtw in 
omnibus quadrupedibus , carmvoris, herbivoris et fri- 
gidis, inque ambus; in piscnm genere dejiciunt, 

Nè did 1766 qpoca della dimlgazione dei più clas» 
sico codice di anatomico-fisiologiche dottrine scrìtto dal 
prelodato Haller sino al tramontare dell'anno iSSy, 
tempo della, pubblicazione del Compendio di anatonna 
comparata di Hollard, (5) se ne è afuta verona contezza. 



(i) Dissertai. Ili ad ren, succetttur. escref. duct, 
Venet. 1704., fig. 

(a) Epist. anatom. Yen, 1740» 

(3) De-remb. et primum de saceeat. 

(Jiy Haller Elem. phys, corp. hwrh Neap. 17^, 
Vin 60. 

(5) Précis d anatom. cotnp. Bruxel. i836, p* i33. ^ 
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Imperocché il oel. ùmer (i) , il dotto Home (2) } 
llnstancabile Meckel l'Hatler del secolo XIX Tie^ 
deman (4.)} il benemerito Ctoqnet (S) , il profondo Ar- 
diiatro sassone Garus (6) serbano perfetto silenzio circa 
dette glandule. Oj^pure con loro meraviglia ne' succen- 
lati esseri ne annunziano negatÌTa assmione ; vai dire: 
il riesiate encore auctme trace «hez les poissons de 
ca/mUes eutreru. fes (7). Ed è rilevante di vederle ora de- 
scritte nelle stesse specie di Pesci, ch'alino nello stato di 
freschezza dissecarono sia a lido de' mari stranieri e sia 
nel nostro littorale , quando molti di costoro qui con^ 
forironsi. 

La mancanza inoltie di tali glandule fii anche so- 
stenuta ne' Batrad. Talché si scrisse dal Guvier die i 
corpi glandulosi soprarenali esistano in modo incontrasta- 



{i) LepOM éPatMtom, camp. Paris iS6^,Y 2^2; 
Bi9t. nmt. dee pota. Paris 18^29, Ir 

(a) Lect. on ctmpar.anataimf^. Lond. t8io>a8, 4*** 

(3) jimL cùtnp. Paris 1828, 1 aSg. 

(4.) Trait. dephya. Paris i83o , II 4-71 • 

(5) Encyel. mèth. Paris i83o, IV 268. Anzi nel 
TraiU d atuU. deacr. Brux. i834- at'^m* />ar Meis- 

ser p. 4<88 n. 4 si riferisce die Jacobson nd i83i abbia 
trovato le glandule renali in scarso numero di specie de' 
soli Rettili ofidt, e die on ria paa trouoé une partie ana- 
logue ckez léa poiaaona. 

(6) Trait. dAmtotn. comp, Paris f 835; II 279. 

(7) Garus Op, cit. II 281. 
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bile negli Uccelli e ne* Mammìferi, dubitando cbe quei 
descritti dagli autori per tali appo i Rettili realmente 
lo sieno (i). Ann tra lo spazio de' susseguenti sei lustri 
ne* soli ordini de' Cheloni, Sauri ed Ofidi furono ricono- 
sciute dal Gloquet (a) , essendosi dimenticato l' immortai 
suo Precettore Cutì^ , che un secólo inaanzi erano 
state già rinyenute da' testi citati anatomici italiani. 

Niuno de' quali peraltro le yide ne* Batracì, non esclusi 
Ruscone (3) e Configliacchi (4.). Più soggiunge Garus (5) 
che Vexistenee de vèritahlei capmles surrenaìes-, ne 
peut pomt étre demotUrée partout dan» la classe des 
Retile». Lea ergane» - ^pte quelques anatomtstes onf 
décrifs comme tela , dans les Grmomlles et lee Sala- 
mandres^ parametU appartenir davantage àtappareil 
génital. E lo stesso prìncipe dell'anatomìa comparata (6) 
tosto ne dimise la idea , aggiugnendo : Beaucoup de 
sauriens offrent aussi deux pralangemenfe du peritoine 
chargéa dme graisse aòondarUe , qui s'avancent du 
bord atìieriew du bassin som les viscéres de rabdo- 
men ; et peut étre les lobes gratsseux attachés aux te- 
sticulea et aux ovawea dea grraoiulles aont-ila aussi des 
espèces d epìploons. E simile pensamento quadra tanto 

(1) Cp. e tom. eit. a4s* 

(2) e voi, cit. 

(3) Ammra dea aalam, àquat. lUIan 1822» 4«°fig> 
(4>) Monogr. del proteo anguino. Pavia 1 8 1 g , ^-^^ 

(5) Op, cit n 286. 

(6) Lep, cit. rV 92. 
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co* fìiUi che le {cretese capsule fiopraienali , descrìife 
da Roesel e Swammerdamm saiamandre e ne' ra- 
nocchi , oiseryansi ia tutte V epoebe ddl' aimo ed in 
ogni loro Titale periodo. Vi scambiarono costoro i corpi 
adiposi depositari del gtaseio necessario al sostentamento 
dell' indiriduo durante il suo iuTemale letargo , correla- 
zione serbando piuttosto col genitale che con T urico ap- 
parato. Ma sono di finale dedakKie intomo a quanto si 
è da me asserito le seguenti purole deli'Archiatro sas- 
sone : t/ n'y « potrU de ce^mleg turrénales cAez let 
Pmtana et let Septiles òranchtalee (i), 

$. II. Ditamine mkmniehe. 

V ammoceie branchiale e la banpi'eda ^umahi 
che rannodano gli animali svertebrati a' yoìebrati, ten- 
gono le glandule renali nell* estemo margine delle re- 
ni , assai prossimo agli ureteri ed alle masse adi- 
pose. Detti corpi di metanica tinta tappezzano la esterna 
superficie renale della lampreda marma: particolari- 
tà che più chiara rimarcasi aeH* ae^ufttmv storione^ 
essendo misti al di Ini urico paneocèinia sotto forma di 
g1d)0si corj^ittoli gidli. Id^tìlea 08savari<me mi è oc- 
corsa nei reni della murena elena. A foggia di se- 
milunare granosa massa giallastra,, grande quanto la 
sementa di fiagiuolo, situata jpresso la base deUa sola 
sinistra parte renale, scorgesi sifiatto apparato nelle 

(i) Qp. e voi. cit. sSg. 
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torpedini elettrica e Galvani , non chè ueglì squadri 
centrina ed acanzia. 

Attesa la ineguale urica sostanza delle ràie rovo 
e batide le capsule in esame emolano la lettera ma- 
iuscola T, giacendo lunghessa la renale linea mediana, 
di maggiore grossezza in giù che nelle ineguali due 
oste della sua biforcatura , le quali innestansi nelV ìn- 
F interiore lembo de* reni. Acquistano poi massimo syì- 
luppamento presso lo squadro acanzio e muatella^ ore 
ailogansì odia inferiore faccia del corpo delle vertebre 
lombali e Ira la filiera de' renali Idietti. 

Esse somigliano ad una clava inversa con bìfido 
apice ) ossia che ingrossate abbastanza verso dietro via 
facendo anteriormente si estenuano , lambendo ad opra 
di separati pezzetti V intemo lato degli uri(» lobi. Nep- 
pure ò cosa rara a vederi, àccome succede nelle raie, 
die qualche porzione della renale sostanza, naturalmente^ 
remota dal resto di questa, posse^ il corrìfipondente 
fmounento di glandule renali. 

La talamandra eodapiatta lungo il destro margine 
di ogni rene offire una serie di orbicolari giallicci sepa- 
rati ooipicdudi , risultante ognuno da glandulosi aci< 
netti. La rana mangereccia in me»» della infmore su- 
perficie renale mostra le sueoennate glandule gialliccie 
colanti un ramificato tronohioello. Diramazione d'iden- 
tica sostanza e ooleve rowisari ne' ro^ verde e volgor 
IT. Le dandole, di cui è parola, ricevono dall'aorta cin- 
que- arterie, emulgenti, dalla eavii posteriore quattro gres* 
se vene dtre la ssa estcemilà biforcata, il saugu* delbi 
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de* due rogaónidal sito naturale seco non irasòni quello 
della eomspondenfe capsula, siccome fu avvertito di^l'Eu- 
stachioi da Hàrtiik SeiAtrAn^j e dimostpasi da altro ana- 
logo pezzo die feci moilellare in cera pel Gabinetto noto- 
mico dèlia R. UnÌTerùtà degli Studi ; cotale anomalia nella 
zoica serie può trovare esempli prò e contra. £ va^à la 
verità nella classe de'RettUi giacciono esse im^nantate sotto 
la inferiore faccia renale de'Batraci e de* Gheloni, nell* atto 
che ne' Sauri taè^ Ofidi ne sono mollo lontane. Ma 
r argumentum crucis circa la indipendenza delle mentovate 
cassttle da' veni è soUumnìsirató daUa deficienza loro nè 
mostri p^cefalo di Monro e molaceCalò' del dottor lar- 
gano. Quindi il renale commexcio non è ad esse affatto 
neoeìssario. 

Lo. immediato nqiporto deUe Mandale renali mercè 
speciale canaletto, oon gli òrgani genitàli fiu attribuito a 
Rodio e Yal8alva;;ma prima di costoro era^ annunziato 
da un, HBDKKrtalé nostro «onciUadiit» , orile di etti ana- 
fofioioQ-diirurgiché opere,, che studio moi^ con immen- 
sa ammiraziooQ0 , mvAis rèperim^ nova et tnexpeckh- 
/tf, (ì) scrìsse Haller, ohe soggiunse muifa temtna tnven- 
torum reparimtur , fuae oMi Jtmdari (e). La suceett- 
nata relazione o meglio il preteso vslsalviaaM dutto nel 
trasoorso ìsecoio fo. contrastato da lUuiI^ e dal oel. Mor- 
ga^. ladlire in questi ultimi tempi le idee dri Se^erino^ 
del Rod«Dr é del Vàlsalva ebbero per dif^ori due fmo- 
« l' I m , . I ' III ■ ' 

{*) Bikìioth. amiom. Tiguri 1772! , I 867. 
(2) J^eth. stud. med. Yenet. i755 , 15 10. 
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matissimi fisiologisti Tmìrano (i) 9 Ifedid (9). Ed ia 
yero sen dal primo leputate mduneiito inoraipfeto degli 
organi ^neratorì ; lalchè se di yeridicità fosye carnee 
r ardito suo opinare eoi semplice lUimento della vitalità 
in detti organi a guisa di feeonda eopola pioduneUiesi 
un essere novello. , 

n secondo poi appoggiaà aUa ooMàdìm. diqualclie 
anomalia di sìfibtte glandule con ^eUft del generativo 
apparato. Come la ossificazione di qoeste in giovine 
ffoit» castrato, la tr^cata mole di iva ddle medesimo 
per cretacea mass» ia un indivìduo Affetto da inveeohiato 
sifilide , i' annwntetoseqe ^vc^mfim «e* eoggetti ttoff» 
dediti a' sessuali godimenti, la raddoppiata loro grandez- 
za in un uomo fornito di massimo sviluppo nelle parti 
genitali Ed alle ragioni dd fisiologo di fiaUa aggiungo 
flbe le cassiilc in esame negli UocelU e ne' Saxùà sissao 
attaccate a' testicoli, oppure ali* epididimo; e die il con- 
senso di questi siti con gli oi^ani generatori, non fu cer- 
tamente sconosciuto ne'sacri Codiei, ove sta scritto :JIAaf 
imu , ftii egreàiefw de vemàw itat. 

Or tra le addotte optu^nni preferisòo quella della 
loro cospósazione air emalodco processo durante ia vita 
fetide; tantoppiù dw trova la saozÓNie di consimili esem- 
pi nella vita estrauterina e nel nc^nrale stato di vari es' 

. . * ' iiiiiw» . ■ iiiM» m » M ii iP iii ' i n-^ 

,(f) Untermte. nhr, wicht. Gegén. 4er Mut* und, 
mei. Gott. 180},. p. iB4. 

(e). Mannaie di matm* hvd. da Qm(9. Kap. 
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seri occupanti infimo posto nella scala degli animali Ter* 
tebiati. Rifletteva il celebre chirurgo Holinetti (i), suc- 
cessore di Weslingio nel padovano Ginnasio, che nel feto 
umano sia gran copia di sangue sviata da' reni per htr 
fluire verso le cassule soprarenali , le quali impiceioli- 
sconsi assoluta la sua intrauterina dimora , sebbene Por-' 
tal le avesse ravvisate di grosso volume negli uomini a- 
dulti e ne' vecchi. Frattanto il Molinetti , V Anatomico 
parigino (2) e qualche altro suo partigiano ne trassero 
erronea conseguenza, figlia delle scarse nozioni, ch'eglino 
avevano delle zootomiohe discipline ; vai dire che dette 
glandule fossero temp<Nraneanieate addette alla urica se- 
grezione (3). 

Chiarite cosi le cose^ ecco in qual modo ragiono la 

(i) Dùserf, anatomrpatìiol. Yen. 1675 , p. 3o3. 

(a) jinatom. mèdie. Paris i8o3, YSgS. 

(3) FenmtamenY scrive Molinetti, «1 infer tot vi- 
rorum praeelarimmorwn ^entmUias noétramfsu 8Ù inter- 
ponere , ausim dicere , suceewtunato» hosce naturam 
ad hoc eondidùse , ut smgmnù iorcmam , per emui- 
gerUes arteriaa deJUttentig a legitùm* renibtta ante or- 
tum animalis magna parte auòtrtUteret ; teilieei quia 
tutu: mt'nua expediret^ renes tanta sanguinis copia gravariy 
■sietdi post ortum expedit^ immo necesse est» . . Tot 
igitur incommodis sapiens Natura occurrit , isthaec ad 
snotum èanguinis intercipiendum et decìàutndim a re- 
niòus , corpuscula opportuna constituem . . . Disserta 
cit. p. 3o3. 
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nua ipolesi e la metto sotto la guaienti^^a di fatti ia« 
ixmeussi. Il punto iatomo al quale gli anatomici del tra- 
scorso secolo si diressero pel rayricinamento di parecchi 
organi 9i oscura ìàbbrica e^unzione Fu di ridurre la^orga- 
nizzazione animale ad un solo a medesimo- tipo. L'uomo 
abituale soggetto delle loro ricerche, e naturale meta d^, 
ogm rayricinamento, costitui il centro ^ origine e ditoni- 
parazione. Questa strada però imperfettamente .menòlli al 
conseguimento del desialto scopo. Uno de' più distinti 
scienziati, di cui onorasi la moderna Atene, GeofiBroy Saint- 
fiilaire, partendo dal datò che siavi unità di composizie- 
ne negU animali Tertebrati mercè la costanza de' mxàiÀ 
rapporti , è pervenuto a fissare le -basi del ^sentiero da 
percorrersi in -anatomìa trascendente. 

Epperciò si è deciso che nelle diverse specie della 
serie animale sieno simili tutte le parti con identici rapporti. 
Legge che peimoltiplìei traviamenti avvenuti nell'embrione 
idi nostra specie ha ricevulo pienissima approvazione. E re* 
nendo al caso attuale, ne'Batraci le cassule in discorso, col- 
locate nella inferiore faccia renale, sono irrorate da gran 
torrente -di sangue, «he reduce dagli arti posteriori e riu- 
nito ndla Tene crurale e sciatica, sbocca nella yens e- 
mulgente od afferente diramata nella Tonale sostanza. Ne 
Tiene poi r^[neso da molti ramicelli spettanti alle quattro 
Tene emulgenti od efferenti e versato nella cava poste- 
TÌore. Laonde ki questo ordine di Rettili disimpegnasi 
un'ematosi secondaria oltre la primaria o polmonica, a 
dati quasi eguali lauto nell' epatico che nel renale paren- 
chima, anzi io ^esto con abbondanza maggiore di quello. 
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Di &tto nel m«laoe£Bdo ornano descritto dal Gargano , 
mancante di polmoni e di fégato, le sole reni ne adempir^ 
vano r incarico. 

Più gli organi in discussione ad^^do ne- Sauri 
air epididimo, e quindi stando assai lungi da' reni , lo 
ematoico secondario processa separatanuaite succede con 
gradi minimo nelle capsule lesaHà , medio ne* reni , 
massimo neU' epate. M» la proporzione di tutti e tre 
col polmonare è come dieci a sei. Gli Ofidi eziandio 
posseggono siffatte ^andule con particolare sistema ye- 
noso : Tal dire 1' aflEérente oopiosò. nato dalla venai 
adiposa e* 1' efGerente sinistro che in giù riunisce 
il sangue delle rene renale di questa lato , della ova- 
ria , della renale destra , della lUerina sinistra che fi- 
niscono nella oaya posteriore ; do?e poco sopra è rice- 
vuto il liquido san^igno delle vene oraria e capsulare 
destra. Quindi q^parisoe che- il [Hrodotto della loro se- 
grezione direttamente- trasudi entro i contigui canali 
efferenti diretti alla ooecchietta del cuore. 

Dippiù siccome la organizzazione dell* embrione di 
nostra specie e de' Mammiferi segue un corso ascendente, 
durante il quale percorre i. diversi gradi di sviluppo 
de' moltiplici ordini degli animali vertebrati ; cosi è 
consentaneo al fiatto che quello- abbia le capsule sopra- 
renali tanto meno ampliate , per quanto si allontani 
dalla di lui primordiale epoca vitale i ossia grandissime 
durante la vita fetale , più picciolo nell' adulto e ri- 
dotte a minimi termini nell' età avanzata. All'opposto 
«sse ne' Pesci , Batmcl. e negli OM aumentansi in 
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corrìspoDdenza defla macchmale loro eTolazione. Dimodo- 
ché le anzidette capsule crescono neVsuccennati esseri in 
ragione diretta del corpo e nella inversa di questo presso 
il feto umano. Bimane per altro identica a quella dei 
Mamionali la rdaxùme deUa loro mole colla massa rena- 
le, Tal dire che esse in picciolisconsi a tenore che cre- 
sce r BonfìmiBi de' reni. 

ìùODo dato fine alla parie storica delle presenti mie 
ricerche, donde è derivata la esiitoiza ddle glandule renali 
presso, la classe de* Pesci e l'ordine de* Batroci in quella 
de' Bettilì / all'anatomica loro adombrazione non esclu- 
sovi r embrionico srilùppo > ed a* pochi cenni generali 
toccanti l'uso delle medenme, i quali per un punto sì 
astruso non toraeranno tane alle fisiologiche discipline. 



f. IV. Spiegazvme della tanotà, 

Fig. i) Bene desi^ del feto della torpedine elet-^ 
irica cella gianduia reale a paragonata: a quella della 
madre t)6^. 

5 ) Bene destro e sìMstro déllà rajà baUde per dé- 
mostrarri la massa c delle glandule renali ed un suo di- 
staccato pe2zetto e con porzione di rognone. 

4. )i*órma e disposizione della jsostanza>deIIe glan3ule« 
renali nello squadro mustella. 

$ ) Pezzo di rene del miffilé cefalo pà indicarne* 
due ^andulosi. gruppi di detti organi it. 

6 ) Pmmetro del destro rene della ranttmaafferjecttà 
ingrandito} onde farri conoscere le glandule rensdi j e la 
vena efferente 6. 

7 ) Bene sinistro colle indicate glandule / e- la yena^ 
ma n. 

8 ) Forma dellè glandulè renati siniske del colubro 
nain'ce colle yene efferenti di esse o e del sottoposto rene 
p , celle efferenti di quelle j^, e di questo tutte sboocantt 
nella rena adiposa e. 

9 ) Pezzo mdto ingrandito delle glandide-renali della 
ranocchia. 

10 ) Bene a e sua cassula à. àd feto umano bimestre.. 

11 ) Idem quadrimestre. 

1.8 ) Uno de' coni componenti la sostanza soprarenaIe<^ 
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HlCIRCHE' ANATOMICHE SUL CANAIS DI PETIT DELL'OCCHIO UMANO 
LETTE DAL SOCIO ORDINARIO SteFANO^DELLB GhIAJE NELLA- 
TOBKATA DS* 5 SETTEMBRE I$38. 



\^ltre le" quattro llemorìé sullA strattùia déllè int&> 
gridi parti oon^nenti rocchia^ iHliaB0> lischìaiato da 
oomparatiTO dìss^oui-, da merletto nella nostra- B. Ac- 
cademia delle scienze , dueggo - ora ' lureviscBmo compa- 
timento per talune riflessioni sulla lacuna PetitiaDa , 
non trascuiandane la* conferma anche neHa scala ani- 
malé.. BT ingegnerò donquea dimostrare : i ) la fabbrica 
del canale di Petit sfondo là di costui mente, illustrata 
da ' oonvenielitì : discussioni ;^ 2 ) la ' esistenza < della corona 
di forami, appuro caterattoIe,'-da cui è tale lacuna sbu- 
cata;: 3 ) il sito e la natura deUa ouryilìnea serie d*in-, 
^ oompleti anta, ncettacoU cisterne) che tì faaima strettf > 



Ifé^uram ' nuHquam dné ffùetu ' eoiuatintu» , 
mepoatmitti Mtcula praeeludeiur mguinn-^ 
Hbua occaaio nova detagmdi. 




( ) 

rapporta, iì8ulfaDde>per quanto parmi, dal complesBO di 
tutte e tre l'enumerate parti nna terza camera acquosa; 4 ) 
le necessarie anatomiche preparazioni ed avvertenze re- 
lative all' uopo; 5 ) la icnografica rassegna apparle* 
nente al Petifiane circolo eolio specduo ddle fi^pve ri* 
chieste soltanto a chiarire il mio assunto ; 6 ) la ra- 
gionata spiegaùone di queste ultime* 

$. L Fabbrica e critiche dùamme de! eanale 
dt Petit 

Il trigono ineguale anello attomìante la cristalloide 
è conosciuto col nome di curvilineo canale ( godronné^ 
gauderotmé^ goudroru^ che significa ihcrespafo o se- 
condo Mantovani incatramato ) del Petit (i) ; sebbe- 
ne neir occhio della balena fosse stato antecedente- 
mente riempiuto di liquida ceta, dal Kavio (2) , da 
Haller (S) indicato circtdu» eavui dictue Savio (4.) e 
poscia eonfennaAo da Camper (S). In duplice maniera 
se ne è interpetrata la gened ; vale a dire ammesso , 

(i) l[ém.Mr plutieur9 deeom>. fidi, don» let yeux 
de r/tom. ef dee anim. Paris i7>€ , j». 80. 

(a) Index tt^ppellecL anatom.hàà 1791 ; Sjnu, 
ined, de ocul. foAr. (Boerhaave Inet, rei med^ u. 54<S ). 

(3) PraekcL acadenticae. Taur. ly^S» ni i02« 

(4.) Thet, pag, 88. 

(5) Dieaert, de nmmdL ocuti/mrt héìi, i^A^i 
p. i3, n, S. • 
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gome è mìo ayyìso , ehe la ialoidea meinbiana dividasi 
in due fogUettì, ricolti una innanzi e i* altro dietro la 
lente, cristallina da nascerne triangolare s]pazio , ayendo 
h Iati antoàore e posteriore fatti dalla nominala lamina 
e Tinterno o base dal oontorao della cristalloide oppu- 
re assodato che la ialoide aosti da unico pezzo compo- 
nente la sola posteriore faccia del Petitiano canale , ne 
sesta poi circoscritta Interiore daUa zona di Zinn e l'in- 
terna dalla capsula della lente cristallina. 

Articolo di massima importanza è la determinazione 
ddla struttura, della T»a figura, del diametro ed officio 
delUi prefàta lacuna. Cosi la descrìsse il suo scopritore (i): 
/ ai decouoert m petit canai autour du eristaUm , j« 
Cappelle canal drculaire godromS. Oa ne peut h voir 
qu'en le eoufflantet loreqtàif est templi air ^ il e'y fait 
des plis semblaòlÌM ause ornmnentt gue Ven faU mr de* 
piòcèe d'argenterie; que fow nomme' pour celà vameL 
goéranné : il eel farmi par ^ duplicature de la mem-^ 
òrane ^alòide, qtà est bridée' d' espace en espace à 
peuprès égawo par de petite canause gui lè traversenfy 
qui ne soujffrent pas la méme .extensien gue la mém- 
brane qui e^ irès-fiexible y ce qm la fait giadronner. 
Si Von oste le cristallin de son chaten sans endommor 
ger la membrane y qui fait le canaty on aura beau, 
le souffleTy il ne s'g fermerà plus des plis godromés^ 
eu très-peu ; mais il en devient plus large , il a pour. 
^ordinarie dans Phgmme i oti i/a et deux lignea, 

0) Mém, sur les decoup, eo.pag, cit^ 
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il iiy n pai davantage don» le bmf. Je ne Pai jamam 
-trowé natureìlemeat gonflé ni d'air ni de liqueut et 
Vusage ne nien eet fiomt eticùre conmi. E nella lettera 
nsponsìya al sao oppositore Winslenr sog^ugne (i) : 
V0U8 verreis, que man canal est gauderonné.; gu*Ù eet 
enfermè dans la duplictUure de la mernbrane vUrée^ 
gui forme un ,waijcanal circulatre Aore dee limi^ de 
la capsule ét crietallm* L'air gue .lon poum dame 
ce canal ec, 

Zinn (2) lo vide spartito da plurimis sepfulie ed 
Haller (3) per intervalla aeptulis interruptm, Panim (4) 
dichiara che il suddetto canale empito di aria somigU 
all'intestino iwlon già gonfio, presentando gozzi e sirin* 
gitnenti; Farnese (5) accenna allorché se? circolo pe~ 
tiziano per mezzo di vn Jhtòo vi e* iiUroduca délParia^ 
si solleva e forma tanti sacchetti; e Lenhossék (6) 
riferisce : lamina vero posterior hgaloideae cum corona 



(1) Réjlex. sur lee decow, fcàt. dans tee getae 
(Haller Ditput. chirwg, fom. V 6q3). 

(2) Deacript^ anatom. ocul.h/um. cur, iTritòerg. 
<rOtting. 1780./). III. 

(3) Herm. Boerhar. Praelect. academ. Tanr. ^ y^^^ 
in 102; Elem. phge. corp, hum, Neap. 1767, Y 274^ 

(4.) ^mot. chirwg. sulla cat Pav. 1821, p. Sfo.. 
(.5) Àppend. alprodr. della grande Notem. di Ma- 
scagni. Mil. 182 1 , I 320. 

(6) pMtit. phgs. organ, Mm. Yien. 1832^ II 108. 
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ri7iVirt eamletn ctreularem et piiceUum^J/hmat, qui 
wb nomine camlis Petiti venit. 

InUmto non era ^oor compiuto un secolo daUt 
sua scoperta , quando Soenunering seguito da Ja- 
'Gopi (a), ne manifesta assoluta, dimenticanza. Anzi gli 
«tessi compatrioti ài Betit incominciarono a tranndax^ 
lo (3), confonderlo colla zonula Zinmi (4>) od a metterne 
in dubbio la esistenza. Di &tto : ce canal paraii àpeu 
près imaginaire à quelques anaiomieles mederma rap- 
porta Montfalcon (5). Ribes \^ , descrìyendo la -in- 
-lerna faccia della zona zinniana^ nq^pure lo aeoenna: 
W/e e0téniièremeHimemèraneti904>mce 4panspareniet 



(i) Icon. octU, kum. trad. par Denmra. Paris ■ 
i8i8, IV 8. 

(2.) Eìem, di Anatom, e fimi, comapr. Nap. 1810, 
Il 177. 

(3) Richerand et Gerard Namo. elem. de phy»^ 
Brux. 1837, II 188; D^nours Trait. dea mafad, dea 
yew. Paris 1&18, I 4*0/ Yelpeau ^iMitoin. topogretfi 
Fìt. i838 , p. loS; Uccelli -Comp&nd. di Anatom, 
e Fisiol. camp. Hr. i8a6, ; Jaubert Atf, anatom* ^ 
d'après I. Cioptet. Bruxel. i834 pi. lY. 

. (4) Prodrom. della grande Anatom. illttftr. da Far- 
nese. Milano i8ai, I 61. 

(5) Dicf. des adenc . m^(/.Faris 1 8 1 9, XXXYII i $7 . 

(6) Mém. MOT. le» proc. ciliair.^. 653 { Mèm. de 
la Soc méd. d'Emul.. an. YIII. Paris 181 7 ). 
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irèi^xietttiòièi de èórfe ffìeJie est faeHèment iotdèvi^ 
par ratr, hrsqtiCon en mtroduit atHietéotu entre le 
corps vitré ei le erittaUin ; elle dement alerà boneléey 
par ce qtCelle est òridée par les camma: , dont nou9^ 
avene parl'é , ce denna à foute l'étendue de ceUe 
pertion memiraneuse , aàm eaulevée y fapparence go- 
dronnéè. 

Più Méisser (i) nota: rair ifuoufflée paeee dun de 
ce» replie àPauire etproduU airu» Tapparence décrite 
som le nom de canal de Petit, H quale da CruveiK 
hier (9) ora ammettesi seeondo la mente del suo inda- 



(1) AnaUm. descript, de Cloguet ^ edit. augm. 
dee noi. Brux. i831>,p. 34>5. 

(2) yàìatom desery^. Brax. 1-838, II 207. 
gatoie: ce canal circulaire , costui acarive, se demontre 
ailkurs très-òien par f vm^àtùm-y on vptf alors qu'il 
est comme étrangló par de petùes brides ou. replis , 
quHl présente , en un mot, fapparsnce godrotmée ; ed> 
altre fiate è da- esso reputato- nel seguente modo mo- 
dificato secondo Dugòs : la coworme de Zmnfotme un 
pian très-^mmx comme tinsufflation le prewe en 
la detacbant dw feuiUet,. dont le corps vttré est plus 
immediatement repetù et partecipe àd-méme à ces- 
sìnuositis; gue tespace compris entre ks deuxfeuilleis 
est atnsi intercepté\ guand les procès ciltaires^onten 
place par des nomòrewe renfibments , comme Petit le 
consìdérait; c'est un assemblage de canaux gue Ribes 
a cru vair dans ces. lar^uettes. 
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Laonde condiiudo cke Tiodkaio circolo sòasì cte- 
duto da Petti affililo fòìù e privo di qualunque esttrioit 
comtìttiicazione. Haller (i) muamaò^. flattu péteat tm- 
mitti , qui eircularem canalém , frenuiUa ùiikmde all' 
9tricktm , eJSott ; nullo , fuem ^!oiupicuum reddàs , 
humore fluido repletus , nam eleetnco «Herrmio con- 
jectura est. Anzi Zinn (a) aggiunse: in ocuh recenti 
vactm ' semper et eoHapea» reperitar^ quem mechanica 
necessitate factwm , nataraUter vapor r^let E Len- 
liossék (S) vuole che : vaporem soòtHem eontòtentem ^ 
a'ére diéucendim, Boyer {%) , Beckel (5), Àdelon (0), 
Jacob (7), Lawrence (S) soAengono xSkmU est facile 
de demontrer Pmeistenee éu canai de Petìt en ^ prò- 
iiquant un petit pertuis et rmsttfflants^aà", eLauth (9) 
specifica: si onfmt à la zone de SHàm me petite ou* 
veriure et que on y sufflè de ìa», en i^erm le cercle 

(1) Elem. p^s. t&m, ciV. «74* 

(2) Deserai, anaiom. eeulé Amn, di. p. iii. .. 

(3) Inst, phys, organa Jum* lem. cit, p. 109. 

(4) Trait. compi, étanatom, tbser^ coti noie. Tir. 
i836 , II 335. 

(5) Màn. d'anatom. descr* tom. ep, cti. 

(§) PhyshL de rhomme, Bmx. tSSy, I 179. 

(7) Jnguir. re^ct-, the ami. the e^e, Lon^. 
iSsB yp. 12. 

(8) Malad. desyewc trad. par Millard» Paris f33o. 

(9) iVatt9. man. de fanatom, dt. />. 271; Dicf. 
abrèg. desse. méa.WL. 1823, IX ii4<. 
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plUsé de Petti: Nò tacer debbo qualmente ìiàcor ìq (i)^ 
abbia favoreggiato qfuesto erroneo pensamento e dal 
solo azzardo, siccome sempre sucoede, ne ripeto la.dor 
Tuta correzioDe.. 

$.11. Got^erma delforamiJiicoòÙHmsulPetitianO'gpazia. 

Per qnanto abbia- potuto permettere l'attuai nostra 
posizione libraria , .bA fatta inunense ed inutili ricerche, 
onde conoscere in quali delle- opere del Jacobson siene 
acclamati i forami dèi Petitiano circolo. Imperocché 
nulla ne ho lìnyenuto presso lo Sj^nngel' (a); che sino 
al i8i4>' foinisce sufficienti notiàe di ogni lavoro scien- 
tifico attimenta alla medicina; ed in Reuas (3) che fino 
id 1817-, dà ragguaglio deUe memorie, ins^ite negU 
atti di tutte le Accademie. Circa Y anno 181 5 Magen- 
die ^4') cosi me ne ha somministrato, qualche iniziati- 
TO. Fm qui erasi pensaio che il canale - di Petit non 

■ I ■ ' 

{i) Anatom. campar. ediz, Nap. i836, I io4<* 

(b) Stot. ptammat. della. taed> trad. da. Qelisia, . 
Nap. 1827, tom. Vn. 

(d) ' Reperì, comment acadenh Gòtting. Pe- 
rò questa data non comiina con quella segnata alf ar- 
ticolo occhio* poff- iSsij.ove dà- conto della citata 
Memoria diRibes e, siccome egli stesso riporta, stamf 
pota in Parigi nel iSij. 

(4.) Compend. elem* di fJisioL trad. da Dimi— 
dri, Nap. l8i^, I $4>^ 



( 23l ) ' 

avesse commicaziane di aorta con le camere deiP oc- 
chio y ma JàcóàsoH assicura ch' esso presenta un gran 
numero di piccole aperture , per mezzo delle gitali 
può , secondo Ad , /* umore aqueo entrarvi e sortirne* 
Inutilmente noi' aòòiamo cercato di vederle. 

Con' ideaties diffidenza ne trattano altri fisiologhi 
francesi, nel mentre che Ribes (i) due anni dopò ne 
serba profondo silenzio , rifaendosi da Blainville- (2): 
■les bosselutes qui on forme artificiellemefU dona lecùr 
nal de Petit soni dues à ce qua la courcnne de ^inn 
udhére à la hifaloéde davantage aux endroits ou les pro- 
cès ciliaires sont nq^liqués dessua qji ailleurs. Alora 
H en resulto des éspècea. d'orifices dana toate là .cir- 
conference de la lacune , camme Jacoòson les a vita 
Quoigu'il en aoit, car j'e ne pretenda paa^ que je ne 
me aoia paa trompé; da Lepellettier (3) : /e canal de 
Petit commum'que , suivant Jacoòson-^ par une serie 
de petita troua^ avec tkumeur aqueusei dall'Adelon (4.): 
aelon Jacoòson^ le canal de Petit est gwmi de trous^ 
qui le font communiquer avec la cavità de rhimew 
aqueuse . . . ■ Fnfin • Jacoòson a prétendu dans ces der- 
mera tempa, que l' htmeur aqueuae a'^engageait dana le 
eanal de Petit par dea troua , qui aont à la circor^- 

(i) Mém. aur les proc. cil. citi. 
(a) Jnatom. conytar^Vaàs 18Ì2 I S66; Cfoquet 
Jnatom» deacr. cit.p. 34<5. 

{%) Trait. de phyaiol. med. fam 1 832, HI 1 60. 
iì)>Phyaiol. de fhom, tom. cit.p. 1 7.2-1 84r 
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rence de ce canal... Maia combien cela ett tom dtètre 
demontré... ne eont que dea vneg de f etprit ? G Ma- 
gendie (i) dopo einque lustri torna a ripetere : j/Vom 
avone inutilement chercM à voir oés otweriuret. 

Inoltre Adeion (s) Dngès (S) e CruTsilkier (4) at- 
tribuiscono a Ribes «iò ebe questi non ba mai all'iiop* 
wdtto , Tal jdire : Le canal ^odronné de afferma 
il patologo della Senna , répréeeiUe plutdi tm ensemble 
de canaux courte anUro-peeteriewre , gti m cantU cà*- 
culaire ; cee eanattx emtrta crnnmuni^raieni en avaat 
par dee éraillwee ou perforatùme que prèsero la com- 
renne de Zinn et qui permetìraient a Vìmniew aqueuse 
iécretée par les carpe vitrè , de emnter au-devant da 
eristallin. Ma ebiaramente apparìsee cbe ninna attenzio- 
ne siesi posta alle idee di Ribes (5) nel segaente modo 
concepite : En exammanf la membrane cristaUine du 
cóté de la face inteme avec une benne latqìe , on 
voit^ an point où le portions anierieures et posterieu- 
res de la capstde se retmiseent, une serie deferte 
transversales , qui en forment toute la eirconférence. 
Il fri a eté impossible de niassurer si ces Jentes ré- 
penderli aux proeès ciliaires du carpe vitrè ^ ou aux 

(i) Prée. élément. de physiol.Yimx. i88&, j9. i8i* 
(s) Phys. de thom. cit. 1 i88. 
(3) Semarq.anaiom. et pbysiol. sttr la me ( L'In- 
stitut. Paris oct. i834» ) 

(4.) Anatom. descript, (om. cit. p. aog. 

(5) Mém. sur les proc. cil. p. 637> 657, ^7'- 
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frangea vittèuses des procès ciiiaires de la cAaroi'de 
Il ni a été impoMle de ni cusurer quel pouoait en 
ètre Puiage,.. Mate la ciremferenee du cristallineH 
urne à un prolongemefU de là mentane Colloide, on 
voit dona t epaisseur de ce feuillel une rangé de con- 
éuits , §tNf wU placès de dietanee en dUtarice en 
faisaar^des mtervaUea règuUera; ila ont environ deiac 
Mgnea de ^gueur; ilè' aont aaaez groa et ae \fixent à 
Ut cifconference ekt criataHin, 

Quindi ognuno rileva che T anatònrico di Blontpel-^ 
fier abbia fedeknenté seguita la teorica di Ribes (i) che 
distìnse i processi dgliari in coroidei e ialoidei , repu- 
tando ì primi vascolosi sanguigni detti pure ductua ct- 
Iterea da fisiologbi ant^dii (2), ed i secondi particolare' 
ordine di canali, prima di Petit e di^ costui figurati da F. 
Acquapendente (S), per quanto comportava la calcografica^ 
predsione di quei tempi, f'urono poi traveduti da' Mot- 
gagni (4.), Heistéro (5) ed in questi ultimi anni da Masca- 
gni (6) esistati sulFantmore siqterècie dèlia zona' dì Zinur 
spesso confusi da Ribes colle pieghe della posteriore od 

(r) Jtfem. cit, p. 63 & 

(s) Haller Praelect. acad. (om, cit. p. 1 17. 

(3) Op&r, anakm. et phya. cur. Albino. XiUgd. 
Batàv.. I j58, p. tgo, tab. IV 36'. 

(4) B^iat. anatom. Patàv. 1740, II, epiat. 17. 

(5) Sigùmundus Diaaert^ anat. de choroui. Yen. 
L752, p. 27. 

(6) Prodrom*- della gr, unatom. fom. cit»^i. 
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nterna sua faccia, léputati muscolosi da Camper (i) e d£ 
quali ho già dimostrata la struttuia e funzione alla nostra 
R. Accademia delle scienze (2). Quegli li suppone incft- 
f icati della segrezione' ddl' umore aqueo e del trasporto 
di qudlo del vitreo, onde yersarlo mediante particolfui 
fwami nel perimetro della cristalloide ; .ove giustamente 
smentisoe le accennate fessure e on tiy voti rien de sen^ 
^labh à dei -trous que Riòes^ cru exister. In riguudo 
poi all'anterior lamina del Petitiano drcolo dice : cefeuUr 
lei du cóté irUeme e*t Ugérement celluleux ; je tCy ai 
d'aUleun rien marqué qui meritàt déire noté (3). 

Frattanto la maggior parte degli anatomici, non fa 
Alcun motto di siffatti fmami: «ome Rolando (4')^ Panìz- 
za (5) , Mantovani (G»), Uocelli (7) , Martini (8), Mondi- 
ni figlio (9), Caldani Rovine (10) in Italia; Boyer( 11), 

(1) OMervaz. sulla struttura delP occhioumano.. 

(2) Dissert. de nonmU. pcul. part. pop. II 6. 

(3) Mkn. sur les proc. cil. cit. p. 46a. 
(4.) yinatom. physiolog. TaUf. 1819, p. S6. 

(5) Jrmoi. sulla cater. cit. 

(6) Suppkm. alla Notom, di Soemmering. Crema 
1823 , I83i. 

(7) Compendio di Anat. e Fisiol. tom. e pag. cit. 
(8> Lezioni di Fisiol. Torino i83o. 

(9) Sul pigmento dell'occhio ( Opus, scelti di Bo^ 
logna 1847 ) 

(10) Nuov. elem. di Jnatom. Boi. 18^27, Il .1-65. 
(;! i) Tratt.compl.. diAnatom.descr. tam. epog.cit. 



( 235 ) 

liicherand (t) , Bayle (2) , Billard {%) , Lauth (4.) , 
Hollard (5) in JVanda; Meisser (6) nel Belgio ; Doel- 
Unger (7) , Soemmering figlio (8) , Rudolphi (9) , Me- 
ckei (io), Ganis (i i) , Tmìranus (la), Lenhossék (i3) , 
Weber (i4') nella Germania; Trawers (i5), Home (16), 
Jacob. (17), Lawrence (18), Knox (19) in Inghilterra. 



(1) Elem. de Physiol. tom. e pag. cit, 

(2) Tratl. elism, di AnaUm. annoi, da Perrone. 
Nap. 1834, 1 276. 

(3) Lawience Malad. dei yeux di. 
(A) Nomo. man. d'anaL eit. p; a64. 

(5) Anatom. campar, Brux i836, jD. 288^ 

(6) yinatom. descript. de Cloquet. tom. cit. 

(7) Act. phfs.'medic, Acad. naf. cur. Erlang. 
1818, IX 284 

(8) De octU. hom. amm. eect. horiz. GotUng. 18 18. 

(9) Grtmdr.derPhyeiol. Beri. i83o, II. 

(10) Trait. danai* eompeer. iom. cit.p. Si 3. 
' (i \)Mm. danaiom. iom. cit.p. ^4- 

(is) Biol. oder.phih». GoUing. 1822, VI 46o. 
(ti) Inttii. organ. hum. iom. di. 
(i4) Gieafe ti. Walther. /4M<rii;/ùr.CAirt0y. Berlin 18 18. 
{i^)Sinoee. deUemalat. degli occhi vere, di G.A. 
Pisa 1823, jo. 22. V 

(16) ArehM. gémer, de médec. Paris, 1822^ II. 

(17) Inqmr. rep. Anatom. cii.p. i^. 

(18) Malad. dee yemf p.. di. 

\ (19) Obe. anat. qf the eye di. 

s8 
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Egli ^ da maravigliarsi qualmente niuno di A celebri 
anatomici siesi mai occupato di Terificare il fatto annun- 
ziato dal Jacobson e le asserzioni appartenenti all'uopo prò- 
mulete da Dugès, onde profferirne affennativo o nega- 
tivo parere. 

Confesso che quell' innocente diletto > unico gui- 
derdone alle durale fatiche , provalo da ogni ingenuo 
osservatore nel ravvisarle coronate da qualdie scoperta ; 
fammi oUremodo amareggiato quando lessi che . idea 
consimile avevasene dal clinico danese. Però la deficien- 
za di aver confermato detti pertugi nell' occhio umano 
con decisiva dimostratone , eonvalidatìl daUe opportunè 
ricerche istituite nella catena degU ammali, della determi- 
nazione toccante T uso ed i mutui loro rapporti colle 
parti vicine , dell' accurata descrizione e ddineazione dei 
medesimi e tutto cospirante alla detondnarione di una 
term camere acquosa ; somnùnistoa Telette di norità ad 
un trovato già seppdlito dall'autorità de* primi anato- 
mici e fisiologhi dd scodo in coi viviamo. Colui che 
semplicMuente annunzia una verità ha minor gloria di 
dii la dimostra , la rende iooontrestali^ , la mette sotte 
la guarentigia di (atti inconcussi , l' ingegna di &rla u- 
scire dal liste delle sterili dicerìe notomiche , e di assi- 
curarie ndla storia àéit aniropotomia non peritura esi- 
stenza. 

E se r argoinenlaM per anatogia rieìMe di gran ^sa 
nelle scioize di ^saervazUme , quri tributo di onore pa- 
gato a Demours per avere descritto me^&> di Zinn Wri- 
sberg Duddel Desoenet la pfnacquoea tanica oculare, a 
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Soemmtrmg, die men per la novità « quanto in grazia di 
eccellenti figure, indicò la paglierina macchia retinica pii» 
ma di lui descritta dal milanese Buizi , a Jacob per la 
membrana ohe ne ba posda ritenuto il nome già nota a 
Zinn DoeUingetHoodiin^ a questo pd Tdamentopigménti* 
«0 estraoovoideo accennato da F. d'Àequapendente Valsalra 
Mor||igni Haller, a Fetit <^ dopQi- Bavio fece menzio- 
ne acouratà dell' inoespato suo canale; non si potrà al* 
eerto a me negare per r argomento^ di cui fessi ora scro^ 
piolosa disamina'. 
y 

Ul.Jhseténm» dègii antri occupanti il coiUomo 
maggimre del Petitiano spazia.- 

Circonda la OMSula dèlia lente cristallina e T intera 
DO peiìmelro ddia aonuk Zinmi una circolale serie dì 
Uen distinte nicdiié/ TeBsp Tnigolo nasale men lairghe del 
«emponlo.. Esse oorrì^poiiidoBO a^gozzi »'saedietti ammes- 
sìtì da Pteiisnr' e I^ese^ lUé coHett^ deriranti da'sepi- 
menti DOtàtivi di Betii Zinn Heller ec;' Cadauna deUe 
slesse sammi^ié al cono ttoncalifr ed Ka Imene aper*>- 
twa presso 1» pania deir anteriore sua' laecia; Tabìien- 
techiè iascnta ne apparisce la * parie stretta od apice in 
amtti all' orlo» déHa oristallòideaf la larga o fèndo afl ap^ 
posila iaeaTaton; della ra|[giàiitijf fóglioBna linnianav amen* 
due i latio desto» eioà « sbistro^st. tdoeino^'anzi urtano > 
eoUe adiaoeDti'aieelMèv là fàoeia^posterìoce' peggi» sul' 
castone del>ìtreo^ e l' anlenore eoa arooato^ qaasidiè tei* 
feìiiòie inpatiiDsila-- dal pietoso pìBiiiMBlo-tKOvasì^ 
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in perfetto commercio con V umore aqueo stanziante neHa 
posteriore ed anteriore camera dell'occhio; Quali antri, 
collocati nelVorlo maggiore, e '1 residuale curYilineo spa- 
zio ininore della Petitiana lacuna , costituirebbero una 
terza camera moltiloculare o posteriore distinta dalle due 
prime uniloculari testé dtate, o]^ure media ed anteriore. 
Anzi questa camera è poco più ampia della posteriore^ 
avente capacità tripla della media. Intendo però che ta- 
le mia fondata idea sia messa al severo giudizio degli 
anatomici imparziali. 

Ma per la esatta conoscenza delle sopraddette conca- 
merazioni e del vóto verace del Petitiano canale è d' uopo 
introdurvi Tarla od il mercurio. La prima soffiata da una 
delle cateratte, che per essa diventa semilunare, contem- 
poraneamente féssi strada entro moltissime cellette ; e 
merciu'io poi ne indica la estensione oltre il contorno della 
sovrapposta cristalloide. Sarebbe questo il vestibolo si di 
tutte le cellette, ehe delle rispettive loro caterattole. Di- 
modoché qualora gonfiasi il Petitiano circolo ^ a cagióne 
della equabile recìproca pressione Esercitata dalla serie di 
antri , la vera figura delle stesse apparisce rìstntta , qua* 
siché confusa co' segmenti degli esterni suoi avvaUameati. 
Quantevidfe in Cadauna di loro isolatamente dalle vicine 
introducari V aria, pratica che spesso manca di succesfo, 
agevole ne riesce dì osservare l'accennata conftNrmazione^ 
E mentre le fibre sono longitudinali nella zona di Zinn, 
ed arcuate rilevansi quelle della tunica sèparaote cadauno 
antro cosi piepaiato , non perviensi volentieri a crqparloy 
ficorgenddsi quasi il doppiò della sua ordinaria ampieaau 
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li numero di siffatte cisterne parAì segiuie ^eH(v 
de' processi cigliali soTrastanti alla divisoria loro farete y 
le sottoposte pieghe della fogliolina di Zinn, non chè gl'in- 
lermedi suoi lobi , tutto ammirandosi distribuito colla più 
sublime geometria. Negli occhi d' indÌTÌdui trapassati con 
mali acuti, e quindi non cottsunti, ho in esse rinreunto suf- 
ficiente quantità di umore aqueo, la cui lenta [»0¥a vi goc-: 
ciola dal corpo Tìtieo , che esclusiramente credo incari- 
cato di si interessante laTorio ^ come il Beitrandi aTCv* 
avvertito che da questo traainrasse nel Petitiano vóto; e mi 
è pure riuscito di &rn6lo dolcemente sgOTgardper le prefate 
apertuxie,che aeXU» staio di nedioere gonfiamento del trigo^ 
no i^Moio di Petit poco o niente appuiscono. 

Appo il feto quadrimestre ho benanche trovato i fM^ami 
del Jacobson. Nel coimUo e àue, neira«/oo, xudWà . eapra 
pecora ^'interni spartimenti del canale di Petit sono più. 
manifesti ed i forami Jacobai^i appariscono» per forma et 
sito come ndl'uomo : ne'Yolatiii ? ne' Rettili manoano del 
tutto. I Pesei sfÀnosi { tihM , x(lio ) pretentfuoo il omale 
Petit aperto a guisa dì fòvea, che eirconda la cassula .dell» 
lente cristallina ; ^e^no dì umore aqueo legnente quasi 
albuminoso. TraHolIuschl eefak^tedi le Mligmi e h.sepr 
pie hanno «ircolare doccia PetiUana, . 

Non senta lagione ^ennò ^MX^Mton tche i Recessi ci« 
gliarì dilatino le «aterattole della lacuna Petitiana, &iem« 
piutasi queste di umore aqueo la ]fipUt orji^aUinfi §' infossa, 
anzichè^allontanarsi, siccome vuole Jaccj^son, dal vitreo. Da 
cui, fattasi la segrezione deirumore aqueo, queste C<n8| 
trasudamento passa jielte cisterna PetitÌ4Ma o camora wg^iii 
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Ufe potletì<Nre , od cui fondo^la ialoidea è più eiflé , indi-: 
nelle «Itte suocesàre uoilooilàri.camfte ossa medU edt 
«nlerioKu 

§. Vf» J^eparazioM anbtùmica:. 

EtatìGatosi al bulble oculare U solito tivrmo^yetììet^' 
lerta^io, 8pe<»aliiiente: alla ttmicke sclerotica e coroidea, 
indi tuffisi eotro opportona YaschettiÉa di cristalla con fon- 
do c^[)ertodft nero Gfasso,8tcato<di pièna in cerare modo di ^ 
limpida ao^ua che saperi iqipefla^il HteHo dc^*^ indicato oc- 
chio. Con cesoie taglisi>la letina^pot^^Uie là'Sitt origine o 
presso il perimetro della- zonula Ziimit. & fissi poscia da< 
spilli r anteriore se^uoto del mentofato bulbby aTenle la^ 
cornea in giù ma , ÉOfo die sia stato contemplato , me- 
fanter ia punta di affilato coltelliao<]Haa jàano .distaceliisi j 
il corpOjTitreO'oen radere&teYÌ2(mB dì Ziinn e ia cassala-, 
del cristallina posta nel eentco del Petitiaao circolo» 

RiànavataTacq^ eèieioè steochetta^doloemento di-- 
moiatOTisi il coi^ TÌtre»UBÌto al cri8t«lliao,e con questo in : 
sopra riocTUto deatro un ctistslla di orinolo da tasca inca- 
strato sa peszo di cera* nera , . aeeiooebè. meglio . xisalti , 
faocìaseae sciupoloia ispenoòeì .soprattutto^uando :43en fie- 
vole conente di aria soffiata per «atro piocoto tubo di vetro ^ 
ad esilissimo becco lasri^soa l'Odo deUa cristalloide; affin . 
di ravrisare c<m due a tre.fi^ese la^ìatera snceessiTa serie • 
di cellette colle «avrastaati rispetliTe cateratte. £jquaIora '. 
goofiaseae uoa soli;', . meglio del mercurio con tubo ed 
artefirio identico introdottovi-, soorgerassene la cangiate 
%wa l^ù diffosa ne* lati che nel fondo inolia totale scorna - ' 
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^Mxsa di qtadonqae TesUgio del propno forame, che pel^ 
'l'aiia reste làteralmeate occulteto diètro la espansione cont- 
'piete délT anteriore^Moete di simile cellette. Porsi il latte 
TattOYi gocciolare -, eéglìalo da qualche ^gocciti di acéto, 
potrebbe srere otfima riuscite. 

Finalmente nel disimpegno» qnanto si è esposto, pon- 
gasi mente a' rapporti tra r«amnerate pa^ , i processi jì> 
gliari^reidei eU Pabriciano pimmentico iq>punito ; onde 
<ben i^utare le idee in contrario manifestete dagli anato- 
mici oltramontani. Ossia <^e gl'incre^pameriti del Petitiano 
canale più vìsiliìfi'^ opra del •contraqporaneo aereo gonfia- 
mento della filiera di «cellette, attriboir deWwnsi a' processi 
«igliari coroide», che sempre distacco prima di praticare al- 
(tettanto pe' pretesi canali di Bybes ; epperciò simiglianti 
cre^ deriTano dalla iitfrinseca straftura del^nunato cir> 
«olo trasformato nella anzidette ^ene di antri. 

Xo scarso numero di figure dìvulgaie sulla Bétitiana 
lacuna ba moHo contribuito a ^M^getvi dubinecEa. 
per (i) 4Son ninna esattezsa ba pubbKcale il disegno dello 
spaào trìgono di Petit , da hd dettò corona ctliaris appai^ 
lenente aU'ocddo di- òtte, Qnae { icon ) ewn fabricam 
nofi «otò esqnimere tideakn* rifléRe SSnn. Cortià (s) età- 
^ùratameòie lo depinge tià la sua «ma ci^^ùve e la lente 

(i ) Diasert. d» notimi, oeui, partp, ctif., la^.YI1 1 . 
(a) Descript, tmiom, ocul, cit.p, m ti^^ìaò,\ll 4« 
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crisUlIina, mancaodoTi ua pezea reciso,oiidepolern soffia^ 
ve l'aria. Canalù petìtianàis : dd àulitdae^ m qua» mevi' 
bramUa coronme ct'hartg, fl<Uu immisw, elevatw\ e vW- 
ntucu/um per quod flatus immuta fiat. 

É da meravigliarsi che sia desso sfocilo alla sagacia 
del Soemmenog (i)^ il qu<de, troTaodosi seeoirio asse^ 
fisce nel teatro della gueanra, ha potuto dissecate gli oo 
chi di colossali iudividui e podii minuti d<^ die pet 
ìdoleotissime lesioni moriransi nella più florida salute. Mar* 
-scagni (3) delineò assai ingrandita la corona cigliare in* 
crespata, che confuse col canale di Petit; il quale pòi con 
molta naturalezaa è stato esiandio rappresentato in figum 
da Jacob. (3) tra la lente Cri^lina e la zona di Zian. La 
di cui cavità da Laiith (4.) si è effigiata piuttosto sull'occhio 
hovino die dallo umano. Lepellettier (5) ha dato la figura 
del canale di Petit attorniante la cristalloide mnans. 

Finalmente è stato mio scopo di esporre in convenienti 
disegni di naturale od ampliato dtunetro: i)la lacuna Peti» 
tiana guardata per l'anteriore e posteriore faccia, la formO' 
della sua cavità ed i ràppwti che serìm con la cassula della 



(1) Deacript. anaiom. ocul. hum. tfad. par De- 
mow8 p. 6, tav. IX 6. 

(2) Prodrom» della ^r. j^tèotom. cit^Um. I Gì , tav. 

■X IO CC€. 

(3) ./sfiiàr. resp. the anat, oj (he eyé cit. p, M j 
piai. IX i. - 

(4>) Manuel de /* anatom. cit. planch. .IV i. S. 
<(9) Cfi. e twi. cit, j9. i65 , im» .VI t. 
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leoie cristallina; la zona di Ziim ed il cocpo vitreo; 2) ì forami 
caterattole Jacobsiane, che tì appartengODo; e 3) gV in- 
teriori sepimenti del canalePetitiano(r), i quali danno luo^ 

(i) In febbraio di questo corrente anno i83g rag-, 
gmgliai 1/ eh. Edwards delle mie ricerche sulP oc^ 
càio umano , pregandolo di spedirmi la PhysioK comp. 
de l'honuné et des anim par Dujes. Montpellier i838^ 
f-2jig.\ diurni il giornale intitolato L'Instilut. oct. f838 
annunzia di essersene presentata copia air Accademia 
delle scienze di Parigi in una delle tornate di detto me- 
se , ossia un mese e più dopo t annunzio di questa Me- 
moria nel Gràn Sasso d'Italia. £1 siccome ho precedente- 
mente dato conto della Memoria di si attento osserva- 
tore suir occhio approvata dall' Istituto di Francia ; 
cosi credo mio dovere rapportare quanto egli ne ha pò-- 
steriormente scritto^ onde si rilevi sin dove sieno giunte 
le ricerche di ciascuno di noi. Le pretendu canal de Petite 
Quegli scrive pag. 242^, ne représenfe plus qu' un assem- 
blage de petits conduits parallèles frès-courfs et dirigés d'a- 
yant en arrière , Gomme les proc^s ciliaires qui les sepa- 
rent. G est par là que coule, selqa nous^ rhumeur aqueu- 
se, Jacobson avait déjà reeonnu que le prétendu canal de 
Petit est percé àn avant d' une multitude de petits trous ; 
nous sommes assuré qn' en effet , chez le boeuf, au point 
d'adhérence de la couronne de Zinn atee la capsule cristalli- 
ne, la première semble s'effiler en une multitude de petites 
lanières fort courtes, et dont les intervalles ne laissent passer 
qu'arecquelque difficulté les buUes d'air, dansTinsufiOationr 

29 
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go ad alirettanie divisioni , che si osservano verso V in- 
terno del suo «eaggiore perìmetro; epperciò conveniva dare 
conto con opportune figure della forma, ampiezza e situa- 
zioQfi delle tee camere « che bo creduto amneltefe eo- 
chio umano. 
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yfl, SpteffosùoM ragioMia della t<mh> 

Fig. i) a posferior parte del corpo vitreo per dimo^ 
tfrarne levane dÌTiàon! inteme , b zona di Ziim , e nn- 
Iri del canale £ Petit eorrispondentì a' coni fibrosi dells 
lente cristallina prossàna a divenire eaterattosa ; 

2 ) la qode è stata inaudita per dinotargli e piùì 
distinti , farvi eomosoere la intermedia sostanza granosa 
xa^^ianfe t, e mettere m rilievo la cristalloide/nella banda 
interna recisa e dalla estema la sua continuazione colla 
zona di Zinn mercè le linguette frapposte alle aperture 
Xaoobsiane ff. 

^ ) Uno de' coni fibrosi componenti la lente cristallina 
accresciuto di £ametro. 

. 4 ) Corpo vitreo supina a traverso del qude traspari" 
ice la soaama tensione, die talora acquista la serie di 
antri, ognuno de' quali ha ne' lati le {ttegbe divisorie h , 
avrado in giù il resto della Zlnniana zona. 

5 ) Antro e sua apertura colle linguetta & piegbe ce 
della zona di Zìmi , di cui resto offte la rete dell' ap- 
parato i^^BentìeiQr Fabrìciano- d ed uno e de' suoi prindr 
pali criptwi canali aperfo inforao la cnistaUbide recisa. 

6 ) Eispansione retinica derivante dal nerv» ottico co' 
rami dell'^artena centrale, ^col £e>iq BuzziaQo a e finita nel 
margine deUa zona Zìsm cbe offie le sottoposte 
gfae ed in qtiCfMa pos^neM» si scorgono i iori Jacobsiaoi. 

7) Eqpoo^ ihwfmustàs sifiatte aperture « , la zona 
di Zion coperfo dalla rete pigmentiea del Fabricio, non 
cbè la feccia interna delle tuniche Ruyschiana /, Mondi* 
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Biana sclerotica x sbucata da' nervi cigUari j , e ciò per 
la ingrandita loro dimensione. 

8 ) Si dimostra la diramazione de' Tasi sanguigni y 
che dal corpo vitreo di un feto nonimestre si dirìggono 
alla Petitiana lacuna , all'apparato di Fabricio^ alla lente 
cristallina* 

9 ) Sezione orizzontale del diottrico appareccliio/onde 
dimostrarne la cornea a, la sclerotica b , \ iride col foro 
pupillare c, la coroidea due processi cigliari ee ade- 
renti ad essa non chè all'antro / chiuso, dissecato afEn di 
mostrarne il divisorio sepimento ed amendue intornianti 
la cristalloide h. Quindi è facile cosa di notare lo spac^ 
cato delle ciunere oculari anteriore 6 terza r, media o se* 
conda s y e posteriore oppure prima //. 

10 ) Fa conoscere la forma esterna^ intema e le divi- 
sioni della camera posteriore. dire a pezzo residuide 
della cristalloide, b il sottopostovi spazio ad immediato con- 
tatto col corpo. viUeo privo di.ialoide, la quale finisce 
in c ossia qualche linea oltre il contorno della cristalloidea, 
dopo che indietro abbia circoscritta la lacuna Petitiana a- 
perta d per indicarne le interiori divisioni derivanti dalle 
sue duplicazioni chiusa g con porzione de'Jaeobsìani fori 
spettanti a quella A e la intera serie t'appartenente a questa. 

1 1 ) Fedelmente si è dessa copiata colle stesse parole 
di Dugés Op. tom. citp. ^21^ pi. V 77, onde ognuno 
possa paragonarla colle mie : « a fibre concentriche prò- 
duitrici la piega che va alla macchia gialla , b suo punto 
centrale, c corona di linguette retinicbe dirette alla lente 
cristallina e da' loro inter vajili cpla rumore aqueo 




Gì*. ìa Cam nic. 



RirLBSSIONI su I BREVETTI D'INVENZIONE LETTE NELLA TOk- 
NATA DEL ReALE ISTITUTO d' INCORAGGIAMENTO DE' 23 

Agosto i838 dal suo Segretario d&JjK Gorrisfon- 
denza Gay. Francesco CantareiiU. 



a legge de' 2 Marzo 18 10 che prowìssorìamen- 
te trovasi in vi^)re pei brevetti d mvenzione , di perfe- 
2Ìonamento, e 4' introduzione spesso dà motivo a vive 
discussioni p^ le sue lacune , che gravi incOnyenienti 
apportar possono alla nostra industria. Egli è di già mol- 
to tempo, che questa dotta corporazione ha rassegnato 
al Real Governo le modifiche di cui è suscettiva, ed i 
cangiamenti da operarsi sono altamente ricercati dal 
maggior bene del Commercio , e della industria me- 
desima. 

n conoscasi se cotesti brevetti sieno pur no utili 
progressi delle eurti , muterebbe una discussione trop- 
po estesa, « dovrei intrattenervi su cose trattate da som- 
mi scrittori , e con molta dottrina , ma dbie restano 
tuttavia indedse. Mi limiterò dunque solamente ad esporre 
alcune poche riflessioni necessarie a chiarire le quistio- 
ni che di frequente surgono , e metterle nel rero loto 
aspetto. 
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Chiamasi brevetto dlovenzione 3 priYHegn) esdttsi» 
TO assieorala ad una iiiTenzione un tempo limita- 
to , ond'esegniie il proprio trovato. 

Il J^Yetto di perfezionarairato vaiìa dal brevetto 
d* invenzione j .pm^è «sso presentar deve un mi^iora- 
mento notabile air oggetto oonosdnto; per &r sì die 
1* autore di que^ mì^ieramento possa godere del pii» 
vilegio cbe gli accorda la legge. 

Il brevetto d* introduzione vioie ccmcesso a colui 
cbe proccura alla industria del paese una maet^nna ^ o 
una invenzione qualunque introdotta nrilo straniero. 

Queste seno le liJverse Kp^e di l^tévetti die 
la legge permette; ma poiché le due ultime richieggono 
poco sviluppo iràla loro és^iuzione , fr %oa dirette da 
regole saiq>lici , cosi V*^ intratterrò liolaniffinte sulla pi- 
ma , che ricMuna ogni possibile àttenzioae per non 
trarsi in ernve, per quanto sia possibile. 

Chiunque voni ottenére uno de* tre iiuficàti larevet- 
ti dovrà fknie dinubida Uel Ministero d^i affitti ùntex^ 
ni e depositare sotto suggello in de^a i^edizione la 
esatta descrizione de' mezà ànpegati co' disegni , o mo- 
delli per la scovérta, per 'Io pàfèzionameùto, pure 
per la importazibne die infende fare. 

l 'brevetti d'invtnuàone poéscmo accordarsi ancora 
senza prdiminare esanie, cóme vwrfe là le^e ^ pur- 
ché trattasi di cosa che non inter^^ né k pubblici^ 
salute , uè i r^lamenti di perizia ; per la ragione dm 
il Reat Governo non ne garaaUtee in afcun m$(b ) 
né h priorità y nè il merito , né i( succesto. 
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Tali Bievefó possono decadere seoondo !e circo- 
stanze , e 1 loio decadimento può essere pronunnato 
cosi dal potere ammimstratìye, che è il Slinistero suddet- 
to, come dal ^udiziaiio. 

Decadono esai naturalmente appena girato il tem- 
po delU €»0Qces8Ìone del brevetto. Lo scadimento de* 
brevetti è |»onunàato dal potere amministrativo quan- 
do 1* inventore scorso un anno dalla concessione del 
brevetto non ^blna eseguito il suo trovato ; e quando 

9k!ìm mancalo alle condizioni della Ipgge, o a quel- 
le del bfevetto modesimo. È disposto dal potere giudi- 
ziacio ^piando vien provato cbe il pieteso inventofe nul- 
la abbia inventato, óo$ che il suo trovato non sia nno- 
To, e che con «sso possa impedirsi un'indimtria libera, 
che altn esercitano , ed è perciò dell' inteross». de* dan- 
neggiati lo spingere Faàone pressoi i tribnqajOi gii|#daif. 

A dirla in faieve Cf^lì brevetti altit cosi^ «on SjNiPi 
cbe m iwn^liee intestato dell'Autorità governptripe, e oo^ 
già come volgannente oredesi , ona. garaptip della realtà 
e della utilità di una scoverta. Quindi possono i brevetti 
medesimi esseie annullati ogm ^Ivoll^ A^n sono essi 
il piedotto di nuovo trovato^ ow^ quando qiiesta no^ 
yitk nuoccia idla sieurezia, ed alla pubblica salate. Poa» 
sono annullanri benanoo quando ì ccmoiessionqii , in di- 
mandando un kevettof abbian celato i veri mezzi di esor 
cQBone che esà operi^io ; o se siensi ^linp serviti d| 
mezzi s^ppeti non detta^iati nella d^si^zione che ne 
ban presentata sotto suggello. «OQie sta detto qui ta^; posv 
sono finalmente annullàrsi i brevetti d'ìnvsnizi^nie 
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fraftisì di seoverfa già depositata ed e scritta in opere 
stampate , e pubblicate. 

Un iMreretto perchè sia yalevole deve essere pog- 
giato sulla novità del trovato , o sulP applicazione di 
qualche processo già conosciuto , modificato di manie- 
ra, che presentar possa effettiva perentoria differenza da 
quello descritto e praticato. 

Pei brevetti che risguardano trovati chimici & d^inv 
po necessariamente che una norvità siavi in essi i o nel- 
la maniera di eseguirne le operazioni. Per quelli poi 
the han rapporto a qualunque sistema di meccanica , 
la riunione , ò una modificazione a' metodi conosciuti, 
possono apportare differenze tali ne' rìsultamenti , che 
alcun dubbio non cade sul diritto del brevetto. 

Molte operazioni secondarie possono ne' diversi casi 
divenire quasi accessorie necessarie di una operazione 
principale , e concorrere al suo perfezionamento ; e 
quando esse sieno fondate suU' obbietto che forma real- 
mente la base del trovato ^ il iMrevetto è sempre ben 
concesso. 

Sin qui si é considerato il hTeteito come stabilito su 
di una o più operazioni nuove^ ma una riflessione molto 
più interessante richiama la vostra attenzione , ed eccola. 

Un brevetto può esser valevole se poggia su pro- 
cessi di già conosciuti^ e adoperati separatamente , ma 
che riuniti insieme formano nn modo> o una maniera per- 
fettamente nuova? 

Tale riunione di note , e praticate maniere , po- 
lirebbe reahuente creare ima invenzione nel solo caso ^ 
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«fie con essa tenisse a proccurarsi un risultamento 
al qliale non potrebbesi* pervenire con altri meai ; 
ogni parziale operazione in questa^ occasione con- 
correrebbe allo scopo generale che fa la base del bre^ 
tetto ; ma ìH' questo caso T operazione principale chtf 
avrebbe sempre luogo , dovrebbe esser descritta con 
patticòlari modi , per fare rilevare la differenza clie^ 
presenta da ogni altra analoga maniera. 

Tutte cotesto cose portano alla conseguenza natura* 
ìk che il vocabolo fnvenzione sotto il rapporto industrio- 
so abbia un signiOcato adsai diverso da quello che gli 
tien dato neirordinario linguaggio, e sembra che possa 
Ben definirsi: un nuovo trovato^ 9Ìa per la natura del- 
ìb materie mite quali viene adoperato y aia^ per la na^ 
vita d'é mezzi usati per la esecuzionsy sia per uiiap^ 
plicazione non mai fatta delle maniera o de' modi già 
praticati in altre operazioni^ ma che forma allora Id 
parte la più essenziale dei trovato i è dessa sempre 
una invenzione^ imperciocché s'essa non fosse che ac^ 
cesfsoria^ e chei mezzi principali nùn offrissero alcun 
carattere di novità^ non potrebbe esservi invenzione 
nelt averli insieme riuniti. 

Se un opera' pubUìcatA contenga la sola idea teo- 
rica' di un fatto su del quale non se n'è dimostrato con 
•la pratica il succésdo^ sarebbe ingiusto che un industrio- 
so non potesse prevalersene' per crearne un trovato mah 
nofatturiéro, e come^ sua invenzione poterne ottener bre- 
vettò di privativa. Se poi trattasi di- un metodo qualun- 
i(tté ùidicatd in seguito dì analisi chimiche senza che ni^ 
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lul* èpplioazione di esso abbia afuto luogo, allora la 
quistioae diTiene di più diiBdle soluzione. Quindi fa 
d' uopo tener conto della difficoU& die ayrà presenta- 
ta la realizzazione in manifattura del j^ocesso , e se 
esso è fondato su prìncipi perfettamente oonoseuti , e 
che niun ostacolo si presenta per es^irsi adi' ap- 
plicazione , e particolarmente se le operazioni di cui 
vien formato sono della stessa identità delle altre di 
già praticate in grande , non può esservi luogo a bre- 
retto d' invenzione. 

Ma se le operazioni descritte nelF Opera stampata 
non possono con facilità metterai in pratica ; se esse 
richieggono da colui ^ che vuole utilizzarle , la crea- 
zione , o r impiego di mezzi, che mai vi sono stati 
adopwati, o che non lo sono stati a condizioni ana- 
loghe, la spiega antecedente diviene nulla , ed il bre- 
vetto è dovuto. 

Finalmente se tutte le parti di un trovato sono 
stale descritte, e poggiano d' altronde su principi co- 
nosciuti ; ma che la sua maniera di esecuzione con- 
tenga una novità particolarmente marcabile nella sped- 
ficazione, come la parte che forma la base del Inevet- 
to ; la descrizione devesi considerare sufficiente a poter 
conseguire lo scopo della legge. 

Se dunque la legge non vuole esame preliminare, 
e questo &ssi tutto giorno in oblùetti, che non inte- 
ressano ne' la pubblica salute nè i regolamenti di poli- 
zia ; se accordandosi un brevetto d' invenzione il R. 
•Governo non ne garantisce in alcon modo nè la jntìo- 
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yiii, ne H merita, uè il successa ; se tali brevetti sono 
di diritta annullati quando essi non siena positivamente 
poggiati sa nuovo trovato , o sidl' applicazione di cono- 
sciuto precesso, ma modificaf(> di maniera, die presenti 
differenza positiva da quella descrìtto e praticato; e se 
finalmente tal brevetto n<Mi sia pel concessionario la ga-^ 
rantìa delta utilità, e della realtà della sua invenzione, 
ma sibbene un attestata semplice e nudo dell' autorità 
Govematrìce, sembra che debbasi a bu<xi diritto con- 
chiudere potersi liberamente, quando trattasi di novità 
a probabile esecuzione non nota tra noi, esservi luogp» 
a concessione di priyativa;»^ 
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ÌSTÙBJk DI ON SINOOLABE MOSTRO UhANQ ACEFALO IiBTTA 

AL Reale Istituto o' IiNCoiuGGiAmTro -dal- soo Socio.. 
Onorario Luigi Oargano nil'la .toriuta jhe' 7 .mar- 
zo j83j^. 



è eeriameofe mio pensiero , Signor l^residente 
stimabilisnaio , Soci omatisrimì , di trattenervi nella 
lettura di una Istoria di un parto trigemino aTremlto 
ndla nostra Reale Clinica Ostetrica, giacché dopo qudr 
lo qiiinquigemtno in perpooa 4i Giuseppa Califiino e 
dopo quell* altro quadrigemino accaduto alla Signore 
B. Anna d*Àmaud, che io comunicai al fu nostro cde- 
hre Professore D. Antonio Miglietta , di poco interesse 
alcerto sarebbe d'intrattenerri su di un parto trigemi- 
no ; ma sioc<Hne uno fra i tre neonati fu enormen- 
le mostruoso , coei mi 4son «lato tntti^ la pr«mua <h 
' analizzarlo alla men trista che abbia potuto, augurandomi 
die questa mìa Istoria , comunque nuscir -potesse, ihmi 
Xasà meritarmi U taccia di osdtante col non tramanda- 
le alla posterità la desmzione di un mostro Ringoiale 
ira tanti che oooqNMigOiio questa steimiiista Galera dì 
esaeri imperfètti 



• che un feto mosfamoso. che gìusfai k ctattifiìsaaEfO&e 
fatta dai Naturalisti moderni vien '4^om]Mito ae^o 
manoante non. solo deUa testa del collo y In'aDdie de^- 
gli arti superiori^ ^ e del petto tenninando questa faste 
come un moncone carnoso ifi figura circolare) areodo 
il basso yentre naturale coirombellico > e ftuacQUo ben 
oondiaonato , un asta Tirile molto lunga> gambe e f^e- 
ài presso a poco naturali y coperto in tutto di {ielle 
umana , avendo però avanti, la oosda destra particolar- 
mente un abbondante * pelle ^ quasi rilasciata-, come tan- 
te duplicature rugose al paridi grembialei L'estranila 
inferiori erano torte in modo che la destra faceva arco 
in fuori , e la sinistra in dentra , restando ìa. alta i 
due talloni^ e le articolanoni ddle- ditalini basso. Vano 
pavio e manifesto, cacdàndo dèlT mi}co ^allognolov 
Nel piede dritto erano due: dita y n^ sinistresi qjiatr 
ito. Misurato col piede parigino^ la; lunghMKa- eFa> di 
pollici cinque 'e mezzo; la grossezza di mezzo pollice, 
la. larghezza di pollici dnè e mezzo^ 

Questo mpstrO' acefali) ^ che secondo- il celare 
Buffon ) vien. posto nelfa Classa- di quelli* cosi detti per 
difetto , deve reputarsi mólto singolBre , difatti avendo 
consultata le i^re antiche^ del Soibinus Araoldus. (ir) 
delMldovrando (2)^ dèi Fòrtimio Lieeti^ (S) non ho por 

H ill, ■ ■ . ■ 1 ■ Il ì I II I ' 

(1) Traetatùs.de MofutHa t&ja. 

(2) Monsf rerum Hisiaria' Bomniaer f€49'^ 

' (^) JXe Momtrarum caium ìnaiura ea^ receniiow 
^sii Patitomi: r^Si. ^ ' i 
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Info ràdontrare alcuna Tavola o descrizione , che mi 
Avesse presentato un móstro così difettoso come questo^; 
d'altronde pochi casi si riscontrano di mostri per difet* 
■k>-, d contrario di -guelll per eccesso ve ne sono mol- 
ti e questi in tanti, e ben diversi modi bizzarramente 
combinati. I fatti però rapportati da questi Autori non 
possona meritare la minima <»edenza nei tempi illumi- 
Bati, ove tutto e sottoposto alk severa critica / perciò 
fe loro storie , ^ celdni in qud temfi di popolare 
credenza , ove la Filosofia al diite di un celebre Uo- 
mo , consifieva n^ vedere nella natura (nrodìgi e cose 
meravi^ose , nei giorni nostri sono reputale , come 
tante faToIe, non dissimili da quelle immaginate dalla 
fervida fentasia del Tasso e dell'Àrioeto. 

Per completare ristorìa di questo mostra ne vel- 
li &re- la sezione anatomica in presenza del chiarissimo 
Signor B. Pasquale Cattolica per osservarne la disposi- 
zione interna delle parti tutte componentr il <9UO> orgar : 
nismo. Tagliai perciò^r éomuni integumenti del basso 
ventre^ tacendo w tiglio a* croee , ma restai somma- 
mente sor{»ese-, alloicbè aell' interno^ addonùnale non 
trovai , ne stomaco nò. fegato nò milz»^ nè- pancreas , 
ne capsule soioarenali che poglioao , cs3efe grossissime 
nei feti ( i) nò . testiool»- , ir n^oni erano d» una 

(i) JJJllmtre MoUnetti P. P.in Padom parlati- 
d»^ deirwo di queste captule^ f^iJeU durante la m'r 
ia iniraulerina r credeva elidesse aervipano a di0lor'- 
nare dai reni una gran parte dèi. sangue , <? dt9 
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notabile grandezza (i) ed il destro maggi<ne del sinis^ad 
forniti entrambi degli nret^ ehe andavano, nella ye* 
scica urinaria , e questa r^Iarmente arerà l'uretra che 
terminara oella punta del ghiande coperto di grosM 
prepuzio. Le intestina'tenui mancarano dell' intotto . e 
non ci era che una fMcda porzione semplìconcinte aboz> 

dopo la wucita porUtuìotem m fuetti una mangiar 
fàaatUà , ti veniva ad aeereseBre la tegrtzÀnte del- 
f urina , e l& eaptula ffradakunfiote . dmenwano. pH 
piccole al punto di womparire : ma uccome le aur 
ioptie cadaveriche ci ànno ammae^ato che negli 
uomini , negli animai e nei moM gueaie capeule o 
mancano o ti trovano patte lontane dai reni , coti 
pare che fopimone del Fitùdogo di Pudova non tia 
òen ttaòilita. Il fu àenemerùo P. P. D, Francetco 
Folinea tesionando m cadavere con il nottro càia- 
ristimo D. Stefano delle Chiaje trovò che le eaptule 
erano tite molto kngi dai rognoni quale pezzo anor 
tomieo rattrovati nella nottra Begia Univertità^ tic- 
come un cato timileju ràwemUo dal nottro ttùnaòile 
Cao. D, Aniomo Nanula , che eonterva nel tuo Gabi- 
netto ^Anatomia , e recentemente ottervò lo ttetto il 
Signor Martin Saint-Ange in Parigi, 

(i) // Signor EUen fin ma tua memoria sopra 
gli acefali ) dice che quando in queeti mottri àwi 
mam;anza ehi cuore , e del fegato i reni acquittano 
unoìkifiàippo notahilittimo* Quale vota ottervareno an- 
phe moia altri Fitiologitti ed Anatomici. 
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ttfa , e questa impervia ^ « separata dalle altre intesti- 
na , poggiando tutte a parte destra , quasi al disopra 
del rene destro. L'intestini» retto che conteneva nell'in- 
terno una grande quantità di moccio era regolare , e 
si prohingara fino al deoo , terminando come al soli> 
lo con a[^^dioe Tenmfoime, ed attaccato al suomeso- 
eolon. Dopo over miali/yato l'addcmiine passai ad incir 
d^ il petto , e non trovai alcuna cavità , manca» 
Ta totalmente deU'q[>paiato respiratorio, dd cuore, dei 
diaframma , delle mendicane fntle , in una parola es« 
so non formava die un moncone carnoso di figura cir- 
colare. 

Ad oggetto £ vendere completa la sezione di que<- 
sto mostro TdK fìsaminare il sistema nervoso., e per- 
ciò tagliando» pd dì mezso la spina Tertdwale «Bome- 
rai sette toìrpi 4i vertebre , dnque Imbali e due dor^ 
sali , oUm quelle die oompoaevaBO Tose» sacro . Coste 
non ve n'enmo afiatto^ sdameule a parie destra trovai 
una porzione di eosta, eome e^n'ono potrà osgerrare. 
Questa eslenna Tertebcale era affidi» diiusa sn^p^not- 
mente da «la spedo di sostanza cartilaginea. Tagliate le 
apofisi pinose si scopri la dora Madre , ^e nell'ìnler- 
no floateaevai il midèu» spinale bea gEinde , p rarf 
gangH TI eriD», tre ndia ^ae, «d dtri a desfnt e si- 
nistra da dove si TedevsBO alcuni frald nervosi , cbe per 
i fori iutei ie ttehal i erano mandati ( e come altri piut 
sensatamente opinaBo) ricevuti. A misura che lo spi- 
nai midollo d aftlungova vofso so]mu diminuiva di volu- 
me, cresceva nd di mezze notabilmente, e fenninaw 
infine nella sua sfioccatura equina. 
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Esaminato il funicello ombellicale si lintenae idi 
essere formato da una veia e da due arterie; ioiettaCt 
la vena a mercurio si osservò ehe questa direttamente si 
continuavA coUa vena «ava (i) , dando .ai reni due 
grossi Tasi e poi si bif<»caTa nelle due ìlia<^ piimìti- 
re. Le 4ue arterie ondiellieali iniettate anche a mer- 
cHrio andavano -a sboccare nelle due Arterie iliache in 
terne. La vescica aveva il suo uraco. Un'arteria grossa 
( aorta addominale e parte della toracica ) si ^osservava 
sulla colonna vertebrale che terminando ad arco chiudo 
a parte dritta delle ultime verteboe al di sotto del pic- 
colo pezzo di costa si continuava in basso dando in cor- 
-rispondenza dei reni le due arterie emulgenti , prima 
però di dare questi due rami un altro ne «omministra* 
"va -che a guisa di rete camminava tra le lamine del 
^esocolon , ( aiferia «nistf alca ) , je .continuando questa 
grossa arteria il suo cammino in basso ^ À divideva a 
destra e sinistra 4n iliaca interna ed esterna. 

l'tt questa la sezione anatomica del mo^ da me 
descritto e che io reputo sonunamente difettoso « sin- 
golarissimo. E quantunque fra tutti i feti mostruosi ) <U 
cui il patrimonio della scienza si è arricchita in questi ul- 
timi tempi, citasi dai celebri Teratologisti Geoffroy SaiUt- 
Hilaiie padre e figlio come caso singolarissimo quello 
«he r illustre V. L. Brera descrisse «d inserì n^U Atti 

' I ■ I ■ « I J I I I 1 I II ■ H. p i . l' I ! ■ 

(i) Una simiie dispasizùme è stata rinoenuta in tm 
mostro descritto dal Signor Beclard amcaduio jad un9 
4fma di Angers neltamo i8t3. 



( 263 ) 

deH' Àceademia Italiana residente in Modena «vvenuto 
ad una donna di Crema nell'anno .181$; pure dalla do* 
sanzione anatomica rileTasi che il £eto mostruoso del 
prelodato Y. L. Brera era assai più 8yiluj>pato di queHo 
che attualmente descrivo. La sua lunghezza di fatto era 
di .dodici ^llid, grossezza di tre pollici, e larghezza di 
cinque pollici ; aveva una cavità toracica mmcante perà 
di un terzo, fornita di caitilagiae ^ensiforme , di dodici 
coste, di una colonna -vertebrale più lunga.. Lo scroto era 
ràibile , i testicoli .si jrinvennero negli inguini rispetti- 
ci, la stessa disposizioné del sistema nervoso e vascola- 
se era bea di£f(raente dal mostro da me fatto delineare. 

Avendo esaminato tutto quello che riguardar po- 
teva questi due acefali son 4i puiere che il presente 
mostro costituir debba un distinto anello di degradazio- 
ne di «rfluji^^ di cui è tuscettivo di avere Tembrìo- 
ne Amano, non solo diverso da quello del sigaor V. L. 
Brera, ma presenta un caso unico e singolarissimo ne- 
^ annali della scienza, da rappresentare il più infima 
^lado di perturbata ^;radazione fetale, nella lista de' co- 
-si detti mostri aeeiali; denominazione -che non deb- 
basi confondere con quella. abusivamente indrodotta nel- 
la scienza, sotto la quale gli Anatomici hanno ripor- 
4ato i leti mostruosi che non sono a£Eatto da parago- 
narsi al caso di Y. L. Brera e molto mene al mio (i). 

(i) Altri feti mostruosi vengono rapportati ne- 
4f li atti dell'Accademia Reale di Parigi anno ij40'y 
dal ^imloft> , dal Giacinto Fogli Italiano rapporta' 
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Sono 4iq>iaciuto di noa jxitem parlare 4^ mo- 
atù acefalo che rapporta il célèbre 1. Geo&o; Saiot- 
Hilaìxe, avendone solameote fednto la figura nel suo». 
Atlante; ma sicoome attualmente manca in Itapoli il 
secondo Telume, ore PantoK ne promette Is descnùooe 
anaùnnica, cosi nco posta far eonoecere le differenze 
die d pofrebbero essere tra questi due mostri (t). 

Un altra meatro acefale trovo registrato nel Ca- 
talogo del Museo anatomico <fi FraiMoft , ma siccome 
la desorùstone anakmùca non viene ra^portata^ cesi noa 
posso lame rilevare le differenze (a). 

to dal FaiKnden nel fjaS,^ dal FoìfM neWtqtera tua 
Fri^menta Semìolegiae OsteMdae Ibdae e dai 

noHro cehbre Jtftdtumrm mH operm ss Oggetti inte» 
lessanti di Ostetricia stampata io Padova. H VI. 1807, 
«s JUa quBiti Moatri òenehè mo^aH , korm» ment» 
di comune con queila del L, Brera: e mo&o men» 
con ^stB da me detaritto y pereàè n»n preteutan» 
fuel d^etta inanima , e ^ptétà^ mameanza di argam ^ 
perciò étffèriecómr e per la figurar e per la àUer-- 
na éùpotizi&tte deUè partii 

\$) Tratti di Tefotolo^ Pari» j832^ 
(s) Bletiandy Dieserai» Àhaaei Anatomici, Tror 
jecti ad l&enum $8si6.pa^. M f<, numer, h4q- Montr 
sfrian rarimrmm sine capite et artabu» tuperiorièu e' 
natum. I» eingulo pede duo tantum digita centpiciunr 
tur egregie nutrifum a latere funiculi wnòilicali dmer 
ficeèlae cmspicrutUur. 



Li sezione fatta alla zmgUor vmàm posstbite U 
cluaraiMote ?edìere quale sia la ooDformazkMMt iatema dì 
tal mostro / che io fo vedere a questo dotto consesso 
per poi depositatio od Gabinetto Anatomico della no-' 
stra Regia Unliiersrii : nioUe e non poche interessanti 
potrebbero essere le qnisfioni) é le ilciftcfae die dai Fi- 
siologi ed Ànatomid m tal proposto d potiìe|)hero faro: 
essendo po'ò mio divisamento di non oltrepasscffo i li- 
miti di una semplice relazione^ e d! altronde e(»M>sGenf- 
do qndt pani ardimenlod darà in un tasto ed inestri- 
cabile labetìnto , dd quale sarebbe impoàdbile di poter 
uscire senza smantrmi, è perciò die rnon ^aUo&tanando- 
xni da quello die pressamente r autopsia mi ha pre- 
sentato , ciberò alla miglior manìeBa di spiegare le 
Tarie quistioni che potrebbero cmergeie da una tale 
andisi senza ayer la folle pretensioiiB di crederle tali 
e vere seguendo Tavfiao delTArpisaie Onloiev {ij' Ut 
poterò expficaòo nec tamen ut Pytbk^ Apolh eerta 
smt et Jixa gttoà dicero , eed ut Mmnmculut probor 
òiliora contectura èequens. 

Non Ti é a creder mk» penOnt €he volendo cono- 
scere le moltiplici <^»moni sostenute ne* fari tempi da 
uomini cdebri su questi portentod fenomeni' deUa na- 
tura rignaidtati Torìgioe de' mostri, non vedrà fiMBmente 
che tutte sono barcoUanti ed incerfe, e eoide tali soggette 
a noioi podie difficolti. 

Diritti chi d troverà contentò: ddl'opioionie & al- 

(i) Tuseui, fuaeaL<i Z. /. e. 
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cum Fisiologi che refrùtarano Fongine de* mostri Sai* 
la qualità e quantità del s^ne prolificante e d&li'infloen» 
za dell'immaginazióne deUa inadre? Chi jwtià neli'qpoea 
nostra rimaner 'soddisfatto dell'idee Aiistotdidie , e ^ 
quelle del Licetr, deil*ArnoIdò,«e dett^AldoTrandò che 
giiendo i precetti della Filosofia di qUertorapi ammetter 
vano per la produzione de' mostri tu causa finide tomah 
le e materiale ? La nostra ragione non resterà certamen- 
fe pcarsuasa dellè due ipotési sostenute per moltissimi 
anni, e che diedero motivo alle più forti discussioni fra 
l'illustre chimico Lem^y e Duvern^, e dopo la di co- 
stui morte col grandè ànatomieo Winslow ? Il primo sor 
sfeneva che i mostri provenirano dagli accidenti che pos- 
sono accadere durante la vita intrauterina, ed i due ulti- 
mi al contrario che i feti mMtruosi avevano origine 
dal germe preesistente mostruoso. 

La ragione , graiie d progressi d^Ia Filosofia 
nostri tempi, à diroccato fin dalle sue fondamenta quel 
fantastico e aaaperstirioso delirio de' tempi trasandati , 
quando per causa de' mostri si anmietteva la influenza 
diabolica, e per questo mtottvo prèsso t Romani sì ac- 
cendevano dei roghi per incenerire :questi infelici Es- 
seri che la superstizione riputa;va come iafguus^ Gome- 
4a apportatrice di guerre, di carestie , o di ^lupque 
altra universale eahiipità. 

Nemmeno strana e crudele era la l^e del Legi»- 
ìsAoi di Sparta al dire di Plutarco , che ordina- 
la di gittare -questi Esseri n^la voragine Apotete : 
ma gittiamo un velo su queste abominevoli pratiche , 



( a67 ) 

percbè il cuore non resiste al laooonto di si inaudite 
iMoèane , e confessiamo che se la ragione per qnesto 
lato fece dei grandi pregressi , eguali ncm ne vedem- 
mo riguardo alla ^legazione isica ddle mostruosità. 

Se tntt» dunque d è nascosto ^ non sarà meglio 
eonfessaFe la nostra ^oranza , cke il pretendere di vo- 
ler spiegare tatto ehe la natura ama di tener cela- 
to 7 ricordiamoci ptuttosto di ciocché su questo propo- 
sito scrisse il odelffe HaUero* che , j/timwdia novi 
bmnmté ^ftaa naiwm tfelat* 

Non alÌMilanandomi dunque da lutto quello die la 
senene anatomica mi fece conoscere , son di parere , 
de la; mancanza dd oerrdlo del cenrelletto dd midollo 
dlungato^ e di porzione del midollo spinde non airrestò' 
ne pB|i(0 ne poco dkc questo mostro non avesse rice- 
vnto un certo sviliqqpo nelle parti ddle quali era for^ 
mate durante k tu» vita intrauterina^ 

Tutti i fisiologi , dopo* le bdle ed mgegnose espé- 
rienze* del celd>ie Haller, incavane che il cuore (punto 
sdienfie) fosse if primo ad osservarsi nei primordidi svol- 
gimenti: delTuovo incombaio, e che ddla stesse- si pro- 
longavono , a guisa di rag^ vascolari tanti fili , che 
venivane a finmace qndla tela, e ramificazione vascolare 
che precedeva ndlo sviluj^ qudunque dtro osgano. 

Quesfe (^«dene che dalla maggior parte di mdti 
venerandi scrittori «nanimamenle fa ammessa e seste» 
BulE decadde, toctodiò' si prudevano in esame i mostri 
«mani che d seyao sviliq^patì ndl* «to» matanio> affiate 
invi del cuore , e del cervello : che ann nel feto pi«»^ 
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^ute , maneante , come sentUte , di motUisiinì orgam, 
}a slessa . disposizione ▼a8<x>laie sangoigiia,. non ha nieote 
dello stato naturale, e si rede che la natura è stata ohr 
hligata (dirò cosi) ad adattare alla singolare dispesiào- 
àe delle parti , quel preciso sistema di Ym sanguigni* 

Ma mancando in questo acefalo co^ difettoso la 
testa, il cuore ee. si potrebbe domandale da chi il si- 
stema Tascolaie sanguigno in questa machinetta nella 
jprima eroluzione jpasaTo ricereTa il princó>io del mo- 
vimento ? da chi ne aveva la innervazione, e per av- 
valermi della bella lespressione del Blumenbach a qual 
niso, si doveva il moto, la vita^ e lo svihi]^ delle 
fNffti tutte componenti quest' Essere imperfetto f 

Se il cuore non «'era ^ come il sangue circolava nei 
suoi vasi sanguigni ? 

Cercherò di apiegare come me^io potrà riuscirmi^ 
4' onde il sistema sagmgno di questo mostro riceveva 
il principio del movimento^ e come eseguivasi le sua 
circolazione. 

Dalla Figura. , e III. A potrà scorgere da 
«gn'uno, come non ostante che il cervello, il cervelletto 
e il midollo allungato mancasse pure rattrovandosi in que- 
sto mostro ., la midolla finale ben svilappata e gran- 
de dalla quale ai veggono uscire o entrare da destra, e 
da sinistra dei tralci nervosi alle parti tutte eompoaen- 
li tal organismo , questa midolla i^^inale ^esti nervi 
«on giusta ragione potevano dal principio dare moto, e 
3rita agK organi , che si sono tcori^ bea tornati * 
jBollo stato naturale. 
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1 Httologi di grandissima fama son di parere che 
fra tutti T sistom che Taano srolgendosi nella forma- 
zione dell'Embrione , il sistema dei nerri è il primo a 
&r8Ì Tediere ;* è questo dumpie la primordiale potenza , 
die regola e distribuisce il suo fluido a tutti gU altri 
tessuti non escluso il cuore ; agenda egli' quale scin- 
tilla detfrica dà moto e vita, e da quel nmmento non, 
ayri parte alcuna componente Torganism», che non ri- 
ceva la benefica influenza di questa fluida animatore , 
dal quale dipende- l'aranonia e l'ordine della vita. 

Senza ptievestìva sviluppo nervosa ( dice il celebie 
Y. L, Brera )i sembra che effettuare non si possa in ve- 
run eonto la minima oi^anizzaziona d^i altri tessuti ; 
e se vero sia ( come non è da dubitarsi ). ciocché il no- 
stro illustre Iffalpighi ossmò dietro le sue belle .ed in- 
gegnose esperienze , che nell'uovo incumbata del pul- 
cino , la colonna spinale si fa vedere la prima , e che 
il sistema nervoso di questa trovasi molto più grande 
del oerebiade nel feto- e nd bambina ; poteva queslo* 
mostro durante la sua vita intrauterina ricevere dalla 
midolla spinale e dai suoi nerri quel flùido capace , a 
sviluppare e dar moto ri sistema sanguigno ed alle 
parti tutte die gradatamente si andavano .formando. La 
midolla spinale dunque devesi reputare- coaie la più- 
nobile importante a primordiale parte dw* precede neW 
1^ Embrione qualunque altro tessuto^ 

Riguasdd A eome eseguivast in questo mostro la 
«BGolasioDe, penso die la piccola quantità di sangue die 
4alle placente de^ altri feti potevasi aisorbiie dàQ& 
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Teaa ombellicale si portava per mezzo della stessa neir 
interno dell'Embrione^ qui giunto per mancanza del 
fegato ( dove si dovea naturalmente scaricare ) per una 
particolare disposizione continuaya €on la tona cara , 
ma prima di eongiungersi due rami mandava ai Re- 
ni che in questi mostri sogliono fwe le veci del Fega- 
to , questo Sangue dopo di aver circolato per tutte le 
ramificazioni , ritornava per le due arterie ombellicali 
alle due placente formando colla vena il funieeUd om* 
belJicale. 

La circolazione però ( a creder mio ) per la man- 
canza del cuore che dà l'impulso al circolo sanguigao 
doveva &rsi lentamente^ onde si potrebbe spiegare la 
tardanza , e Tarrestato sviluppo deUe parti : Ma questo 
però non toglie , che i feti mostruosi non vivessero , 
€ome i ben conformati ; essi qualche volta nascono col 
dare segni di vita, come avvenne al mostro di V. L. 
Brera ^ ma non possono protrarre la loro esistenza , 
perchè mancanti del dovuto sviluppo di tutte quelle 
parti capaci di farli godere delle due vite intrauterina 
ed estrauterina. La natura dunque li destina per un 
sol finè y e per una sola vita^ la quale non h che pu- 
ramente vegetativa organica ; m' appena che quesU Es- 
seri escono nel Mondo aereo subito se ne muojono, 
non altrimenti avviene, al pesce, allorché dal pescato-, 
re si è Tirato dalle acque marine. 

L'illustre Geoifroj Saint-Hilaire padre (i) dice che 

I ^ ^ -r-i— I I f. j 1- III .11 .1- 

(i) Memoire mr de* noweawe anancephalet hu" 
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un mostro non è che un fèto sotto le comuni condii 
àooi , ma nel quale uno o più organi non hanno pua" 
to partecipato alle trasformazioni snccessire che fanno 
il carattere dell'organizzazione. Se avviene dunque per 
qualsisia causa che sia arrestato nel suo cammino l'em^ 
brtooe non dovrà riprodurre che uno dei tipi posti al 
disotto di lui , ed è quello il punto che comincia a 
divenire mostruoso. Pare dunque di esser v^o ciocché 
un nostro pur troppo stimabile e laborioso concittadi- 
no (i) dice su questo proposito cioè < che 1' organis- 
mo nel suo sviluppo segua un corso ascendente, il cui 
tennine è lo stato ucMrmale-, e die poi distruggendosi 
colle malattie faccia un corso discendente , il cui effetto 
è di rioondurlo ad uno dei punti d' onde era partito. » 



(i) Delle Qiiaje Opusc, Fmco-medicù Nap.i832. 
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Figura A 

A Ffinicello OmbeHici^e 

B Parte superiore del Mostra 

C Porzione della parìete addoimnAle 

B Asta virile 

£ Plica della Cute 

1* Arhcolazioae del Giaoccfaiò 

G Paj!(e laterale laEerioce del pie^ 

Figura IT. 

A Porzione dèi fimicella Ombellicaie 

B Parìeti addominali 

G Asta Tirile 

B Parìeti addominali 

E Colonna vertebrale' 

F Costa 

G Vena Ombellicale 

H Rene sinistro &. Rene dèstro 

I Ramo della vena ombellicale cbe si porti» Ben» 
destro; 

L Bivisione dell'Iliaca esterna ed intèrna. 

M Vescica Urinaria 

N Porzione delllntestioo tenue^ 

0. Intestino Colon. 
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R Uietere Destro 

S Uretere Sinistro 

T DÌTÌsione dell'Aorta, in Iliaci esterna^ ed interna 

U Urace 

y Arteria Omliellicale 

Z Arce déirAorta e suo fine 

T Ramo deHa stessa Aorta 

X Arteàa Meseraica 

figura Iti, 

A VkAiò superiore del màdoUo S|nnale 

B Ganglio sinistro 

€ Nerro ioitervertebrale 

D Ganglio 

E Ganglio " 

F Altro ramo nervoso iuterrerteibrale 

Gr Media parte del Midollo S^ale 

H Estr^tà del midollo Sanale eoa la coda Equina. 
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Della sostanza gommosa che geme dà' vecchi tronchi del- 
le QUERCE , E DEL MODO DI TRARNE PROFITTO PER LA PIT- 
TURA. Dissertazione letta nella tornata de' 2 1 MAR' 
20 1839 DAL soao ordinario FRANC£SC0 bbigànti. 



Rwetititèimt Accademici ' 

Ija sostanza che ho l' onore presentarri in questa se> 
duta , é che formerà \ obbietto delle mie brevi sperien- 
ze , nella fiducia che siano per riuscirri non del tutto 
discare, fu dame raccolta al cader di autunno del i834 
sopra vecchi pedali di maestose querce (^r<?tt« Itoòur) 
nel vasto e montuoso territorio della Basilicata. 

Nou è mestieri di' io mi estrada eoa luogo discorso 
in rapportare qual ^udizio ne feci da [HÌma, poiché ba- 
stò saggiarla e con V acqua , e collo sputo , onde accor- 
germi eh' essa scioglieva^ compiutamente in ^esti me- 
strui : tanto che avendola strofinata su di un foglio 
del mio taccuino , lo tinse tosto di bellissimo color lio* 
nato scuro , senza rimanervi grana , altri corpi estra- 
nei da bruttarne la delicatezza. 

3S 
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In TÌsta di questo semplicissimo sperimenfO) non por* 
gendomi la località ove mi trovava mem più opportu- 
ni a conoscerne le rimanenti proprietà ^ mi si parò su- 
bito alla mente che la medesima fosse di natura gommo* 
sa , oppure gommo-resinosa, imperò fra quei > miscugli 
9 di sostanze vegetali, che^ al dire del eh. Befzelius , 
> nella pianta vivente son tenute sospese neir acqua , 
ì con cui formano un latte 3) (i). Ma come il mio a* 
nimo da allora in poi non divenne appagato, nè libero 
da ogni difficoltà o prevenzione in contrario , cosi in 
varie gite fatte nelP ultima autunnale stagione per al- 
tri ameni luoghi del nostro Regno , occupò di bel nuo- 
vo la mia attenzione la sfessa sostanaa , che in pochis- 
sima quantità tolsi da. bitorzoli e crepacci de' tronchi di 
antichi e malsani cerri ( guercus Cerris ). Dopo che mi 
posi attenlamcnte ad esaminarla coli' ajuto di pregevolis- 
simè opere de' recenti chimici, e di altri che ne avesse- 
ro potuto tenere particolar parola : tuttavolta vane rie- 
scirono le ime indagini, ed a fortima asctiKi d' esBermi 
soltanto imbattuto nel tomo terzo degli Atti dell' Acca-» 
demia GioenMi di sdenze nafui'ali di Catania con le ^i- 
eercke éd ó^érvatiom thifhieké né dì und trééHdazio- 
né fn&rlma wffètéèiie , deBcrÙIa dàl s^io attivò sig. 
Gaetana Sirene (sf) , lé quatf nel éaso iM^s&o cadono a 

(i) Trott. di Ckm. Fenez. fS33 ^ tm. IH , pi 

(a) Catemiu. San. /.% paff. f3S, Un óreve 
tunto di queste Ricerche già kggeù riporfato nella 
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premito , e torneroimo d' utile iirenóne a quanto oggi 
tolgo ad espor?i. 

CAP. I. 

Anahgia che passa tra la sostanza tn esame e gli 
altri sughi immediati dé vegetabili. 

• È noto che gli alben Tecchi ( dice il sig. Mira- 
ne) sono falToIla affetti da una specie d'ulcera , al- 

> (ramente deQa farlo, la cui sede principale è sotto la 
y scena, ove i sacdhi subiscono un' alt^azione o can- 
» giamento morboso , per cui acquistano una specie d' a> 
» grezza o causticità, che R rende suscettibili di corrodete 
% e distruggwe anche le parti solide del TCgetabile :» (ly. 

Bibliot. i!al. di Milano : anno t4* ( tSzg ), tom. LFfy 
pag. 2t^-'2t3. 

(i) ^ torto si avvisa il neutro autore di cdr^ok' 
dere l' ulcera col tarlo. Jhdla Patologia vegetale ab- 
Siamo f » -eke f ideerà è ^Ha solazòme di vuntirm 
I prodotta d4i tin« corrosione , dalla quale scola una 
» materia aere e rodente » : per altro pare > che il 
I tarlo sia tma consunzione putrida , la quale distrug- 

> ge particolarmente H libro e talbtamo. QUeito male 

> a preferenza attacca le foreste de* pini ^ js ìsonvUnòia 
» dd rami estremi , ed a poco a poco serpeggiando al 
^ .basso mànffeèta i st^ segni %. M qui discendo a 
divisare altre particolarità y perchè non è questo h seo^ 
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GY illustri cMmici Fourcroj , Vauquelia e Klaprotli 
furono i primi a portare le loro ricerche su quel Iv» 
guido bruno , che geme dalle fenditure , o dalle parti 
lese ed esulcerate dell' olmo de' eampi ( ulmus eampe-: 
stri^ ), donde estrassero novella sostanza sotto lo speci- 
fico nome d' ulmina. In progresso di tempo pei. y' eb- 
bero di quelli , come il Braconnot , il Berzelius , la~ 
Smitson^ e tra essi il celebre Boucher (i), i quali di pro- 
posito occupandosi di quest' umore , meglio ne conob- 
bero le proprietà , gli elementi , 1' origine e la natura. 
Nullamena comparvero diversi pareri riguardo ai morbosi 
trasudamenti del mentovato albero^ e di altri ancora in 
rinomate opere di Chimica e Fìtologia , su cui alcune 
questioni «agitar potrebbonsi; s giacché (ripiglia lo stes- 
so 8ig< Mirone ) sembra che taluni attribuiscono r alle 
.]D trasudazioni ed all'ulmina le medesime proprietà. Altri 
) parlando o di quelle o di questa, non hanno con suf* 
» fidente nettezza esposto le loro idee ; e non . manca- 
j no finalmente di quelli, che erroneamente simil trasu<- 
» dazione riguardano p come una sostanza particolare , 

po delle mie inoestigazioni ; rimetto adunque il curior 
w lettore alle dotte opere del Plenck e dèi Conte Fi^ 
lippo Re I dove di proposito troverà descritti siffatti 
morbi. «-- Fisiologia e Patologia vegetabile. Fenezia 
ifj84- — * Saggio teorico-pratico sulle malattie delle pian- 
te. Milano i8/j. 

(i) Memoria sull'ulcere dell' olmo, ^ra quelle del- 
la Società Imperiale di Agricoltura in Parigi. 
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» .0 come una varietà ulmina, che contenga qualche 
1 dose di concino 9. 

Ma siccome non è del propostomi argomento d* en'- 
trare in diseettamenti di tal fatta, poiché temo di porre 
la &lce nella messe altrui ; e contento soltanto di que- 
ste poche [Hreliminari notìzie, vengo a descrìvere la pre=> 
fata sostanza , per poscia dire «pialche cosa intomo al 
suo uso a vantaggio della dipintura ad acquerello, aven^ 
do co^ annunziato da principio. 

c A p. n. 

CaraUeri foiCihcMmici della metatonafa tottanza. 

Presentasi essa per lo più sotto l'aspetto di escre- 
zione morbosa , anzi che d' un vero prodotto normale ; 
secca , friabile , opaca , di color bruno-nerastro. All' e- 
stemo è ineguale , mt>lto ragosa e scabra, come se fosse 
composta di tanti grumi uniti insieme: la superficie io* 
tema è splendente a frattura libera. Affatto inodorosà , 
non ha un sapore sensibile; ma tenuta in bocca pron- 
tamente sciogliesij e tinge la scialiva di color lionato 
scuro : n attacca alla lingua ed a' denti, e con la pre» 
n4Hie sviluppa lo stess' odore anpireomatico dell' acido 
|nro-l^oso. Alla fianundla d' una lampada si comporta 
«ome le altre sostanze gommose In genere; alquanto si 
rigonfia , quindi bracia con debol luce, tramandando un 
più sensìbile odore , dinanri indicato. Posta nell* acquai 
perfettamente si scio^^^e tutta di^suo principio la^ 
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colora. É insolubile poi negli olii crassi «d eterei , non 
che nella nafta, nelF alcool a 36, e nell' etere a 66. U al- 
cool però i quantunque non porta Ywuna particolare 
zione sulla medesÌBUL, pure ne offusca Y esterna luciditiw 
GouTiene intanto notare qui, a maggior chiasezza 
delie riferite proprietà fisiche, alcune differenze osswate 
4al soprallodafo chimioo Catanese. Egli ci fii credei»^ 
che la prefata ttasudaaone anuglia alla gomma Kùèo àA 
commercio , perchè in frammenti ineguali , firagili , 
2) bruno-nerastri ( avendola cosi ricevuta in dono )• Essa 
cambiasi in giallo con la triturazione , ed ha im sa- 
^ pore leggiermente alcalinulo, amaro ed astringente 
Soggiunge altresì s che allorquando di recente stilla 
dal tronco , è molle y s' attacca alle dita , ed ha un 
sapore più forte 3). Caratteri che non Vendesi ap- 
pien presentati alle mie investigazioni, sebbene continuate 
e diligenti , m' inducono ad opinare eh' essi divers^cano 
s('condo che questa trasudazione sia più o meno antica, 
oppure venga raccolta da individui giovani o ^eoòhi , 
ove suol prendere differente consistenza e colore : qua! 
cosa non di rado accade in molte specie di gomme^ ed 
in altri materiali immediati de' vegetabili , ne* quali , al 
riferire del benemerito sig* Paoli , d le proporzioiii de- 
t gii elementi sono non solo variabilissime , ma capaci 
}^ di produrre delle modificazioni assai profonde taàÌA 
I qualità e nella natura delle sostanze medesime » (i). 

- - -- - I • - - - ■ t ' ■ I I ■ r • ■ ■ . ■ . ■ 

/ (i) Saggio dì una Monografia delk sostanze gem- 

inose. Firenze JS2S ^pag^ 67. . 



Ora però lè- mestieri rigaardarla sotto Vaspetto- chi- 
mico , acciò un più retto giudizio te ne possa dare. E 
eoue non è mio uso , uè mi sento tanf abilità di Testi- 
ri con snore fogge le altrui ;BCopCfrte, quando queste e- 
sftilameofte rispondessero alle mie ; anzi iugenuaiftente ac-' 
«usandone il merito, mi com^Maccio i^ortarie tal quali 
uscirono dalla pernia de' loro autori. Stimo perciò un do- 
rere di trtserivene qui appressa per intera V analisi dd 
sig. Mirone, imperocché V ho trovata in certo modo preci- 
sa , e per iàle mi è stata eziandio assicurata da taluni ya* 
Iftuti nostri cfahìuci, i quali con obbligante corttiiia al mio 
invito sODosi eiibìti a moltiplicarne gli sperimenti (i). 

9 La soluzione acquosa ( soìio le precise sue pa- 
role ) è di color bruno estieo , fumeggia coir agita- 
) zione , inverdisce la tinta blù de* petali di malva; per 
i l'azione della soda^ delia potassa e dell'ammoniaca 



• (i) Spinto dalP utilità del trovate, P eccell. nò' 
Siro Presidente Principe di Scilla si €^de tutta la 
pi*etmfi*a d' aver copia della preteia gomma per di- 
volparne r uso ; e di fatto belli e grossi saggi subito 
gli pervénnèro dd querceti di CéstigHoné in Jh'inetpato 
citórhre. Egli il gentile signof e i per sua nàtura, gene- 
roèamentè ne fe dono e a me ed al degno óollega sig. 
Sémmola ^ il fuale tra le inoltiplici sue occupazioni 
come non manca di prender diletto delle chimiche dot' 
triné, cosi ci fa sperare una nuota e più compiuta (i* 
natisi della già divitata sostane. 
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j non reuun precipitato, ansi sembra clie se ne aa- 
I menti la solubilità. 

« La soluzione del iodo neir alcool non tì pro- 

> duce niun cambiamento. H proto-selfaio, deutOHSolfa- 
» to, per-solfato di ferro , il solfato di zinco ^ il per-ni* 

> trato di rame e quello di meocuiio , il cloruro di 

> stagno , r acetato di piombo ed il sc^ra-so^to di 

> allumina agendo sopra la soluzione acquosa della tra- 
1 sudazione, somministrano .un precipitato brunostro j^vi 
1 meno 4»rico , ed il liquose soprannotante di questi 
1 due ultimi è di oolor paglino , mentre quello otte^ 
s nuto per V azione de^ alta ^ali è d* un bruno 
1 chiaro. 

» Adoperando nello slesso modo la colla animale, 
« si ottiene un precipitato in fiocchi brunastri ; ed im- 
!» piegando il eloro , gli acidi nitrico, solforico , ossalico, 
9 citrico j tartarico ed idro-clorico , si eccita una leg- 
f giera efferrescenza , acquista la soluzione un odor di 
concia^ e s'ottiene un precipitato di col<Mr marrone 

> più o meno scuro. Quello ottenuto coir idro-clorico^ 
» lavato con acqua fredda , ed esiccato corrii|ponde a 
ji della sostanza impiegata. 

y) Sottomessa alla distillazione la mentovata trasu- 
j» dazione somministra un liquido giallastro non acido, 
» con alcune gocce di un olio bruno gidlegg^ante «11a 
j superficie , ossidolo nero di jcarbonio ^ gas acido cu- 
j» bouico , idrogeno carburato , ed un residuo non molto 
X voluminoso ; che con la calcinazione dà una cenere 
i corrispondente a della materia impiegata ^ la 
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> qual cenere è di sapore molto caustico, la maggior 
j» parte solubile nell' acqua; e questa soluzione cangia for- 
j) temente in verde le tinte blù a reattivo, fa efferve- 
9 scenza cogli acidi, e soihminìstfa un prediàtato giallo 
9 cdridio-clOTato di platino j>. 

Rivolgendo poscia V autore di siffatf analisi le sue 
mire std {»ecìpitato , ottenuto coir acido idro-clorìco ag- 
giunto nella soluzione acquosa della trasudazione, vi 
rinviene tutte le proprietà che caratterizzano la vera td- 
mina (i). Dotte consideraàoni & intorno alla òatura di 
questa sostanza, le quali risguardano la {Hrecisa sua de- 
terminazione^ ed i rapporti che serba con altri generi ad 
essa prossimi : conchìudendo 9 che la trasudazione in e- 
» game esser dell' ulmina nmfa a qualche altra sostaa- 
3» za , come gomma , condno , ed un poco di principio 
9 colorante, resa solubile dal sottocarbonato di potassa s. 

i(i) ^ questo proposito et rende ragione » come 
» P ulmina pura ottenuta coi metodi proposti da abiii 
» chimici., e descritta nelle opere del Thomson e Gme- 
» Un. non debbast cor^ondere con la materia che vie^ 
j ne trasudata ddtarli dé vecchi alberi^ giacché gue- 
» sf ultima riguardar si deve come un composto di pià 
» sostanze., le guali vengono somministrate dall'altera- 
J zione più o meno profonda delle parti solide della 
» pianta^ e de'varitjuidi de' vegetabili , che cambiano 
j a seconda la natura di ciaschedun individuo, per le 
» circostanze cheir^uir possano nella vegetazione j. 
JRiscottfr. la cit. mem. a pag. i3j. 

34 
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A mio credere però , se accuratamente si ponderi 
la cosa , & d' uopo dire, ciie in essa predomini una spe- 
cie di mucilagìne solubilissima nelP acqua , in cui evvi 
molta e non già scarsa materia colorante , buona per 
queir uso che andrò ad esporre. Oud' egli sembra che 
in relazione ad altri cor^ della serie suddetta non discon- 
verrebbe ugnarla gomma della quercia, seguendo il ^re^ 
lodato sig. Paoli , il quale non esitò di chiamare gom-- 
ma tklP olmo qud socco rosso-bruno, che geme dal tron* 
co di quest'albero , per le già riferite analogie (i). 

c A ?. m. 

Uttì ed vtìlUà della descritta eóstanza per la dipinfwa 

ad acquerello» 

Gli antichi nel meccanismo deHa pittura «loprarano 
un solo colore , e le figure eran se^te con semplici li- 
nee , dette perciò monocromatiche ; ma n'ebbero bensì 
un' altro risultante da' lumi e dalle ombre , pittura che 
chiamar potrebbesi a chiaroscuro. Questo genere però, 
siccome avrerte il celeln« Winkehnann nella sua Storia 
delle arti del dis^o (a) , esdasivameAte lo riletiamo 
da Filostrato (3) , il quale to S»su xfiiMtot \a nomina , 
pittura senza colore ; » poiché gli oggetti in essa non 

(1) Cp- eit. pag. fgj-tgS. 

(2) Milano tjfg. Liò. ril, cfj». 

(3) Yit. ApoU. Thyan. Liò. II ^ cap. X. 



♦ 
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9 distingueTansi eoa diverse tinte e colorì , ma soltanto 
I) con lineamenti nel fondo impressi 9. E se qni mi si 
conceda fare qualche paragone^ convìen'dire che il me? 
todo di adombrare le figure con acquerello monocromato 
può in parte riferirsi al teste citato > tranne la semplice 
differenza delF esecuzione (i). Metodo il. più usitato, e 1 ' 



(i) » NelUi maggior parte delle antiche pittìxre sui 
muro y rammenta r eruditissimo fFinkelmainn (1. cit.) ^ 
£ giova ora ripeterlo , per intendere alla meglio la di'- 
^Unzione che passa tra rantico meccanismo e V modera- 
no ^ i lumi e le ombre san dati per mezzo di tratteg- 
:b giamentiy in linee ora parallele , ara incrocicchiate > 
» dette da Plinio incìsure ( lib. xxxnr , cap. ini. ) : 
]D questa maniera si usa anche oggidì nelle pitture a /re- 
j) SCO , e chiamasi tratteggiare. In altre pitture però le 
9 masse intere delle tinte vengono or sollevate , or ab- 
3) bassate dalla diversità de' colori or più chiari^ or più 
j» cupi ìk. , 

A proposito poi delle poco avanti citate incìsure , 

bisogna siq>porre che le medesime eran linee scolpi^ 

te suir intonaco delle pareti ^ ed indi colorate , e non 

già crederle col j^inhelmann semplici tratteggiamenti 

di pennello. — Né primi tempi s' incideva collo stiletto 

sopra tavolette bianche, convenientemente preparate per 

dipingervi a tempera: ne un tal metodo venne affatto ob^ 

bliato da' più famosi maestri ^ dappoiché pareccMe o^ 

pere eseguite forse cosi per tradizione d insegnamento^ 

sebbene non di tanta rimota data^ quanta si richiederei^^ 

♦ 
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più facile tra tanti che a giorni nostri si conoscono , 
dappoiché non richiede molti amminicoli e svariate tinte 
per esercitarvisi ; basta un color solo , il quale sciolto 
coir acqua si mantenga sospeso al più possibile in essa, 
noù lasciandovi alcun grossolano sedimento , o granelli 
poco stemperati. 

A dir vera, presso le più colte nazioni in sonuno 
pregio viea tenuto, il genuino inchiostro della Ghìiia, co* 
me il isolo finora conosciuto da soddisfare pienamente le 
brame dell^ artista, onde condurre le sue opere, o gran- 
dì o piccole che siano , ad un grado di mirabil gusto 
e di ricercatezza sorprendente. Ma altresì non bisogna 
tacere , che delle volte a rendere i contorni più dilicati 
e sfuggevoli , le ombre men cariche, e 1 di loro impa- 
sto più ameno, conciliando e leggiadria e grande effetto 
alle immagini, impiegasi parimente per l'acquerello certo 
color lionato pieno , ovvero tanè chiaro , divisato con 



be a giusttficam^ f autenticità , pure riescono bastevoH 
a darcene uri esatta idea. — • Ne^ nostri rinomati mona-- 
steri ^ e particolarmente dentro a' corridoi del chiostro 
mezzo diruto , che fiancheggia la chiesa degli expadri 
Domenicani della Sanità , veggonsi ancora molti brani 
di rozze figure del celebre Gio. Battista di Tiro^ incise 
da prima con ferro aguzzo , e poi ombreggiate di nero; 
degne al certo di maraviglia^ perchè monocromati come 
sono , non mancano di distinzione e rilievo. — Bisa. 
il Celano^ Notizie della città di Napoli, (ribmo/a 7*'^pag^ 
fSS^ 4-' ediz. Nap. 
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tecnica voce di bistro (i) , il quale molto si rassomiglia 
a quello della sostanza gommosa in parda, ed anco alla 
terra di Siena abbruciata. 

Yìen desso composto di forte decozione* della filiggi- 
ne de' vecchi fumajuoli , di un infuso più e men carice 
de' grani di: cocciniglia neir aceto , e di nero di seppia. 
Il liquido ottenuto si depura ben bene' per mezzo delle 
eoniintfate decantazioni o distillazioni, poscia si tira a seo^ 
chezza , esponendolo all' azione di leggiero fuoco o del 
sole , e' conservasi per V uso in conchiglie ed in piccole 
patere di porcellana (2). 

(i ) Questo vocabolo non è della nostra lingua , 
ma pare ch^ abbia il suo derivato da bistre dé Franco^ 
si^ i quali né loro libri darle parlano cordinuamenfe 
di stampe , di disegni e di altri oggetti di buon gusto 
eseguiti au bistre. Molti preziosi originali delle antiche 
scuole veggonsi la/vorati con questo stesso colore^ che 
di preferenza a qualunque altro fu in voga appo quei 
valentissimi architetti e pittori. GT Inglesi avendo tra- 
vato il modo d" imitarlo perfettamente col mezzo de- 
gV inchiostri ad olio , ben voletieri se ne son serviti 
per rilevare le di loro bellissime incisioni a granitura^ 
JSè in tempi andati mancarono tra noi dé calcograf i 
cui piacque impiegare il bistro particolarmente néra^ 
mi d" Istoria naturale. ~ l^egg. le opere del Cirillo ^ 
del Petagna y del Cavolini e di altri. 

(2) JSel Dizionario delle origini^ invenzioni e scsh 
perle (1.^ ediz. Nap. i83i.).y sotto l'articolo bistro leg-^ 
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Tali sono ingredienti , e tal è II processo che 
dagli esperti coloristi praticasi , per ottenne un medio- 
cre bistro ; ma quanta diligenai metter si possa nel pre- 
paraiio , ritien sempre certa crassizie , ed una quantità 
di particdie malamente frammiste e stemperate insieme, 
le quali sotto al pennello volentim guastano le tinte, e 
non poc^ nei firn comparire sulle figure, Iton cosi ri- 
spetto alla nostra gomma quercina ; subito cb^essa viene 
sciolta o con acqua o colla scialìra^ siccome accennai, 
scorre delicatamente , e si presta non solo alle ombre 
faù forti e piene , ma alle più diiare e leggiere ; poco 
m^o di quanto osserTÌamo neUa gomma-gotta, nél retr 
de di vescica, nelF aloe soccotrìno , nell'estratto di re- 
golila , d' acacia , d* ipodstide , ed in tanf altri sughi 
vegetali egualmente abbondanti di principio coloran- 
te. Che anzi , se per avvalerci di questi nella pittura 
v' abbisogna del molto apparecchio , onde purgarli da 
ciò eh' evvi d* impuro e di grossolano : la descritta so- 

^esi: n Coi tabacco ancora 9Ìfa un colore consimile^ 
)) cbe si pretende avere qualche vantaggio sopra quello 
» che fabbricasi con la fuliggine. ìt Io per ora non 
oso nè lodare , nè obbiettare le qualità di questo bistro^ 
2mckè non mi diedi mai cura di prepararlo. Confesso 
però la ripugnanza che sentirei se dolessi valermene 
per t acquerello , atteso le venefiche facoltà della Ni- 
coziana^ e r indispensabile bisogno , che m questa gui- 
sa di pittura sovente P artista ha di lambire il pennello^ 
onde togliervi il soverchio della tinta. 
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stanza poi , coayien confessarlo , com' essa si ha in na- 
tura , e come per la prima yolta la sperimentai , riesce 
di tanta eccellenza , ed è si opportuna all' indicato uso, 
che non rimane a desiderar nulla riguardo alle sue qua- 
lità (i). 

Ad assicurarlo , dottissimi Accademici , basta con- 
cedermi qualche minuto di tempo , affinchè possa io 
presentarne pruova al sano vostro giudizio, che eseguirò 
sotto gli stessi vostri occhi ; tenendo per certo che cosi 
avvalorato questo piccolo lavoro , e posto alla comune 
conoscenza , tornerà d' utile incitamento ai coltori delle 
arti del disegno giovarsi della già esaminata gomma ne* 
loro lavori d'imitazione. 



(i) jiwene però delle masse così imbrattate dijk- 
óre eorticali^ di fuscelletti e di altri corpi estranei^ 
che volendo metterle a profitto , il bisogno richiede or^ 
dinaria e semplicissima operazione per depurarle. — 
Velie medesime si formi il solutum con acqua difon^ 
te ; questo si passi per filtro , ed indi svaporandolo a 
ò. m. si tiri a giusta consistenza. 



Anatomiche disàhinb sulle torpedini lette dal socio 
oiuMHAaio Stefano delle Ghiaie nella toenata de' io 
APRILE i83g. 



Patria! fMWTMM (f(t, CmwOi 

f^ÌTolgendo Io sguardo a' rapidi avanzamenti che la 
notomia comparata ha fattO' in questi ultimi tempi per 
gì* immarcesdbili layorì de* dotti di tutte le nazioni; age- 
volmente rilerasi che la biologia sien arricchita di molte u- 
tili ed interessanti novità. Ma gran torto avrebbe colui, che 
opinasse die tutto fosse esaurito e che nulla più rimanesse 
a farsi. Le lacune da essere ripianate sono assai più am- 
ple di quello che suf^nesi e sensìbilissime divra^ono 
nella spiegazione di non poclù vitali fenomeni , attesa 
la inesatta conoscenza di taluni organici sistemi. Or tra 
gli artieoli da spigolare è da registrarsi un* anatomica 
rassegna sulle torpedini, per la quale imploro pochi 
istanti di cortese compatimento. 

$. I. Intinta struttura dell' apparato elettrico. 

Fin da remoti secoli era nota la sorprendente fecol- 
elettóca delle torpedini. Platone cont^nporaneo d' Ip> 
pocrate & dire a Socrate ec fu mi hai stordito colle tue 

35 
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obbiezioni , come la torpedine pesce piatto di mare stop* 
disce coloro che la toccano ». Quel fuoco elettrico che 
r antica poesia ingegnosa e feconda in verità ha posto 
tra gli artigli dell' aqtàla e che accumolato nelle alte 
regioni dell' atmosfera scintilla tra le nuM ; è da parti- 
colari organi segregato in essa , egualmente che nel 
gimnoto , nel èiluro , nel irichiuroj e nel tetrodo ap- 
partenenti ad esotici mari. Nò il regno animale è privo 
di ulteriori consimili esempli; nccome fu la elettrica scos- 
sa aYTcrtifa dal celebre nostro Presidente Còtugno, pre- 
cursore del Galvani, nel dissecare un sorcw , da Ravies 
toccando il reduoio serrato , da Molina tenendo in mar 
no un rqgtio americano , contestata da Bellingeri nel 
sangue nella orina nella bile dell'uomo e d^li animali 
Mammiferì. 

La zoo-elettncitÀ dunque, partecipa&ie dell' elettrioo 
e dd galvanico fluido, da Davy elevata al rango di una 
terza specie; fu scoperta dair antica siBuola italiana, ossia da 
Cicerone RediLorenzini Bordli Galvani Aldini ^llanzani 
ed illustrata dalla nuklerna, quali sono Vòlta GonSgliaccfai 
Girardi Nobili Matteucd Santilioarì . E questi idtìmi 
ne hanno ottenuto la sdntilla ; vi han contestato la 
scomposizione dell' acqua lattane da Davy ; han deter- 
minato la elettricità negativa nella ventrale e la positiva 
ndla dorsale superficie della torpedine , dove Galvani 
vide convulsìonarsi i femorali muscoli delle rane ec. 
Scossa che a guisa d' .intormentimento ho sentito dif. 
Ipn^M dalla mia mano al gomito, da WillìamsfMi pa- 
ragonata air incanterrole potere de' Serpi bìbI fiir preda 
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de' piccioli aoìmaii ^ e cqsì espressa da uno dei nostri 
più felici poeti Giamiettasio : 

Prima ▼enenatis torpedo armata sagHtis 
Aggreditur pisces audax , qaóscomque per aecpor 
Aspidi ire vagos , radiisque emittit ab ipsis 
Turpe Teoeficimn, tarbatasque ìnficit undas : 
Iiificit et pisces torpore , fugamque retardat. 
PS tinas amittaot solitam stupe&cta vigorem 
Membra, rigentque omnes concreto sanguiae nervi : 
Ignari verum ut subennt yicinia pisces , 
Iniandum toto difiundit pectore virus , 
Torpentesqne necat morsa , Tcntremque saginat. 
Praeterea , mirum , per retia rara , levesque 
Insinnat cito per nassas , ferrumque venenum : 
Inque manìis piscantis agit , viacitque rigore. 

Intanto la officina di si anunirevoli fenomeni è du- 
plice e formata da nn aggregato di esagone pile, poste 
verticalmente tra la pelle superiore ed inferiore dello 
spazio semilimare, la testa, le branchie e le spalle. L' 
appaiato elettrico è coperto da una membrana fibrosa e 
cadai^ia pila è isolata dalle compagne ad o]^ di t^ 
dineo reticolato. Tutte le pile rappresentano una massa 
più elevata mA eentro che ne* margini. La struttura di 
dascima di esse da' moderni zootomìsti credesi risul- 
tare da molti spazi interrotti da sucoesàvi ed orizzonta- 
li diaframmi, ieontenendosi in ogni vóto gelatinoso umore. 

Un esame con diligenza intra^eso mi ha dimostrato, 
che dascona delle menzionate pile, na costituita da parec- 
chie ^obote vesciche a valide pareti, le une incastrate sulle 
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altre e da su in giù reciprocamente conqffesse, non chè 
provvedute di arteriose e neriree ràmifilcazioni. Cosicché 
il rigonfiamento degli organi elettrici, a dimensione eguale 
anziché disparata come disse Risso, osservato da taluni 
fisici neir atto che la torpedine elettrica è Galvani 
dardino là scossa, deriva dallo espansivo potere di cia- 
scuna vescichetta^ ùcile ad essere isolata dalle compa- 
gne e mercé sottile tubo di vetro riempiuta di aria o me- 
glio di mercurio. Inoltre debbesi considerare la loro riunio- 
ne piuttosto come una batteria di bottiglie di Lejden ; chè 
quale Voltaica pila, giusta la opinione de'fisiologhi odierni. 

Hunter vide che i nervi diretti agli organi elettrici 
derivavano dall' ottavo paio e Carus vi ha accompagnato 
benanche que'del terzo paio. Qualche rettifica ho io appor- 
tato nella distribuzione di amendue, sparpagliandosene i 
filetti sulle anzidette vesciche ; come pure la origine de'due 
accennati nervi mercè grossissimi cordoni risultanti da 
moltiplici plessi non proviene dalla terza massa cerebrale 
o lobo del quarto ventricolo, che peraltro vi ha immedia- 
to rapporto , ma dalla sottopostavi porzione delia midolla 
allungata. Anzi Màtteucci, irritando tale lobo, che chiamo 
elettrico, nelle torpedini non dantino più scosse, riusciva 
a repristinarvele. Ed ho con sorpresa rilevato nelle picelo- 
lissime e nelle grandi torpedini che la citata massa sia 
perfettamente paglierina : particolarità sfu^ita a Steno- 
ne Redi Lorenzini Hunter Gerard! Scarpa Humboldt 
Configliacchi Jacopi Rolando Desmoulins Carus Cuvier , 
che ebbero la opportunità di sezionare le torpedini tre* 
scbe e forse sorgente di utili applicazioni alla teorica 
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deir elettricismo animale. Soemmerring , eterno onore 
della Unirersità di. Monaco egualmente che i celebri suoi 
discepoli WenzeI' Spix Tiedemann , distinsero nel cer- 
vello delr nomo e de' Manmiiferi quattro sostanze , la 
bianca cioè ^ la -bigia , la nera e la gialla. Ma questa 
ultima intorniante il Soemmerringiano retinico forame , 
che per dritto denominar dovrebbesi Buzziano e le mi- 
dollari ranjificazioni del cervelletto umano, ammettesi neU 
la sola linea dentata de^ peduncoli del cervelletto : sog- 
giugnendo Rolando di essersi in vari Quadrupedi inu- 
tilmente cercata la sostanza nera e la giallognola , a- 
vendo egli tutto . il n^otivo di credere , che niente di 
simile esista nel cervello degli animali. 

Carus ed altri notomici opinano che dette pile se- 
guano lo sviluppo delle rimanenti parti del corpo delle 
torpedini. Giacché Hunter ne contò 4*70 in una torpedi- 
netta e 1182 in un' altra grande. Risulta dalle mie os- 
servazioni eh' esse crescano per entrosuscezione, svilup- 
pandosene quello stesso numero che in miniatura esiste 
neir embrione , tranne il solo consecutivo aumento di 
mole e forma. Nè parmi ammisibile V analogia promul- 
gata dalFArchiatro sassone tra detti organi e la carne 
muscolare : idea tuttoché ingegnosa, emessa peraltro da 
Redi e dal suo discepolo Lorenzini , denominando tali 
parti muscoli falcati. Afferma di fatto il fisiologo sas- 
sone qualmente molli tendinei strati separino tanto i mu- 
scolosi lacerti, quanto i vóti dellé elettriche colonne con- 
tenenti gelatinoso umore e daMatteucci creduto àfiìne alla 
encefalica sostanza. Itì sta la forza nervosa concentrata co^ 
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me rie' condensatóri, onde spicciarne sotto la influenza della 
Tolontà ed al mòdo istesso che possa questo aecumolafla, 
ne* muscoli; afiSn di produrvi la contrazione delle fibfe. 

E fu pure elevato dubbio dal corifeo della cbirnr- 
gia danica Jacòbson, se mai detti (nrgani avessero affinità 
con altri, se non iscoperti da esso (gloria dorata al suo 
compatriotÀ Stenone chiamato In Firenze pel fkvore della 
Corte delfedici, non chè al Redi ed al Lorenzini) ; admeno 
da Ini meglio descritti negli squadri, nelle rate <, oelle 
torpedini e dà me eziandio rinvenuti neUe chimere : 
reputandoli apparato di squisitissimo tatto e capace di 
dare a detti Pesci esatta avvertenza dfi'corjtt die Irovàosi 
nella superiore ed inferiore superficie cii^ea; dd Blain- 
ville paragonati a' mustaoei de* gatti e da Davy reputati 
glandule e tubi mocciosi. 

Quale apparecchio collocato nell* anterior sito del 
capo componesì da cilindrici tubi con fibrose pisreti 
oppure da orbicolarì follicoli grappolosi forniti di dutfi 
aperti nella dennica superficie , sotto la cui cmnpres- 
sione filtra la gelatinosa cerulea sostanza oonfeuutavi 
e dal Volta sperimentata eocellenle conduttrice della e- 
lettricità; nel mentre che Davy sostenga opposto avviso 
pel liquido deir elettriche colonne. Nella zigena ho visto 
siffatto sistema ricco di grossi nervi e corredato di este- 
riori aperture. H colorito , la tegnenza^ la disposizione 
è stata sempre analoga a quella dell* elettrico appara- 
to. Anzi coli' umore di amendue, almeno duranfé U sol- 
liiHie , avendomene per azzardo toccato il viso , avver- 
tii orticaria molestia. Ed ho già disposto nelle divise 
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stagioni di fame ìstii,uire chimica e comparativa anali- 
si, ^i cui la scdonza maoca e che la sarà di sommo ri- 
schiaiìmento. 

$. n. Tappeto ed ottalmolitì. 

n tìsìto orgpm de'Pesd non è molto perfetto, sia 
per r inferiore loro posto nella scala de'Vertebrezoi é sia 
pel domicilio acquoso. Ammirevole peraltro ne è la fo- 
vea allogata neìl* anterìor feccia del corpo vitreo , atta 
a contenere V umore aqueo albuminoso che vi geme dal 
ll^fato coTpa : particolarità che dà V ultimo crollo alla 
pretesa tnnìea preaeqnosa o Desoemetiana anmièssa nella 
iatocBa fSuicia della cornea umana e creduta esclusiva- 
mente àdéeita alla segiezìoiìe di tale umore. Parecchi 
Hammali hanno porzione deUa tunica rujschiana sprov- 
vista di pigmento nero , rodinariamente situato in fon* 
do ddl* occhio e conosciuto col nome di tappeto. Esso 
a guisa di ai^enteo strato impatina quasi la maggior 
parie dell' intemo ddia coroidea delle torpedini , delle 
rate , d^U èquadri , delle fùnere : ha poco riohia- 

^mai& V attenzione deg^ zootomìsli^ die a torto lo hanno 
dichiarato dipendenza d(^ coroideo j^unmento. 

« In realtà è desso costituito da ^pedale membrana at- 
taccò dia rojsehiana, provveduta da immenso numero di 
trìgoni puntuti corpioduoli sìmmetrìeameDte dispostivi, i 
quali con una goccia di acqua {àohne&te se ne distuccaoio e 
Buoianvi sfolgorando ceruleo argentino colore. Niuno ai}*' 
tolte ne ha finora fatto ^menzione e son da me denooMìivti 
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ottalmoliti , pel sito e forma diversi da' cristalli acico- 
lari scoperti da Erhenberg nell& esteriore lamina dell'i- 
ride. Il tappeto quindi rappresenta uno specchio con- 
cavo le^ermente appannato dalla retina , capace di ri- 
flettare la luce , ove V toi^edine ne riceva troppa ; ri- 
sultandone uno splendore tanto più vìvo , per quanto 
nel resto trovisi cinto da perfetta Oscurità. 

$. ni. Gianduia tiroidea. 

Tra le glandule sprovvedute di escretorio dutto ri- 
pongonsi la tiroide , il timo e le caasiile soprarenali , 
delle quali mi sono occupato in altra Memoria ; essen- 
dosi reputate organi di linfosi da Chaiusier e da Brus- 
sais credute diverticdi la prìina della laringe, il secon- 
do de* polmoni e le ultime delle reni. Non érasi.^ anco- 
ra rintracciata ne' Pesci la gianduia iirokle. // a été 
dono impo8sible iusqti a ce jour, scrive Carus, de de- 
cotwrir aucune trace de tìtyroide dam le» poittong. 
Essa in decisivo modo manifestai nelle torpedini ed in 
molte specie di squadri. Alla anteriore media parte de- 
gli organi respiratori , in sopra del cuore tra' muscoli 
deprcssori della mascella inferiore analoghi a' milo e * 
genìo-ioidei , apparisce di forma ovale composta da in- 
finiti fbllicoli. I quali ricevono parecchi nimioelli vasco- 
losi derivanti dair arteria branchiale , nel sangue del- 
la quale versano forsi il segretorio loro prodotto : ma è 
prudenza di contentarsi del fatto , riserbando ad inge- 
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goi più felici di metterne in chiara luce la iatrluse- 
ca struttura ^ onde desumerne il verace uffizio* 

§. ly. Glandule saiivari. 

Se ne è finora giustificata l'assenza attesa la bre- 
vità ed ampiezza dell' esofago de' Pesci diunita alla sol- 
lecita discesa de' cibi non masticati dentro lo stomaco. 
Però due grandi ovali glandule salivari ho trovato pres- 
so r arcata dentaria superiore dello squadro Zigena. E- 
sìstono esse nello spazio tra il muscolo perforato del Fal- 
loppio e r esofago delle torpedini o delle raie. Se ne tro- 
va una a dritta e l'altra a sinistra, essendo ovali, depres- 
se, biancastre, fatte da distinti lobi e lobetti. 

Y. Mafriee ed emòrioni. 

La generazione è un atto esclusivo degli esseri vi- 
venti , ì quali col dare esistenza ad individui simili ad 
essi assicurano la perpetuazione delle specie. Il Supremo 
Fattore , avendoli condannati a morire, ha concesso loro 
questa preziosa facoltà , senza la quale le cose dell' uni- 
verso non avrebbero che corta. durata; epperdò giustamente 
scrisse lo Stagirita: prò viciu et coUu ammalia puffnant. 
Sarei tratto fuori i limiti del mìo proponimento, ove e- 
numerare volessi i principali tipi degli organi riprodut- 
tori y e tal funzione appo le torpedini rimane ulteriori 
ricerche a fare. Conoscesi affieno che queste^ le raie e 
gli squadri tengano due ovaie collocate presso il fegato; le 
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di cui uova sviluppansi l'uno dopo l' altro ^ anziché si- 
multaneamente, come succede neTesci spinosi. Due ovi- 
dotti daziati dell'ano fiancheggiano la colonna vertebra- 
le j onde rimontare presso le OYaie , ove ne sta la 
rispettiva apertura. 

In amendue le matrici delle torpedini formate dall' 
inferiore dilatazione delle trombe Falloppiane, e niente 
diverse dalle tubarle concezioni umane , racchiudonsi 
dodici embrioni. Lai tunica mocciosa delle quali è ricca di 
llinghi depressi spatolati mammelloni sanguigni, che insie- 
me a' feti traspariscono nuotanti entro l'acqua dell' amnio. 
La sottoposta tunica cellulosa e l'esterna derivante dal pe- 
ritoneo of&ono molti fili, mercè de' quali sono fra loro ed 
alla mocciosa lascamente unite , a£Sa di potersi dila- 
tare secondo il bisogno. Anzi non solo fra queste mem- 
brane , ma tra ogni uovo rimasto sterile , i vasi san- 
guigni distendonsi in vari novelli rami e con tale am- 
pliazione da emolare i seni uterini de' Mammiferi, rien- 
trando dopo il parto nel normale loro stato. Interessane 
te mi sembra a sapersi che , durante la pregnezza per 
lo sviamento del sangue da' reni e per la pressione dalle 
matrici prodottavi , restino essi flosci e quasi tempora- 
neamente atrofiati. esteriore orifirio di ogni tromba 
Falloppiana o matrice, collocato a fianco di elevato rafe, 
da orbicolare diventa bislungo ed innestato mediante rial- 
ti e scambievoli incavi , scollasi all' approssimarsi del- 
la uscita de' feti, a' quali precede quella dell'acqua am- 
niotica. 

Quanto si è da me finora e^sto tende ad illu* 
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strare una osservazione di Otto riportata da Garus , il 
quale ha considerato per inviluppo fetale la matrice del- 
lo squadro centrina pregna di un solo figliuolino : ret- 
tifica valevole a dimostrare che niuno siesi trovato in 
grado di conoscerne il vero. Apertum , scrive l' Ar- 
chiatro Sassone , aliquuuUo aucta magnitudine depictum 
ovum squali centrinae, guod amico coniunctissimo Otto 
comiUario medico , debeo. Chorion diapAanwn est , 
eius si^fierjicies intema maxime memorabili rmxhflos- 
cuiiSf illis^ guae in ovulo humano aetate duorum men- 
sium extemam superficiem obducunt^ aequalibus admo- 
dum dense obsita .est: cui rei simile guoddam non inve- 
nto, ^armi che sia loro sfurio quello che ali* uopo pub- 
blicarono Fabrido d' Acquiqwndente, Lorenziai e Cavolini. 
Le torpedinetfé prossime ad usdie dair utero materno 
avevano le braD.chie temporanee, travedute da Rudolphi 
negli squadri e poste in dubbio dal Meckd; la poltaoea 
sostanza del sacco vitellarìo ^ cadauna di esse penetrava 
neli' addomioe per aprirsi né. budello crasso poco più 
sotto del pancrea, e rifluiva eziandio entro lo stomaco ed i 
vasi vitellari aoastomizzavanri eolia vena mesenterica. 
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Jacopì Elem. di notorjft, e Jisiol. campar . Nap. 1810 
II 217 (1). 

(i) Fu egliinmiom del prof. Conjigliacchi spedilo 
al lido del mare mediterraneo^ e piacemi qui testual- 
mente riferire le essenziali cose all'uopo notate (/a que- 
sti distinti scienziati italiani : )) i) Dietro il cerveUettó là 
doYe in tutti gli altri Pesci si continua il midollo al- 
lungato , nella Torpedine in vece vi ha un ingrossa- 
mento di sostanza cinerea , il ' volume del quale supe- 
ra pressoché quello del cervelletto e degli altri emisfe- 
ri insieme riuniti. Egli è da questo si considerabile in- 
grossamento che traggono origine in ciascuno lato tre gros- 
sissimi troncali nervosi 46stinati a distribuirsi in massi- 
ma parte agli organi elettrici. 

8) Spogliato r organo elettrico del comune integu- 
mento e della tela aponeurotica scorgesi fatto da una 
serie di colonne per lo più esagone verticalmente diret- 
te, rinchiuse ciascuna in una rispettiva cavità formata da 
celluioso compatto tessuto che divide una colonna dal- 
l' altra. La sostanza che ccnnpone le dette colonne ras- 
sembra ad un muco omogeneo piuttosto denso bianco 
semitrasparente , ma se una colonna veggasi al micro-^ 
scopio non si tarda a determinare essere un aggregato 
di sottilissime e trasparenti membranelle^ le une alle al- 
tre sovrapposte ed aventi negli angusti interstizi che l0 
separono un umore bianco apparentemente mucoso, e se 
sia stato prima per qualche tempo immerso nello spiri^ 
tp di vino o neir acido nitrico molto allurigato 
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H. Davy PhUos. Tratuact.^ an. 1829, p. i5. 
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3) Ciò che merita grandmante Tattenàoiie dell'a- 
natomico e del fisico si è la sorprendente copia di ner- 
vi che direttamente vanno dal cervello a distribuir» a' 
descritti organi elettrici , e ad eocerione di pochi rami 
veggonsi con capellari filamenti passare tra le numero- 
sissime membranelle, dalla unione ddle quali risultano 
quelle tante pile. Essa certamente debbe influire sul fe- 
nomeno prodigioso che detti organi sanno effettuare , 
quello cioè di scaricare 1* elettricità, non essoodo in ve- 
run modo supponibile che tanti nervi non siano negli 
organi elettrici ad altro uso destinati fuorché a conci- 
liare loro la vita, siccome nelle altre parti del corpo. 
Un muscolo è pure una parte vivissima e non v'è ai- 
certo luogo a confronto fra' pochi filamenti nervosi che 
s' inslBuano nel di lui tessuto ed i. tronchi che divìsi e 
suddivisi all'infinito penetrano negli organi elettrici ». 
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Paris i838, II piane. I no. 
Guérin - MéneYilIe Rev. zoolog. Paris i838, mm. 6 , 

pog- 99 (0. 

$. Tn. Ragionata spiegazione delle Tavole. 
Tav. I. 

Fig. I. Torpedo electrica supina di mediocre grandez- 
za, e priva de'oomuni integumenti rimasti intatti mabc^ 
traspatendo m dV organo elettrico ed in « vedesi la se- 
rie di forami de* canali mucosi ff scorerti. Aperture del- 
r addome g , degli ovidotti A, dell' ano i; vena ombili- 
cale / co* rami serpe^ianti sopra i muscoli addomina- 
li, k gianduia anale, / lobo epatico , m strati carnosi 

(i) Matteucci informa Dulong della ineguale potenza 
delle diverse parti del cervello della torpedine nel su- 
scitare le commozioni ; talché gli emisferi cerebrali pos- 
sono essere toccati feriti e recisi senza prodursi scarica 
elettrica. E questa ottiensi soltanto , essendo la torpe- 
dine vivacissima , col pratricarsi l' esposto a' talami ot- 
tici collocati tra gli emisferij cerebrali e^l cervelletto. 
Non puossene poi toccare il quarto lobo encefalico senza 
conseguirne la scarica elettrica: effetto che producesi an- 
che per dato tempo dopo la morte ; anzi tale lobo portato 
via, finisce ogni scarica. 
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concentrici dell' esofago reciso, z ovidotto sinistro pre- 
gno di Torpedinette^ trasparendone i munmelloni san- 
guigni pendenti nella interna sua (accia e le sei Tor- 
pedimtte con gli occhi , n ovaia , o sterno , p aper- 
ture branchiali, q organo elettrico posto allo scoperto, 
r tendinucci che lo fissano alle parti adiacenti, uscita 
de' nervi del quinto ss e dell* ottavo tt paio e da questo 
ultimo proviene quello v internato nel cavo addominale. 

2) Pezzo di organo elettrico per conoscere \ andamento 
e la dispersione de' filetti nervosi in cadauna vescichetta 
elettrica.^ 

3) Serie e successiva conformazione di dette vescichette. 

4) Aponeurotico inviluppo fibro-laminosó spettante 
a tre colonne pUe elettriche guardate per la Ioto fac- 
cia laterale interna. 

tav- n. 

Fig. i) Grandezza della uova della Torpedine du- 
rante la sua pregnezza ricamata da vasi sanguigni. 

2) Si è rimasta porzione di cloaca per dimostrar- 
vi lo sfintere a e 1 rialto c de' fori esterni degli ovi- 
dotti 6 e/, che è stato aperto, affin di notarvi le suc- 
cessive tre tuniche ^ i mammelloni vascolosi e ; essen- 
dosi ampliato uno di essi 12 , le rughe oblique J'ele 
longitudinali g. 

3) Pezzo superiore ti dell' ovidotto dello squaius 
cenirina cinto dal corpo glanduloso k dissecato per la sua 
lunghezza, osservandosi nella interna di lui faccia una in- 
finità di fori e di rughe/ 
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4.) Ciascuna ruga a risiila dalla duplicatura della 
(unica mocciosa iuterna ovidotto che Teste la fac- 
cia interiore di siffatta gianduia e la serie di forami m 
appaitiene ad altrettanti fercoli segretori allungati o. 

5) i^uali parti sono state ampliate di diametro. 

6) Torpedmetta prossima ad uscire dal seno ma- 
lerno , guardata per la inferiore faccia del coi^ , dì 
•ciu sono : o il sacco vitellaiio colla ramificazione della 
Vena , £ gli orifizii dell' ano b dell' addominale ca- 
rità , d la vena ombilicale , e le branchie temporanee 
uscite da' forami branchiali , / X organo elettrico. 

7) a residuo dèi sacco vitellario finito in c che è 
il panerea adeieoie al prineipie del budello crasso, tal- 
ché compresso quello la sostanza gialla contenutavi usci- 
va si cbdl' ano che pel duodeno passava dentro lo sto- 
maco J% nulza I, vena delle porte / diramata nel fe- 
gato coUa cistifellea n. 

8) La sueeennata Torpedinetta guardata dalla sa- 
perfide dorsale e vi si notano : i vasi mucosi a ^ c , 
V organo elettrico ricco di vasellini sanguigni, le nari- 
ci e , gli oodii </, altra coppia di forametti die si obli- 
terano nelle Torpedini aj^)aui uscite dal materno seno. 

9) Cerveilo e. nervi delia Torpedine^ ossìa lobi ol- 
fattorio a ed ottico c , cervelli e , Idbo elettrico di 
paglierino colore d, valvnla del quarto ventriedo eeio> 
brale/ , usdta de' nervi del quinto g e dell' ottavo / paio; 
i quali, tranne alcuni filetti per le bn^ndiie ed altro di* 
retto a' visceri, interamenle spaipagliansi od nnmip ufft 
organo. 

$7 
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10) Sezione yerticale pratieata al Ioìm elettrico a ed 
alla sottoposta midolla allungata 6, da cui escono le Tar- 
dici del quinto e dell' ottavo paio di nervi c. 

11) Canale esofageo della Torpedine ^ da cui si è 
tolto il muscoloso strato estemo per mostrarvi Io intersti- 
ziale masso glanduloso sinistro a , stando in ^- il destro, 
ed i follicoli mocciosi gastrici c, 

12) Orecchietta a , ventricolo b del cuore, bulbo 
dell' arteria polmonare c , gianduia tiroidea d della 
Torpedine. 




D£* GENERALI RISULTAMEiXTI OTTENUTI DALL'ANALISI DI CENTO 
CALCOLI URO^VESCICAU : MEMORIA LETTA NELL' ADUNANZA 
de' 9 GENNAIO I&io DAL SÒCIO ORDINARIO GIOVANNI S£M*« 
MOLA. 



É principio di razionai filosofia cke per V accurato 
studio de' fenomeni singolari si va più firancamente allo 
scoprimento della natura delle cose. Il che se è da os- 
servare in tutte le naturali discipline , con più ragione 
vuoisi seguire nella scienza della vita ; la quale come 
fenomeno che assai più oscuro e difficile è , non si lascia 
penetrare che per reiterate sperimentali investigazioni. E 
tutti vorranno meco convenire che a quel retto canone de- 
ve oggidì la fisiologia il suo vero incremento : perii- 
che lasciato di correr dietro aUe occulte e pur vagheg- 
giate cagioni della vita , e d' idearne secondo fantasia le 
leggi ) si è innoltrata invece per opposto sentiero nel cam- 
po della sperienza ad indagare attesamente tutt' i feno- 
meni di quella , a distinguerne le qualità , a potarne i 
procedimenti in tutta la loro durata. 

Conciosiachè tali indagipi sieno metodicamente or- 
dinate per comporne V intero sistema delle nostre co- 
gnizioni intorno alla vita , egli è mestieri che vadano 
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distìnte secondo Tobbietto di esse, o sia secondo la na- 
tura de' fenomeni sopra de' quali sono dirette. Ora nella 
yita di ogni Tirente sono a distinguere: I. / lavori chi^ 
mici e dinamici, essenzialmente costitutivi della vita : II. 
/ moti meccanici cbe a' processi chimici talvolta si agr 
giungono , quali preparatori , o come a dire , ausiliarii 
delle funzioni vitali. De' quali i pric^ essendo effetti di 
azioni nQ)leco1ari ed invisibili , trascendono ogni ricer- 
ca sperimentale : epperò vuoisene abbandonar lo stu- 
dio , al pari che si è praticato per gli stessi moli mo- 
lecolari de' corpi bruti ; e solamente fa uopo attendere* 
a ben discernerli per i fenomeni die manifestanoF , per 
le svariate condizioni sotto le qtrali si producono , e per 
le trasformazioni che nella materia organica ingenerano^ 
Gli altri; i qnali certamente non sono di essenzial requi- 
sito dèlia vita , nè mai abili essi «oli a costituirla , son 
da riguardarsi come cagioni suscettibili di valutazione 
in modo consimile ad ogni mota meccanica^r Laonde in- 
tralasciando quegl' instabili ed oscuri movimenti del pro^- 
cesso vitale , l' indagatore di tali fenomeni più nelle 
sue esercitazioni si avvantaggerà se le ricerche vorrà ri^ 
volgere in ispezialtà a' rìsultamenti de' chimici magisteri| 
o sia a'iMX)dotti di questi. La quale disamina allorché an- 
drà compiuta sopra tutte le materie che entrano nel con- 
flitto vitale , quello sarà il tempo in che potremo sperare 
che i fenomeni della vita sieno di assai meglio chiariti ; 
siccome il sono già quelli delle chimiche azioni tra le 
sostanze inorganiche. 

Ravvisato il magistero chimico della vita ne' suoi 
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materiali maoìfestamentì , egli sarà necessario conoscer 
tutte le svariate metamorfosi die in essa palesa il pot^ vi- 
tale. Il perchè fa mestieri esaminare primamente la natura 
delle sostanze assoggettate all'azione degli organi, le quali 
tornano a grado a grado assimilate : secondamente stu^ 
diarne lé successive trasformazioni in liquidi ed umori o> 
ganici ; e dopo ciò indagarle già nmtate in organismo. Nè 
qui si convien ristare ; perocché da ultimo ddbbonsi pro- 
seguire le indagini intorno alla natura delle materie che 
vànnosi separando da^ diversi organi , voglio dire delle 
secrezioni. Per tal guisa essendo- certa in poter nostro la 
storia anatomica e chimica delle tsasfonnazioui della ma- 
feria vìvente, non tornerà difficile e fastidioso F attendere 
al principio ed alla fine de' vitali lavori : sicché potre- 
mo veramente collere in che consista il magistero della 
vita in atto , o almeno la specie de^ fenomeni che quello 
costituiscono ; e ciò che si ogesa nella vita intmore 
degli organitr 

Che aspetti da tal metodo , e per siffatte severe 
investigazioni' il suo ristoramento progressivo la bio^ 
logia, apertamente se ne può trovar ragione, appena si 
volga uno sguarda alle più notabili funzioni vitali. A ca- 
gion di esem[AO, nota venduta la natura del sangue ve<* 
noso che giunge a' capillari de'polmoni; nota- quella del 
sangue arterioso che ne diparte v e note le varie qualità 
déir aria che quelli penetra e n'esce ; allora il fenomeno 
della respirazione depone le misteriose sembianze, e su£- 
ficieiiFte ti si rende V idea di ciò in che consiste quel* 
1 alto vitale-, o sia quel dumieo- lavora che si esegui» 
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sce dentro del petto. Io simil modo è iateryenuto che 
il fenomeno della digestione per opera dello Gmelin e del 
Tiédemann, guello della termogenesi per i laTori del De- 
spretz, dell'assorbimento e della esalaàone per gli spe- 
rimenti d^ Magendie del Foderà del Dutrochet , ddle 
condizioni chimiche ed elettriche degli umori e degli 
organi per le ricerche del Bdlingeri del Becquerel del 
Donnè del Puccinotti, e della stessa omitrattìlità ma- 
scolare per le scoperte del Galvani e del Volta, e per 
le sottili investigazioni del Prevost e dd Dumas , e 
per gli ultimi chiarimenti del Hatteucci; processi vitali 
tutti misteriosi un tempo ed onninamente oscuri , sono 
oggidì nella via che li porta gloriosamente ndle teori- 
che della fisica e della chimica. 

Ma se la storia della vita vegetativa in sane con- 
dizioni procede al suo perfezionamento la mercè di tali 
virtuosissimi studi, in pari modo è a dire della storia della 
vita nelle condizioni di morbo. Allorché meglio e chi- 
micamente esaminata sarà la natura delle diverse mate- 
rie lavorate dagli organi e che separansi dal corpo in- 
fermo; come altresì la qualità de^ organismi alterati 
dal lavor morboso ; in una parola alloraquando i pro- 
dotti generati dal conflitto vitale tornorapno c(Niosciuti 
ordinatamente, la natura davvero che solleverà il velo 
de' suoi misteri , con più ragione i morbi saranno e sa- 
puti e distinti e curati, ed il sistema certo scientifico e 
non più mutabile di essi allora solamente starà. 

Però io rivolgeva T animo a queste investigazioni, 
e dava cominciamento all'opera sopra una maniera di 
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prodotti moriion,' qual è qaella de' calcoli orinani , la 
cui conoscenza per quanto par comune, d'altrettanto 
richiede assai mag^ore accuratezza di quella che finora 
ad essi' si è conceduta. Ancora io consideraya che il 
porsi a chiarire primamente questa specie di materie era 
foniiro un opportuno serngio alla patria patologia, la 
quale rimaneva, tuttavia nel desiderio di un apposito la- 
verò intomo alla qualità delle concrerioni orinane in 
Questa meriggia parte d'Italia , e mancava di proprie 
Dotiae di fatto, accOnoe a mettere contrazioni con 
qlidle die in altre contrade si geoerano. 

Con <àò mentre io mi determinava a tali lavori , 
non me ne occultava le gravi difficoltà; soprattutto per 
tener dietro alle moltiplici scoperte e lavori che cotidia- 
namente n^ chimica organica si vanno annunziando: 
il perchè quasi avrei lasciato un'opera die stimava su- 
pmoré alle mie forze; e die una vòlta intrapresa, po- 
sto mi avrebbe in obbligo di continuarla p^ lungo tem- 
po e menarla a fine. Sicché (acevami d'uopo di una occa- 
sione che miniasse nell'animo mio tali ostacoli; e que- 
sta mi si porse opportuna per accrescer Iena al mio pro- 
ponimento, allordié il Museo di anatomia patdo^ca 
di Giuseppe Sorrentino venne con ottimo censito a 
ftmnare un nuovo ed utilissimo ornamento ddlo speda- 
le di s. Maria di Loreto. Condossiadiè ^qf^pena alloga-^ 
ta in quelle sale la <^cente raccolta de*{m>dotti mor- 
bosi. Colui che soprintende d governo della pia Casa 
a fine di tender più utile quel Museo e che allo stato 
odierno ddle scienze rispondesse ; onorava me ddl' of- 
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Scio di chiarire eoa ctùmiche analisi la oafora di quel- 
le sostanze. Primo ed imitabile esempio dato presso di 
zioi, onde FinTestìgarione molecolare consociala allea- 
natomiche indagini, Ibrmsse una compiuta istoria scien- 
tifica de^ prodotti morbosi, (a) 

(a) Egli è necessario che menire il coltello del 
notomista taglia e divide il tessuto degli organi chior 
ra facendone la meceaniea analisi^ il reagente del 
chùnico ae sveli i reconditi principii , e scopra t or 
natisi elementare di essi. Di tal guisa un museo di 
notomia patologica riceve forma veramente scientifica. 

Medesimamente egli è di obbligo che mercè i 
lumi della pedologia e della chimica vadano d^er' 
minate la scelta^ F ordinamento, la pr^arazione , la 
somministrazione de^ farmachi; in somma che si pon- 
ga insieme una farmacopea filosofica , la guai rechi 
fuso delle medicine a quella utilità pera e sùntra 
che se ne brama. 

I quali argomenti voglionsi tenere eertamente eo' 
me precipui e permanenti sostegni per assicurare in 
uno spedale cure prosperose agria£»ini ed incremento 
alla scienza ; e senza di essi t opera della carità divenr 
ta in gran parte illusoria. Il soprintendente Felice 
Santangelo provvide ad entrambi nelP ospedale tU s. m. 
di JLoreto, si piacque ammettermi il nuovo e duplice in^ 
parico d illustrare per chimica analisi il museo diana* 
tomia patologica colà stabilito, e di comporre una far- 
macopea con le basi indicate. In un mio bmgo rap* 
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Di tal guisa ebbi a mettermi nella via delle mento- 
Tate ricerche ; e da più tempo prosegueodole, fui già nella 
ventura dopo un anno di rassegnare compiute a que' Di- 
rettori moltissime anàlisi sopra diverse materie morbose 
come à veggono nel nominato Museo , alle quali ag- 
giunte le altre fatte nell'anno or decorso , mi reco a 
grandissimo pregio di sottoporre al vostro giudizio, Soci 
omatissimi, una parte di esse, ed in ìspecìe i rìsiil- 
tamenti più generali de* miei studii soj^ i calcoli o- 
rinarii. 

I. Le analisi finora compite sono al num^ di cen- 
to. Le concrezioni caleolose erano ^ nel Museo 
raccolte allorché questo fu collocato nelle sale dell'ospe- 
dale. Sarebbe sfato utile il sap^ le condirioni degV in- 
fermi che le ebbero patito, e se vennero cavate dal vivo 
o trovate nel cadavere ; ma tali notìzie mancavano. Per 
V avvenire non saranno obbliate , affinchè non si perda 
ogni argomento a trovar le attenenze tra la natura de* 
calcoli , e tutte le circostanze che possono pa avventu- 
ra avervi dato occasbne. Senza di ciò la norione chimi- 
ca non potrdbbe recare tutte quelle utili applicazioni die 
voglionsi sperare. 

II. Le analisi si son praticate in modo da consei^ 
vare nella sua forma il calcolo messo ad esame ; e questo 
per due ragioni. Primamente perchè si potesse mostra^ 

porto al cav. Stellati medico direttore di quella pia 

Casa , e chefervoroeameate coopera alla prosperità di 

està , ho form^ un ragguaglio di tali lavori. 

38 
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re una raccolta di tal fatta in an Mtisao ordinata come 
ogni collezione orittognostiòa, onde possahsi apprendere in 
un atto le specie direrse e le varietà. Seoondameute per dar 
principio a meglio studiare le correlaiioni éd i rispetti tra 
le qualità finche di que'oDrjM e la chimica loro natura: 
in una certa guisa seguire per queste collezioni ciò 
ebe si è fatto por TcHriUegiiosia ; scienza in cui là chi- 
mica e la fisii^ si son poste in un TÌoendevolé accor- 
do per la distinzione de* fossili. Però ho dovuto portare 
le analisi sopra piccolissime quantità : e tolto il destro 
in tali ricerche , mi sono abituato a sperimenti molti- 
plici ed esattissimi: la qual destrezza in verità io non ho 
potuto raggiungere die dopo molte analisi, nelle qtiali 
a dileguajre le incertezze dell'animo nùo ho dovuto ri' 
tornare più volte , adoperar moltissimo tempo , e con- 
sumar anche tutta la materia dd calcolo. Da ultimo io 
sono arrivato a manipolazioni aemjAioi spedite minute e 
tali da poter talvolta sottopórre un picòolo granelli- 
no di calcolo a trenta e [nò reazioni chimiche per ve* 
nire alla eertezza della oomposizionè di esso. Per tal 
maniera ho potuto conservare al Museo i pezzi ohe ho a- 
nalizzato, restandoli quasi intatti, accond per lo studio 
pratico di essi, e per vmficame l' analisi sen^re che n'è 
mestieri. 

in. Sioomne diceva, non è mio proixuiimento di ve* 
jùrvi «arrando ad una ad una le mie analitiche investi- 
gazioni, e farri ragione di esse ; perócdiè scopo ne sarà 
un minuto ed aj^sito lavoro : ma non debbo mancar 
di avvertire qualche idea in generale intorno a' metodi 
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ed alla Datura dèlie sostanze trovate. Le prime opera* 
zioni sopra questi prodotti sono state le pirogaostiche ; 
ma quasi sempre ho dovuto rivolgermi eziandio alle in- 
dagini per via umida ; senza di che non avrei potuto 
schivare molte incertezze e talvolta errori. 6iÀ si compren- 
de che le ricerche in questa spezie di lavori sono quasi 
tutte relative alla natura , non già alla proporzione de* 
componenti; epperò è stata sufiSdente allo scopo 1' analisi 
qualitativa. I reagenti ed i mézzi che ho dovuto mettere 
(nù frequentemente in pratica sono stati la lampa- 
da ad aIco<de , la foglia ed il cucchiarìao di plati- 
no , gli acidi nitrico ed idroclorieo , l' ammoniaca , la 
potassa, r acqua di calce, una carta sottile di tintu- 
ra di violette , e di tornasole , 1* acido borico, il ferro, 
il fosfato sodico , il nitrato argentico , l' ossalato ammo- 
nico , il sai di fosforo , il concino ec. Di guisa che ren- 
dota spedita la maniera di tali lavori, non è lontano dai 
mio pensiero di fornire una guida la quale sia agevole 
per es^iìrsl le analin da* medici e da coloro che non 
sono dd tutto privi di chimidbe nozioni. 

IV. Le sostanze finora trovate sono gli acidi 
urico , fosforico , ossalico e carbonico , V anmióniaca , 
la calce , la soda , poche volte tracce di silice e di 
cloro ; e tra le materie animali il muco e V ematosina. 
Non mai ho rinvenuto tra le cento concrezioni cistina , 
nè ossido santico, né fibrina; ma una materia nera diver- 
sa da quella descritta dal Marcet nell'urina , ed esami- 
nata dà! Provi cpl nome di acido melanico. Il volu- 
me de* calcoli è stato variabilissimo. Ve ne son picco- 
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lissimi e del peso di pochi granelli : contro de* quali pi* 
re troppo adoperare la litotomia ; e piuttosto d sarebbe» 
ro de' casi da preferire felicemente la litotrisia , senza 
porre a quel grave risico gV inferni. Tra le più grosse 
pietre una ve ne ha di dieci once. La più parte sono 
del peso di mezza a due once : una sola della circonfisrènza 
nel diametro maggiore di poUid nove ; cavata parimente 
eoi metodo laterale. Ancora è da riguardare la diversa 
durezza e coesione de* calcoli. Ve ne sono di friabilis- 
simi, e questi per lo più composti di urato ammonico; 
mentre ve ne eono di cosi compatti 6 duri che a pena ce- 
dono allo scalpello , e capaci di tal levigatézza da parere 
un bel marmo: sono fra questi quelli di ossalato di calce. 
Sarebbe utilissima la ricerca pw conoscere e stabilire le 
attenenze tra la chimica composizione e la durezza de' 
calcoli; onde senza chirurgiche esplcnrazioni distinguere 
i casi da preferire la litotomia o la litotrisia. Relati- 
vamente alla scabrezza della superficie , ve ne sono di 
levigatissimi e di quelli gremiti di tanti e tali aculei da 
pigliare r apparenza di un echino. Finora hanno presen- 
tato tal curiosa forma i composti dall' ossalato di calce. 

y. Le proporzioni delle sostanze relative al grado 
e al modo di composizione le ho trovate ndle seguenti 
maniere per ogni cento. 

Di una sola sostanza num i6 

Composti binariì, o sali S6 

Sostanze messe in istrati o separate. . . 24 
Sostanze messe in mischieuiza . • 24 
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Onde le proponioBi lelatìTe alla natura organioa o 
inorganica déUe sostanze uriche sarebbe per ogni cento: 
Fosfati separati ed in misc^anza . . . 4^ 

Ossalati 20 

Carbonato calcico . . . . ^ . . o3 
Addo urico ed urati in mischianza . 76 
Quest'ultima sostanza trovasi in cento concrezioni: 

Pura ... : 16 volte 

Combinata e mischiata .... 60 volte 
Il sale più comune fatto coli' acido urico è stato 
Turato ammomco, trovato ventitré volte per cento analisi. 

L' nrato calóco si -è praseiitato in pari numero di 
analisi tredici volte. 

Cosi il carbonato calcico tre volte; e questo in cal- 
coli piuttosto piccioli. 

Il muco è stata la sola materia organica comune 
e ctefenninabile ; di rado vi ho trovato materia colo- 
rante del sangue che per accidente imbrattava qualche 
calcolo. 

Non ho mai finora trovato, come diceva, calcoli di 
silice, di fibrina, di albumina, di cistina, di ossido saur 
tico, il qua] forse non è the varietà di acido urico e 
di altre materie organidie. 

VI. Dalle riportate notine ciascuno potrà rilevare m 
die vadano simili difformi i risultamenti da me otte- 
nuti sinora su le sostarne calcolose , e quelli avuti dal 
Brugnatelli nella Italia superiore , dal WoUaston e dal 
Maroet nella Gran Bretagna , dal Fourcro j e dal Wau- 
qoelin in Francia , dal Li&dbergBoa ia Alemagoa. Lq 
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quali simigiìanza e differèDze oni noo dirò minuto , 
ma soggiungo solo die Berzdias da quelle analisi de- 
duce che sopra looo pietre ve ne sono 272 di acido 
urico solo , combinato in mischianza : 253 di fosfati 
terrosi: 233 a strati di acido urico, ossalato e fosfati ter- 
rosi : e 1 42 di fos&to calcico. Onde si ha che la pro- 
porzione dell'acido urico è assai maggiore in Napoli; come 
anche quella dell' acido ossalico. Vuoisi notar per ulti- 
mo.che Y urato sodico e calcico, e molto più il carbonato 
calcico sinora scoperto dal Proust dallo Smith dal From- 
mhertz e da talun altro , non é appo noi una rarità, a- 
vendon» io trovato tre volte nelle meatoyate ricerche ana- 
litiche, e in un caso il carbonato calcico senz' altra mi- 
schianza. 

A tali determinazioni sono stato condotto dalle cen- 
to analisi sinora eseguite , per le quali la raccolta di sif- 
fatte concrezioni nel Museo di s. h. di Loreto mi ha 
dato materia. U lavoro vuol essere ancora ;«oseguito e 
perfezionato sopra un numero molto maggiore di. calcoli, 
affinchè si possa ampamente conoscetela natura di es- 
si nelle nostre contrade , JEune comparazione eon quelli 
altrove g& esaminati , e diiarìre tutte le difficoltà per 
istabilìre un nesso tra la costituzione chiBnca e fisica 
di essi; come altreià cavarne tutte le utili applicazioni 
che ne chiede la terapia chirurgica e medica. 

Come che assai circospetto nel dar principio a tah 
astrusi studii, nondimeno ora r^utamisi più agevole 
la strada , certo non ischiverò le oocasiom per lo pro- 
seguimento di uir' opera utilissìmA alle scienze naturali^ 
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iadisp^ isabile oramai ne' musei di notomia patologica ^ e 
richiesta per inseparabile compagna alle ricerche anato- 
miche : opera il cui primo esempio è sorto nello spedale 
di più recente fondazione. 

Però; illustri GoUeghi, se possono meritare il vo- 
stro compatimento queste mie prime fatiche intorno alle 
sostanze che i morbi lavorano nel corpo dell^ uomo^ vi 
prego a fornirmi maggiori lumi perchè io possa prose- 
guirle utilmente ; ed a farle prosperare per quanto po- 
tete negli altri musei come segno sicuro della civiltà na- 
zionale e deir increménto della scienza. 
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NECROLOGIA 



DE'SOa ORDINARI. 



Si dà termine al presente Tolume collo spargimento di 
pochi fiori sulle tmnbe di quattro nostri colleghi, che 
colle loro virtù accrebbero lo splend(»e del Reale btitu- 
to. Se ne aiMitano le j^iiMdpBii doti per non eccedere i 
limiti di seminici articoli biografici, parò suffidenti a far- 
ne conoscere il merito , ed a tramandarne ai posteti.caia 
memoria. 

MATTEO TONDI (i) 

A'ai Settembre 1768 e^ nacque in Sansevero nd* 
la Capitanata da ScTerino Tondi ed Eu&asia Gannama, . 
quali sooneio ben pnsto nel loro figliuolo precoce in<* 
tiendimeuto, e trasporto pd si^oe. Di fitttoj stando aa- 

(i) Cao. dell' ord^ di Francegco L , P. P. di 
Qeogtioàla nella Regia Unktereità degli Studi , e DìreU 
twe del ìbueo MineriUogico , lepet'tore Generale delle 
aeque foreUe e cacce, Sodo ordinario della Reale 40* 
cadmia delle actenze^ della Pontaniana, e Corri^poih 
dtnk di molta Jccadsmiù. ater9% 
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Cora in Patria sotto la direzione di abili maestri per le 
conoscenze elementari delle Kngae latina è greca , ne- 
cessarie a qualunque carriera , ed avendo oltrepassato 
appena il terzo lustro, si ride andare in cerca di piante 
nelle adiacenti campagne, specialmente delle officinali, ser- 
vendosi dell' opera di Mattioli per acqubtarne chiara cono- 
scenza. Ciò fu di maggiore sprone pe' Genitori a rendere 
compiuta la istruzione del giovine , inviandolo in questa 
GajNtale, per ove mosse nel suo diciassettesimo amio. Fre- 
quentando Egli con impaieg^abile assiduità le scuole di 
Domenico Cirillo , di Vincenzo Petagna , di Antomo Se- 
mentini , di Nicola Andria ^. ai quali eca aUosa affidata 
la pid>blica e lavata Ì3trttsione, divenne di buon' ora su- 
l^eriore ai suoi condiscepoli , pobl^icando nell'anno 1787 
e nel seguente una memoria medica, ed una istituzióne dì 
chimica stabilita sulla riforma che in questa scienza appor- 
tava il Lavoisiet' |] qui si vuol notare 6he quel genio mo- 
strato dal giovane Bfatteo in patria per la botanica , si ve- 
deva predominare ancora in Napoli , sicché mosbavA sem- 
•pre maggior trasporto per la storia Naturale che pct laMe^ 
dicina , e con iqpecialità per la MìneiiiIagU; «he coltivò in 
prrferenza ppr le felici circostanze di quei, tempi ^ che $àf 
voreggiavano la di lui naturale inclinazione. 

' Ed in v^o non potevasi migliore occasióae .pitesen- 
tare al nostro Tondi onde secondare il suo genio ^ che là 
determinazione presa dal nostro R. Governo di mandare » 
sue spese de' giomni in Ungheria per studiare la Metalliir-) 
già, incaricando della scelta iì Geoerid^ Parisi, uomo 
fornito di estese cognizioni scientifiche. Costui in limo^ 
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ne de' Signori SaTBiesi Melograni Ramondini, LippieFaio- 
chio lo scelse a si nobile incarico, che procurò a tutti gran- 
dissima ftuna. Or esm corrisposero tanto bene alle mira 
' dd Governo , che ottameio altri mezn onde visitare la 
Boemia e la Hiaggior parte della Germania ; che anà esr 
seadoà distìnti non poco in cpie' studi Lippi e Tondi , fu- 
rono spediti in Inghilfera a perfezionarsi nélle già ap- 
prese discipline. E qui non sarà discaro di aggiungere che 
il Tondi durò immense fatiche in quel soggiorno e posa 
pura a omento la sua vita fingendo il mestiere di minato- 
re , onde ómoseere i forni di fusione che colà si ade^^erar 
vano. Dopo aver tisitato i prindpali stabilimenti ingleri « 
percor^ la Bayiem e la Stizzan, estendendo sem^ le sue 
coBOSGeDze) e fornendoci d' assai ricca collezione dt mi- 
nenilL 

Ma quello die infinitamente aocrebbela riputazimie del 
nostro Sodo e la stima in che lo tennero in Vienna tutt'i 
diitti di qn^ tempi e con ispecialità il Werner, il Jaquiii , 
il Pieni ed il Gar. de Bom ; fu non solo la pubblica* 
aooe diun trattato di Docimasia, in oiii consagraranovel- 
le conoscenze in ord^ al manganese, al molibdoio , dio 
sodio calcare e ferrugineo ; ma pure la grande scov^rta da 
lai fidta in Sdiemuitz in unione dd Signor Rupredit del 
Suròmuo , ddl' Austro e dd Partano , cioè de' regoli me- 
fallid nella barite , nella calce e nella magnesia. Quindi 
il CaT. de Bom scrìTondo nel catalogo metodico e ragiona- 
to ddia.cdlezione de' fossili ec. le nòvità avTenùtó jìaì]^ 
tdeoia n eqprime nd seguente modo. 

> Da poco in qua il numero de' metalli si è di mdtO 
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7) aumentato per le sooterte che i Sig. Tondi e Rupiecht 
» han'fatto ultimamente a S<^emuitz nellabassa Ungheria. 
i Essi non solo hanno yerìficafa la metailicità del manga- 
) nese , del molibdeno e del tungsteno , proàicendo dei 

' regoli perfetti , conressi ed abbastanza grandi per esa- 
j> minarne le proprietà ; ma han sottopósto altred alle loro 
T) ricerche la calce , la magneóa e la barite , e dopo aver 
il depurato cfueste terre di tutte le parti eterogenee , han 
j» ritirato da ciascuna di esse de* regoli difforenti. Noi a- 
X spetteremo di presto conoscere che la Silice e V allumi* 
X na'%)An sìmio alim che ossidi metallidi anch' essi , ed 
» allora tutta la classe delle terre e delle pietre sparirà 
X dal regno minerale. Que^ scoverta è una delle più 
3 importanti che siansi &tte in metallurgia , ed essa ap* 
s punto deve cangiare e rettìGcare i nostri processi metal-; 
s lurgid ed estendersi alla chimica intera s. 

Ma chi vorrà seguire il nostro Socio in tutta la isua 
.sdentifica carriera ? I ristretti limiti di un s^plice arti- 
colo biografico non permettono di far menzione di tutte 
le Sue scoverte , de* concorsi fatti in Pari^ , pei quali , 
quantunque straniero , otteneva il pesto di a^iunto id Sig. 

•Dolomieu nel Museo di Storia naturale , cui dava i peod 
duplici della sua collezione di minerali e di rocce; ed infi- 
ne de'disagi ed amarezze sofierte essendo stato portato pri- 
gioniero in Cagliari ( i ) . 

(i) Fol&rtdoai conoscere tutte le notizie, relatwe 
alla vita letteraria del Tondi , deòòesi leggere guanto 
si è scritto dal Siff, Cernili sul proposito. . 
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Vuoisi Solamente aggiungere che nel i8 1 2 abbando- 
nò Parigi , perchè chiamato in Napoli ad occupare la 
Cattedra di Geognoàa nella Regia Uniyersità degli StucK,^ 
e la Direàonè del Real Museo Minemlógico. Fu contempo- 
rmeamente nommato Ispettore generale delle acque fore- 
ste e cacce. ■ *- 

Tutte le Accademie Nazionali e moltiasiffle estere lo 
amiolaTano tra loro componenti. E questo Reale Istituto toI« 
le esser il primo ad onorare un tanto uomo. Venne final- 
menle decorato della Croce di Cavaliere del Real Ordine 
•del Merito Civile di Francesco I. 

Ma una vita cotanto laboriosa non poteva esser lon- 
geva. Impiegando gli anni dell' età ^ovanile in viaggi 
trapazzosi liinghi e pieni di disagi , reqnrando spesso l' aere 
infesto delle miniere, e dal quarantunesimo anno ( epoca 
del suo ritorno in Napoli ) impiegando tutto il tmpo allo 
insegnamento , ai progressi della scienza, al miglioramen- 
to del Museo mineralogico , ed al disimpegno della sua ca- 
rica d'Ispettore di acque e foreste , dovevasi per necessità 
alterare la di lui salute. E finalmente a' 16 Novembre i835 
fu il giorno di generale tristezza, perchè deponeva il no- 
stro Socio la spoglia mortale tra le lagrime del suo affezio- 
nato nipote e degli amici. 

n Cav. Matteo Tondi aveva un aspetto gajo; rispettava 
r amicizia di tutti e n* era assai tenace ; imparziale e giu- 
sto ne' suoi pareri ; amava moltissimo i giovani per la i- 
struzione de'quali varie ore del giorno impiegava; era ame- 
no nel conversare , ed indefesso nella fatica; sócconeTa a 
larga mano le persone indigenti. 



OPIRB PDBBXICATB 

B^iùM di due eati ài iepra seàbiom guarite 
eolio specie doUe buBgrtaie, Napoli t'jSS. 
Jstitusiomdi Chimica» Napoli tqSj, 
ElwmU di Oriftognóàa voi» 3. Napoli iSij ,2. 
ediZn f8i6, 

— 1«» di Oreoiftioiia in un volume Napoli.»»* 
La soienza seìvana ad Ufo de* forestali Nqp. tSsts» 
Là caccitt cwioidoraia òome frodoiio wioané, Nèt 
poli t8t€» 

Memorie vanne di argomenii mùufologiei òuerHe 
negli AUi della Reale Jecademià dolleseietaé* 
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VINCENZIO BRIGANTI (*) 

La storia ha consaorato molte pagine alla memoria di 
Filippo ftnganti di Gallipoli , che acquistò assai rinoman- 
za pel suo Etafne amUUìeo del tittana ledale. Anche un 
nostro Foglio periodico ne faceva non ha guari Peloso, e 
consideraTa tale opera come la base di quanto nella scien- 
xa della I^ìslazione si è detto posteriormóite. Da si illu- 
Stre anteoes$òre traeva sua origine la fiuttì^^ del nostro 
Tiocèmìo , cine per i« «no rare vicende de* tempi si stabili 
in Salvitelle, piccolo titla^^io della provìnda di^rincipato 
Citeriore, ove à*7 di ^goo 176S da Gennaro Briganti di 
profesnone notajo, e dà Laura Grassi nacqnè il nostro So- 
cio, di cui amaramMte deploriamo la perdita. E siche dob« 
biamo depl<»«ria, poiché la sua vita è stata mai sempre 
lo specchio delle virtù. Infinti dopo arer imparato nel 
proprio paese i primi eiediaDti del sapere per mezzo del sa- 
codole D. Celestino Mncd , passava nel comune limitrofo 

(*) ProJéuorB dimedieina e di Botanica, P. P, di 
Miateria Medica dtmatirmtwa nella R.' Unioerùtà degli 
Shufj ^ Membro della ùiunta di pubblica iafrustione, 
Ispettore dello ecibile nel R.' Collirio Medieo-^htrwffi- 
eo. Socia ordinario della R.' Accademia delle Sciense^ 
del R' Istituto d Incotaffpiamento y dell Accademia 
Medko^hintrgica i Corrispondente di qnan tutte le Aiy 
eudemSc eetere* 
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di Caggiano ad istruìni negV idicmti latino e greco presso 
D. Valeotlno Grippo , sicché al decimo terzo anno di sna 
età se n' era reso da fÌEUito padrone , che ben si aTTisayano 
i genitori di farlo passare nella capitale della proyincia , 
in Salerno, onde avesse colà il giovanetto maggiore oppor- 
tunità ad apprendere le scimze filosofiche e le matemati- 
che , nelle quali non poco distinguerasi al paragone degli 
altri condiscepoli. Ecco queUa solida base £ cognizioni 
che mena a grandi rìsultamenti. 

Ed in rero ooà preporato lo Sfuito, si portava in Nar 
poli il nostco Vincenzio avoido di poco oltrapassato U' 
terzo lustro. Fa aU(Nta che maniCBeiaTa il suo trasporlo per 
le scienze mediche e per la St<ma naturale. Avendo a mae- 
stri i primi geni di quei tempi , come Cotogno , Cirillo , 
Sementini Antonio, Petagna, Andcìa ed altri illustri, si ri- 
dé di buon' ora insegnare a^ altri «iocchè pochi anni pri- 
ma gli èra stato insegnato, n suo stadio privato era fiori- 
tissimo, e fecondo di letterati non pochi , che oggi fwsia- 
no il beir ornamento del Partsaiòpeo suolo : e nel mentre 
che già aveva presa la Laurea dottorale medica nel 1789 e 
la onorifica divìsa di maestro , si cinmtava al coacooo 
pel Rettorato della Regia Univenità degli Siudj , che con- 
ferivasi allora al piìk valente candidato di una delie^ sue 
Facoltà. 

Questo passo lo rese sempre più caro ai loiaBii di 
quei temin , e lo incuorò a fiire de' viaggi nelle provincie 
del Regno, ond' estendere il patrimoOio della Botanica è 
ddla £nt(»nól<^. Fece infigitti tesoro di non poche piante 
ed insetti rari e nuovi , che poscia descrìverà ed illoitiaTa 
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con eleganti disegni estinti di propiia numo , facendone 
spesso dono alle Accademie , come si lilererà dall'Elenco 
delle sne opere. 

Nel 1809 rìfonnayasL la Regia Università degli Studi, 
ed il Briganti tì fa nominato Professore aggiunto per la 
cattedra di Botanica cogli onori di Professore proprietario 4. 
Gli surse allora il lodevole pensiero di formare un Gabi- 
netto di moltissimi e svariati oggetti méiicinali , ed essen- 
dovi sollecitamente e h&i riuscito ; fu.didiiarato Professore 
di Materia medica dimostrativa. Di quide utilità sia rie- 
scito tale Gabinetto ai giovani medici e fimnacìst^, è ia- 
eile imiiginmlo. Lo oae lesioni erano seguite da una fdi« 
di studiosi , nella cui mente rimanevano esse ben impres- 
se , perchè convalidate dalle osservazioni. 

E cpianf altro ^li n<m faceva essendo membro ord i- 
oario ddla Giunta di pubblica istruzione ? A lui si com- 
mettevano gU affari più diffióli , che disbrigava con selle-, 
dtudine, dilicatezza e probità. A lui si affidava Tassisten- 
za ai concorsi per la provvista delle cattedre della stessa 
Regia Università , de' Licei e de' Collegi tutti del Regno. 
A lui si dava T incarico di compilare de'r^olamentì, sem- 
pre che credevasi di doversi distru^ere gU abusi ed im- 
megliare la ìstnmone de' Rovani. In grazia infatti di tali 
r^olamenti vedovasi pih cospicuo il Gabinetto chirurgico 
e la Sala clinica chirurgica. E quante macchine fisiche e 
diimiche non acquistavano continuamente per mezzo suo 
i licei del R^o ? Quali altri vantaggi non recava il no-« 
stro Sodo al CioUegio medico-chirurgico allorché vi veni- 
.va chiamato come Ispettore dello scibile ? Assisteva conti- 
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uuamente alle lezioni di qu^li alunni , presedeva alle di 
loro accademie , inunaneabUmente sorTegliara i di loro 
esami y e gV incoraggiava spesso allo studio con eSoqueuti 
discorsi. 

In mezzo a tante fatiche ed a non interrotte gravi oc- 
oupaàoni la macchina del nostro Socio conservavasi sana, 
sicché gli faceva da tutti augurare gli anni di NesttHe. Ma 
era giunta l'ora fatale : quando meno il credevasi una fero- 
ce pleuritide restia a tutti i^mezzi dell'arte a*5 Aprile i836 
il distrusse. 

Vincenzio Briganti aveva scolpito nd volto il carat- 
tere della probità. Er& ingenuo ed assù xdigioso, incapace 
di fere oppwe a permeUeie V altrui male, trasportato pel 
bene de' giovani , e sollecito per la sua famiglia ; e tra- 
sfondendo le sue virtù ne' figli dava alla nostra Metropoli 
altrettanti modelli di saggezza. H primo tra essi che oc- 
cupa degnamente il posto paterno in questo Reale Istituto 
m'impcoie silenzio. 

OPERE PUBBLICATE. 

/. Cì<wts sy»temati9 sexualis Liw/rJsi, tistemplan- 
tarwn classes , wdinea^ eorumque anomaUaa a Fmcen- 
Ho Briganti Med: Doct: in tre» takulaèsynoptìeeu 
etriòttta , atqtte iconiòus aere mcUie ilhtitrata. in 'foL 
J\ìeap. i8o4' 

s. Caroli a Zinnè Termini botanici adnotatiom' 
bus adaucti, etc» Curante Fincentio Br^anii^ in ,'S. 
Neap, tSo^K 
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8, C abolì LiNNJBi JVormullde disseriationea prò-' 
prm ad Medicinam et Botanicam accedentea ex ejm- 
dem openòus deprompkie, tmoffimòtia m aet incigis, no- 
tùque iilwttratae^ studio Fincentii Briganti, - DtMertatio 
/." f^ires plantarum. m-S. Neap. 181 4- 

4" De nova Pimpinetlae specie , cui nomea AnìsoU ] 
dea , Dissertatio. injoL Neap. iSoS^Jig» (*) 

^. Tavole eiementari di Botanica , in cui ei eepon» 
gono i fondamenti della scietaa^ e ei rappres&iUano in 
fyure tutte le parti delle piante con le loro differenze^ 
infoi, pica. J\ap. 1808, (**) 

6\ Stirpe* t^utres , ave novae aut minus cagni- 
tao specie»^ qaae in Regno Neapolitano aut sponte veni- 
wiit aut hospitantur , descriptioniòus et iconiòut illu- 
stratae, Pemptas /.' infoi, max. Neap, i8i6, 

7. Descrizione delle Ligtde cheaòitano neU'addo' 
mine dtf Clarini del lago di Pah in Principato cite- 
riore, {Inserita negli Atti della R,' Accad, delle eden» 
zo di Napoli, voi, l' pag, »og,fig,) 

8, De novo vermium intesfòtaliwn genere , cui no^ 
men Balanophoros , Descriptio, {lòid, voi. II,' pag, 7^, 

g. Descrizione di due nuaoe specie di Elici. ( Ibid. 
voi. II.'' poff. SiSò^Jig.) 

(*) Qaesta dissertazione per la sua importanza fu anche ristampata 
nel I.* voi. I pag. i , degli Atti della &• Accademia delle sciente. 

(**) Questo Atlante vien composto dì 34 . tavole incise a bai ino, delle 
quali già 27 trovansi pabblieate } le rimanenti poi colle analoghe spiegazio- 
ni , e con un Dizionario di organografia e glossologia botanica fra poco 
vedranno la luce, per cura del di lai figlio Francesco, 
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fo. Istoria di una fatava specie di fungo deìlafa- 
miglia degli k^md^ colP aggiunta infine delle descri- 
zioni di Aie altronde anche finora ignote, {lòid. voL 
Ill.'pag. i2f,fig,} 

11. Memoria su due piante venute da vari luoghi 
della Spagna satto il nome di Carquexe (*). 

12. Descrizione della stnOtura , mutazioni , vitto e 
costumi della mosca che fora i frutti deW olivo , e di al- 
tri insetti alla stessa pianta nocivi, {Inserita nel tom. 
III." degli Mi di questo E.' Istituto , pag. gy ,fig. ) 

13. Memoria sulla preparazione della pania dalle 
óaeche «fe/ Loranto europeo , e sul modo eli tidoperarla 
per uccellare. {lòid. tam. IF." pag. 24^^fig,) 

i4.. Illustrazione del frutto di una pianta Ameri- 
cana , chiamata dd BrasiliatU Zabucajo o Jaciqpucaya., 
{Rid. tam, V' pag. ^lìfig.) 

f S Descrizione di una nuova varietà del Cocos chn 
lensis. ( Ibid. tam, F.' pag. a^QT, fig. ) 

16. Breve ragguaglio sulla natura di quelle piau" 
tee di quei fiorii che compongono P antica corona d'oro 
trovata in un sepolcro scavato in Armenio , paese del' 
la Basilicata. ( Inserito nelle Memorie della R.'Accad, 
ercolanese di Archeologia, voi. I." pag. 2og. ) 

fj. Praefatio ad volumen operis, cui titulus domi- 
mcicoTVNNti Opuscula medica^ etc.-^DeclaratioTabi 
Anatom. ejusdem clarissimi cotunnii circa nenros in^ 



(*) E stata pubblicata dal medesimo di lui figlio Francesco nel IV, 
Tol, degli stessi Atti della R« Accademia. 
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cisìTOS , plexum tjfmpanicum > et eas juxta auctoris 
mentem partea ad stemufamentì physiologiae explicatio* 
nem perfinenies, nt-8. JSeap. §826 ^fg. 

18. Or atto prò solemni siudiorum ùutaur attorie 
haòita in Regio ArcMgymnàtio Neapolitano VL Kai% 
Feòruarii. in-4» Neap. i833, 

jQ. Discorso prommziato ai giovani del Real Col- 
iegio Medico^hirwgico nella ricorrenza dé loro può" 
Mei esami, in-4* Nap. i833, 

OPERE INEDITE. 

/. Stirpes rariores, etc. Pen^tas secwida, 

s. Fungorwn rariorum Regni JSeapolitàm Historia^ 
picturis ad natitìram ductis illtutrata. Prima et secunda 
Distributio (*). 

3. Oratio de plantts apud veteres Fisci nomen ha- 
bentibus, in qua Loranthi europaei ac Yisci albi ffisto^ 
riam es^ponitw. 

4' bistoricus scriptorum rei herbariae Re* 

gni Neapolitani. 

5. Chloris Sahitellensis , seu Conspectus pian» 
tarum agri Sahitellensis in Prkteipatu Citeriori, 

6. Osservazioni sulla germinazione e vita di pai* 
recchie piante indiane nel nostro clima» 

(*) Qaest' open è stata proiegoita dal prelodato di lai figlio. 

Le ooiizie relative alla vita ed a^ lavori del fn Briganti sono state pre- 
se dall' Elogio funebre recitalo dal Socio ordinano Sig< Gìaeomo Faci nella 
tomat» de* i» dicembre i83g. 
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GABRIELE LONGO 

Se per la Tostra benigniti , o Signori , e non per 
merito che fosse in me, io fui &nnoTerato tra componenti 
questa illustre Accademia , grande ò stato 11 mio desi-, 
derio di mostrarmene riconoso«ite. E la prima occasione 
mi si porge in questo giorno, néL quale ddbbo ragionare 
della vita e delle opere del Socio ordinario di questo 
illusbw laiiivAA Rissata ixabriele Longo di Vìnchiaturo. 
Perchè in ciò fare noteranno se non dottrina, solleci- 
tudine almeno e diligenza, in compiacervi e nell! ubbi- 
dire a*TOStri comandamenti. 

Gabriele Longo adunque nasceva da Signori D. Ot- 
tavio Longo de' Marchesi di Yinchiaturo , e da D. An*- 
gela Valignarì de' Baroni di Higlionico nel di So. giu- 
gno 1771. Fu egli nelle letteree ne' buoni costumi con 
diligenza ammaestrato neli* abolito Collegio de' Nobili , 
ove acquistò utili diselline. Uscito cB poi di. quel luo- 
go, e naturalmente alle scienze finche indimUo, di niu- 
na altra cosa si molava più vago die della meccanica, 
cui attese assiduamente. Sopra che non lavorava il suo 
ingegno in quella parte die addinumdano spéculativa o 
razionale ; ma si bene nella pratica ed ùtrtimentale» 
Ed in questa ei riesci cosi valente, che in merito n'eb- 
be, oltre alla fama, pubblici contrassegni di riconoscen- 
^. Egli inventava nuovi strumenti, altri già in uso per- 
fezionava ; alcune sostanze utili alle arti ed alle mani- 
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fatture il primo introdacera appresso noi o migliorava. 
Ddle quali cose è debito mio ragionare breyemente. 

Imperocché nel 1800 allora quando noi eraramo 
forniti dall'estero di candelette e di cateteri di gomma e- 
lastica, furono per opera sua, non pure stabilite nel no- 
stro R^no le mani&tture di simili oggetti , ma ancora 
migliorate; avendo egli trovato il mezzo di sciogliere ed 
ammassare la gonmia elastica, senza altra droga ^ e ren- 
dendo siffatti istruinenti di assai lunga durata, meno 
incomodi ammalati e non soggetti a marcirsi. 

Non v'ha dulòio che prìmn di lui M. Btnruard, e 
di poi il Signor Troja fabbricavano di tali istrumenti ; 
ma essi univano alla gomma ciacca fusa Folio di noce, 
il mastice, «d oltre a questo ^'instrumentì dovevano a- 
dattarsi alla forma ddia gomma , anziché a quella che 
loto si conveniva. H sig. Longo adunque escogitò la ma- 
niera di ridurre la gomma elastica a similitudine di pa- 
sta col darle quella forma che si voleva , e di poi far- 
le riprendere V elasticità naturale. Tanto vero che di que- 
sta gomma oltre a cateteri e ad altri oggetti di simil na- 
'. tura, costruì parimenti un utero con un fantoccio, al 
^ale aveva dato tutte le possibili mosse nelle arti- 
colazioni degli arti superiori ed inferiori, nelle clavico- 
le, ndle scapole, ndla mascella inf^iore ec. per far 
osservare le diverse positure del feto. L'utero poi fat- 
to anch'esso di gomma non aveva elasticità che verso 
la bocca ed il collo; il fondo era trasparente , ed in cui 
«i vedevano tuttM movimenti della mano dell' ostetricante. 
Di questo ritrovato del signor Longo si valeva il chiaris- 
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Simo professore fa Nicola Mandai , per dimostrare a* gio- 
yani certi particolari di ostetricia. Modificando e rettifican- 
do dunque i suoi latori di gomma elastica, egli ^unse a 
migliorarli in maniera , cbe ne ottenne neir anno iSSii i 
a relazione de* commessari di questo btituto , il premio 
della grande medaglia d' oro. 

Quando neli' anno 18191 Signori Prisco e Schisano 
facevano renire di Londra i bottoni cosi detti di pastiglia^ 
il nostro Longo insegnò loro la maniera di iÌEtbbricarli , e 
risparmiò ai nostri mercatanti di simili oggetti il dispen- 
dio dì grosse bumine ^ 4— mq che si mandara a Londra. 

Progettò nel 1802, senza menomo interasse del r^io 
erario , la maniera di &hbricare il sale ammoniaco ; e tal 
progetto esaminato dal nostro chiarissimo Vice-Presidente 
collega conunendatore Ronchi , fu estimato d^no dell* ap- 
proTazione di questo Istituto ; onde ne ottenne priraliva 
di fabbricarlo per anni sei. Le quali cose considerate da 
questo stesso Istituto , fu il Signor Longo , il 12. luglio 
del 1806. ammessovi come socio ordinario. Or seppe 
si bene corrispondere che niuna cosa operò che per lui non 
fosse onorifica e pel pubblico di grandissimo rantaggio. 

Tra gli altri obbietti di cui si occupò con zelo, me- 
rita particolar attenzione quella sua relazione, messia 
stampa lo stato attuale di iahme arti e manifat- 
ture del regno di Napoli^ letta in questa Accademia il 
di 18 dicembre 1828. Nella quale egli analizzò con sa- 
.no criterio le manifatture di seta, di lana, di cotone, di 
lino , de' cuoi , e delle pelli , e particolarmente di tutte 
discorrendo rimontò all'origine dei difetti ch'erano in 



\ 

(889) 

e»e, e segnò con molta sensatezza i rìmeiiu per allon* 
lanarli. Chiese in fine a questo Istituto , per impedire 
ed allontanare il monopolio de' manifatturieri , sprov- 
veduti di sufficienti mezzi per esercitare V arte loro , che 
il GoTemo avesse stabilito a prò di essi una cassa ga- 
rentìta da beni fondi , a simiglianza à-eWa. cassa di scoth 
lo, con la stessa ragióne del sei per cento : e tutto que- 
sto egli diceva p^ impedire i fallimenti. 

Per rendere migliore la condizione de'cuoi in Castel^ 
lammaie , ne fu nominato , mercè ministeriale del 22 
luglio 181 1 direttore. Nell'anno posteriore, per ottenersi 
la costruzione de' campioni de' nnbvì poéi o misure , ven- 
ne all'uopo destinato come amministratore , si per l'esat- 
tezza de' detti pesi che per l'economia. Tale incarico fu 
eseguito nel 18 16, quando il Real Governo lo nominò,- 
c<»ne persona espertissima nel calcolo e nella meccanica, 
a direttore della formazione dei medesimi campioni del 
Regno , che dovea desumere con particolare sistema da* 
campioni metrici francesi. Ed a questo incarico corrispose 
con zelo, e eoa espertezza, per lo che meritò approvazio- 
ne ed elogi. 

Nel 181 8 ottenne privativa fex anni cinque della 
maniera di espurgare i panni-lana imbevuti di olio , col 
semj^ce uso deU' argilla , invece della potassa e del sa- 
perne. Ognuno scorge di l^gieri il vantaggio che si ha 
da questo metodo, percioe^è r.u8p de' caustici apporta 
danno si al colorito come alla durata di essi. 

Presentò in pubblica esposizione delle nostre ma- 
ni&ttnze, alcuni saggi d'incerata in seta ed in canape 
vestita di polvere di lana colorata, sotto nome di tela 

4i 
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Casimiro ; atleta la 8imigliai«a che detti saggi sì ave- 
vano col Teliutò in lana. Ed essendo questa tela impe- 
netrabile air acqua poiea riuscir gioTéTole di molto per 
cappelli militari, per Tali^, per coverture e fsx simi- 
glianti arnesi. Espose pure un saggio di tubo flessibile 
ad uso delle pompe portatili, il quale esaminato da que^ 
Istituto , fu estimato degno di approvazione ; perdocché 
arrecava grandissimo vantaggio alle pompe e ad o^ ma* 
niera di macdiine idrauliche. 

Nel 1827 Aveva eg^i dimandato privativa per la fa- 
bricazione dell' acido solforico , seoza far uso del nitrato 

di po i»— f~eé '~nìscririìitn di far m^' apertura nel 

recipiente , dove si & la combustione del zolfo, per farvi 
entrar l'aria, la quale mantenendola sempre attiva , ed 
i Ti^ri dello zolfo attraversando l'acqua la rendevano 
acidolata , da cui si otteneva un acido dluogato , che 
mercè i mezzi conosciuti, poteva concentrarsi^ e Tendersi 
^ a prezzo più discreto. 

Ma il suo valore in meccanica si rese più cospicuo 
allorché nel 173$ manifestò le idee iatorno ad un 
stema a molla della forza di cento cavalli , come mo- 
tore delle barche da guerra , nelle quali il fuoco è di 
assai pericolo, e provò essere siifatto sistema meno costoso 
delle barche a vapore ; tanto più che ^«sso -nói man- 
cano miniere di buon carbon fossile. V Istituto, esaminata 
tale invenzione, trovò vwo quanto erasi esposto dal si^ior 
LoDgo \ perciocché messa ad e^erieoza una barca siffatta^ 
mente costruita, vide con maraviglia che procorata a bella 
posta la rottura delhi molla, questa si poteva fadhiieitte e 
subito saldare, e senza chela barca 8o£Drisse ritardo nel moto. 
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Dà tulle queste cose da me breyemenle esposte , si 
scorge che il Loogo possedeva sode congoizioDi di cbi- 
mica e di meccanica applicate aHe arti , alle manifatture , 
daDe quali sómma utilità si ritrae ; e di leggieri si scor- 
ge ancora eh* egli si arerà ietta e santa intenzione , che 
defab* esaere in ogni buon cittadino , di cooperarsi cioè 
al bene della patria sua , ed a non vederla tributana al- 
F estero per o^ttì die noi possiamo quanto altri fare e 
piowedeve; etaleintemàone è sommamente da commenda* 
re ; impm>cchè gli boidìdì possono giovare in mille modi 
alla patria od «lU civiìik^ o «oa 1» amenze , e con le arti, e 
molto ancora col buon Toàere e col buono e retto operare : 
Valga finalmenfe il conoscere di* era tanto ì' amore che il 
Signor Longo teneva a simili disdpUne, die molta parte del 
suo patrimoaio OMisumava in comperar materiali , mac- 
chine ed in eSpNÙnentare, E se la salute die veniviagli 
da qualdie tempo mancando ed infievolendoaì , gli fosse 
stata più propizia , •certamente molte altre cose ditegli 
raediteva , avrebbe dito omoscrae , ed lacune attre a 
miglior perCazioDe fendute. Ma le fone lo abbandonava- 
no , e eronico morbo di vessica diiamavalo a tiposaie 
nel Signore. E nd di 8$ del mese di giugno ddl* anno 

gliuoli , lìmpìaBlD dagli amid e da questo Istituto , dove 
ha lascteio vivo dendeno di sò , e dove , per bhbzo aào, 
questo debile diacono , e qoeate poche parole alla me- 
raoiìa di lui afiettnoaameBfe d coosagrano (i). 

(>) Il presente dìteono legf/emi dal Socio OrdÌQario S%^0. BKdi* 
naodo de Namio nella toroaU «codwiio de' 6. Febbnjo 1840. 
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PIETRO RUGGIERO (i). 

A 26 di aprile 1760 respirò le prime ame yitali 
il nostro Socio in Palo nella Provìneia di Bari. I saoi 
genitori Francesco Paolo e Domenica Boccomino si die- 
dero tutte la cura e premura non solo per infondere nel 
di lui animo i semi di religione e di morale , ma puse 
per &rlu ìslruire nelle discipline draieotarì , sicché nel 
diciottésimo anno' ràvn&atclo 1m»- tataiio di-oiffiiUe. co- 
noscenze lo inviarono in Napoli, onde apparare le scien- 
ze medi^ nelle quali sollecitamente si distinse , di- 
venendo con ispecialità V amico di Cirillo e di C!otugno< . 

In quei tempi cominciavano a diffondersi le nuove 
teoriche -chimiche del Lavoisier , ed i medici se pro- 
fittavano per meglio intendere alcuni fenommi della 
vita. U nostro Socio se ne occupò di poroponto, ond'è 
che si vide nel caso di poter manifestare la sua opinio-. 
ne in riguardo alla infianunazione, oonndeBandola come 
a£EÌBtto simile alla comune combustione, ed alla ossida- 
rione de' metalli. 



(i) Pi P. di Patologia generale nella Regia Vm- . 
versità degli Studi, Ispettore dello scibile nel Beai. 
Collegi Medico-Ckirurgieo , Direttore della Sala dei 
mali venerei nelt O^tedak degV Incurabili, Socio Ono- 
nario della M. Àeoaìemia delle eeiense, OinUnano della 
'Medico'Chirurgicay e corrispondente di molte stramere,. 
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Ma quello che accieU)e il merito del Ruggiero, 
e ne diffuse la jEcuna^ si fu di aver abbattuto quel mu- 
ro che diTideva allora la Medicina dalla Chirurgia. 
Dimostrò di esser desse sorelle , di esserne comuni i 
principi , e che V una deve servire di lume altra. 
Quindi pubblicò le istituzioni di Chirurgia medica^ che 
furono molto applaudite, p^hè sommamente utili con 
ìspecialità ai ^ovAni coltori di ambedue le branche del- 
f arte salutare. Tale opera fu riprodotta dair autore nel 
i8o3 corredata di nuAte osservazioni pratiche e di bea 

intese spiogMàoni Ai fenomon» tnoiluwi» 

Tolendo rèndere compiuta la istitiuione medica, e 
rarrisando una lacuna nelle opere che s'ins^navano in 
ordine alle malattie delle donne gravide , delle puerpe- 
re e de' neonati, le prese a desmvere in altro suo la* 
foro intitolato trattato di Ostetricia medica , e vi con- 
segnava ottimi prec^ti per curare siffatte malattie , ed 
anche osservazioni di molto rilievo. É facile imagìnare 
qual fusse stato il merito dt siffatto lavoro. 

Furono altresì degne di molta lode alcune lettere 
che il nostro Socio rendeva di pubblica ragione , nelle 
quali prese a far infendere molti f(momeni della vista 
mercè le dottrine della Fisica e dell' anotomia fisiologi- 
ca. In un tempo in. cui l'ottica non era giunta ove la 
reggiamo a ^ nostri, potrassi comprendere quante lodi 
ablna ricevuto una produzione che conciliava nel tempo 
stesso dottrina e diletto pel modo comperavi trattata la 
materia , e pei sali attici ed arguti motti che conteneva. 

Né vuoisi qui trasandare che avendo scorto il Rag- 
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giero vari' iaconTeDÌeoti nel moào oidtoarìo di appre- 
starsi' le firinom mereoriali : mcoTenienti che menaTano 
molto alla kmga siffatte cure, o distmggeTano affatto gli 
utili risultatueoti del nmedio; e Tolendo altresì preser- 
vare coloro che per mestiere ai addiccmo a foie le fri- 
zioni mercuriali , i quaH dopo non naoltì anni diTengo- 
no emottoici o paralitici; escogitò un meccanismo pel 
di cui fnezzo meglio sarebbe stato fregato l'unguento 
mercuriale sotto le piante de* piedi , ed il Bulaio da se 
stesso ( eccetto pochi casi ) avrddM potuto mane^arlo. 

Diede egTr"a~lam IHW4.<uiU—» «l marna M VomaJroUore^ 

éhe fu api^vato anchè da questo Mtoto , dopo diversi 
sperimenti, detemùnando che ne fosse inserito il disegno 
coli' analoga monoria nd Tolume primo de* n&stri atti. 
Si aggiunse che informato il Beai Govemo della utilità 
di detta macchina , ordinava non solo die tutti gli 0- 
spedali ne facessero uso , e die se ne spedisse il di- 
segno agli Intendenti delle Provincie ed alle Accade- 
mie straniere , ma pare che ai sig. Ruggero fusse data 
una medaglia di oro. Essendo stato obbligato poscia a 
riprodurre la memoria , che si è cennata , vi aggiunse 
un manuale pnUieo per eseguire con profitta le cuie ma'- 
curiali. 

Tali &tiche proccuiarono al Socio Tasta riputazio» 
ne , sicché occupava distinto posto tra' medid rinomati. 
GH fu concessa quindi la Cattedra di Patdogia gene- 
rale nelhi Begia Università degli Studi , e nominato Di* 
rettore ddla sala delle imdattie sifilitiche nell' Ospedale 
degT Incurabili. 
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A malgrado tanfe oocupazioDi non mancaya egli 
di pubblicare a quando a quando le sue clinicbe os* 
seryazioni in inemorìe distìnte , nelle quali descrìve- 
va malattìe rare, di somma importanza e di dilHcile 
diagnostica, additando il metodo curativo che gli era 
riuscito più conducente alla guarigione, o almeno a 
frenare F impeto e T audacia di esse, come si vedrà nel- 
TeleDoo delle opero pubblicate. Arrìcchi parimenti di noto 
la Fisiologia del Richerànd allorché nel!' anno 1808 ven- 
ne riprodotta in Niqiioli e tia esse si distingue quella 
«ulla funzione dell'udito, che fu da tutti lodata. E fi- 
nalmente eaaeùéo ui^ttimio il Cavaliere Cotugno , suo 
amatissimo Maestro , concai la lodevole idea di non 
defraudare il pubMi(^ di tante belle osservazioni anato- 
miche fisiologiche e patologiche che un tanto uomo avea 
ammassate nella sua lun^ùssima clinica ^ onde formar- 
ne diverse opere. Il Ruggiero quindi prese a dispor- 
re il materiale , ne f<»rmò quattro volumi che pubblicar 
va col titolo di Cpere postume del Cav. Domenico Co- 
tugno , aggiun^ttdovi pure sensatissime note nelle oc- 
correnze di diincidare sempre più Y argomento. 

Tra tanti titoli pe' quali è meritevole i) nostro Socio 
della puU>lica e genexale gratitudine è da annoverarsi la 
fondazione àd CxAltsfpo Ifedìco-Chìrur^co. Egli ne concepì 
la idea , ne scrive il progetto , che fu dal Governo ap- 
provato nel 181 1 , veoendcme n(»ninato Direttore inii- 
nione de* Professori Boccanera ed Àngiulli. Quanto sia 
utile tale stabillimento in cui con metod<^ si apparano 
tutte le svariate branche del sapere medico, e nel quale 




trassi rilevare si dal numero di essi che racchiude , i 
quali non sono mai meno di centocinquanta; che dair os^ 
serrarsi quasiché tutte le cattedre de' Licei, de' Collegi, 
e non poche della stessa Regia Unirersità esser occupate 
mercè concorso da soggetti un tempo alunni dd Colle^o 
Medico. E quanti medici ben istituiti non ha il Regno 
in ogni anno ? Se il Ruggiero non aresse fatto altro 
che procurare la creazione di uno Stabilimento di tan- 
ta importanza , sarebbe meriteYole d* infinite lodi e di 



Giungeva intanto in Mapoir II moibs asiatico , e 
si avvicinava parimenti il termine delUt vita del nostro 
Socio. Egli malgrado la età avanzata non mancava di 
prestarsi alle richieste degl' infermi , e ne fu libero nella 
prima invasione ; ma nella seconda ne rimase affetto, 
ed agli 1 1 di giugno di quel memorando anno 1837 
Cu la vittima con esemplare rassegnazione ai Divini 
voleri. 

Pietro Ruggiero fu uomo assai probo e di dilicata 
morale , fermo sempre ai doveri delle sue cariche ; ior 
gen^o amico e protettore de' giovani , caritativo assai. 
E benché padre di numerosa famiglia, non trascurò d' i- 
stradarla nella gloriosa via della sapienza, couducendola in 
modo avanti da dare ottimi soggetti allo stato, ed il 
primo fra suoi figli che tanfo si è distinto nella carriera 
legale , trovasi già da diversi anni Socio corrispo&desfe 
di questo Reale Istituto. 
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